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^/s .AlMolto Illustre Sìgrioxclt Padroa nostro

nel Signore Colendiífimo .

/ " IL SIGNOR

GASPARO DE ROMEEt*

Andando noi di nuouo aile Stampe U VitA

délia Heata MariaMaàdalena de Pazr

zjs, rvnHrd\lumi maggiorí délia noflrm

7(digione3e del nofìro/ècoloiTutti di com

mune accorda habbiamo fìimato non fíl»

conuemête,mà debito il dedicarla à V.S.molto Illustre.Son^

moite, e tutte grandi le raggioni, che ci muou^no à ciofore*

corne ifîworijCon cui ellahaobligata, egiornalmente obligé,

la nojìra pouera oferuança; la) diuotione, e confidents fin*

golare , charipofla nelpatrocfoio di quefia gran ferua del

Signore; le gratte infinité P MUe qualicon grata confejjione

lep ne protesta debitore ; e ce,ntoy e mill'altre; ma,fiamo ne-

cejfitaii à tacerle , fer non mortificare co'l racconto la su*

modefìia: che prudentemeMe fi compiace di tener najcojìo il

rualore délie fuedegne opèrationi , o fer-nonperderne il me-

rito, giàcheper auuifo di Gregorio il Santo , Depredari

desiderat, qui chefaarttm publicc poreat in via'3òpun

re per accrescerne il prezzp con ïhumiltà , chenella Piazz&

del Cielo dâ il peso 0 tutte le <x>ìrtù .. Siasipermejfo alme-

no d'affermare , che fiamo fìati mojfi ad ojferirla , e dedi-

car à lei dal profitto fpirituale , che ci afsimriamofia pef

cauarne da quefia lettione h Fu parer di Seneca , ch'il

pià facile , e più compendiojò mezp > per arriuareal col-
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mo delta n>irtùfia quelles dell'effémph : ne s'ingannô.' Chè

chiaffilfagl'occhi dadoutronella >~vita ctrvna petfna da

ïenejarma d'unfortissimo feudo contra quei colpi,che col*

fifeono mortalmente tanima \ e malageuolmente pttò in-*

ciampare colui , çhapèr ifiortai <~vn di qttet lumi> cfae alité»

tnano il Taradijò . Tantofperiamo fiaperauuenire à lei

dalla lettione afsidua di quejìa nsita \ doue abbondan»

efempi di *virtìt £reiche,habiltad mfiammare anche i ctto-

iipiu aggiacciati , non che ilfuo y già di Ittnga m<tno con'

fafsi dt giganiefelicemente inflradato nella <-viadellapcr-

fettione.Perciòhumilmentetojferiamo,eâedichtamo à V.S.

molto Jllufire,Jùpplicando Dto,chefauorijca} efeliciti le na

îtrefperanzje . Accetti rvolontierila fitabontà quefìo dona,

ê%nzj trtbuto délia nojìragratitudinè,per efprefsione délie no-

fìre infinité obligaúoni } e del defiderio > che habbiamo délia

sua faluezxa ; e corne Aquilagenerofafermifijfo lojgttardo

ne raggi d'<-vn tanto Sole:Qhe così corne s è fabricati in ter*

ra Palazgj degni di magnificìza Totale, fifabricam altreft

nel Cielo nobílifsima tàágione di 'gloria immarcefsibtte\ ■

Quefta le áugurianio\ Qùejla le jperiámoiQuefìa Itprega-

remo da Dio conlaperfefteranza délie noíìrt 01ationi.men*

irefenzti fiu le baciantd affettuofijsimi k mani , e ci prote-

fiiatno frúiióri dripéfiinguibile obligations . Di^Napoli il

I. dt^Nouembre 164Ò. r * >' ^ ; - "n: m;

DiV.S.mfosllitfÌrt:>-^ '

'•• • *v .... f ■ * i >

. jsumilifimi, $r oMigáttfiimìjertti nel Signore

■< l.x ÏUligiojfi Car«KÌ«aiû dÉll'Otoanaa d«HaVi« * \
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L E T T O R I.1

Dell'ordine tenute neldescrinere lapresente^vitas e d'alcuni

fruttifpvituali, che da tjueftasideuono trarre. •

On tutto che la Vita della Beata Maria

Maddalena de' Pazzi» negli anni passaci

data in luce dal molto Reuerendo Sig.

Vincenzo Puccini buo, mem. sia stata da

lui molto lodeuoimente raccolta, e sia_»

così grata alle persone diuote , che per

tre volte è stata ristampata : tuttauia per

essersi dopo quella formati i Proc essi per la sua Beatificazio

ne^ Caoonizatione, fon venute à luce molte sue azioni fan*

tee mirabili, note à testimoni esaminati in questa causarne

in quel tempo furono a detto Sig.Vincenzo occulte:e molte

altre , che pur da lui nell'iftcffa Vita fon tocche, dagl'ifteifi

testimoni sono state con più chiarezza, e con altre notabili

eirconstanze,che più marauigliose, & esemplante rendono,

test irle are; onde si è giudicato che l'aggiungnerle alla detta

Vita , sia per ccdexeJn maggior gloria di Dio,per accrescere

la diuozi-one di questa Beata, e per arrecare maggior profit

to spirituale a' fedeli: e perfar questo con maggior chiarez

za, è stato necessario variar Io stile, e l'ordine tenuto da det*

to Sig» Vincenzoi e si spera che non abbia da esser lenza par*

ticolar gusto efrutto di Voi«diuoti Lettori . Poiché quìtro--

uarete raccolto didimamente», nel primo luogo la vita che

questa Beata menò nel secolo , con turile le cole occorsele,e

con le sante , e virtuose azzioni esercitate sino a che presiti»

l'abito della Religione:le quali se bene poslòno essere di édi

fie azione a tutti, ipecialméte faranno alle Vergini,che desi*

tìu ano dedicarsi a Dio nelia sacra Religioiie.Questc qui tro»
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uerannola norma délia vira, che deuon îencrc nella CasaJ

paterna; corne deuon portarsi co' genitori,e parentijC come

con la feruitùrcome ncl ritiramento , e come nella conuersa-

zionc, come in caia, e come in Chieía;'come nella Città,e_»

Corne nella villa; come nel Munistero doue ftanno in educa-

2Ìone, écorne deuono dispregiare), & abborrire Jasontuosità

délie vestUa vanità degli ornamenti,e sfuggire gli spettacoli

<3cl mcndo . Con l'esempio di questa incenderanno quali

Munistcri deuono eleggere per monacarfí, e con quai lume,

c cósigíio deuon. fare tai'eiezione i quai preparazíone deuon

fareal prender l'abito délia Kciigione, e con quai diuozio»

ne,e sentimento di spirito deuon riceuerlo. Oipoi si deLriue

il tempo del Nouiziato , coule virtù quiui da lei t sercit atc,

quali a lutte le Nouizie Religiose , soao specchio délia per-

sezione > & esercizi che nel Nouiziato deuono imparare . E

perche nel Nouiziato le occorsero quasi innumerabili estasi,

ne' quali su colmata di celesti doni,& ornata di singolarilfimi

fauori spiritualij ediuini, sono tutti insiemeraccolti per or-

dine succ cssiuo de' tempi; e dimostrano aile nouelle JReíi-

glose,come Dio accarezza quelle Verginelle che sprezzano

ii." secolo, e calpestate le vanità,e le pompe di qtiello,fi dedi-

cane a Sua Dinina Maestà nella santa Religionc. Ma perche

anulla seruonoi fauori celestisenzala virtù prou ata, come

roro,aellafornacedcllatribolazione,seguono i trau ;g!i,e le

tentazioniorrendejcheellacominciò àpatire nei Nouizia

to , e che le íeguitorno per cinque anni continui. Doue rac-

coite tutte queste tentazionî da lei patite con ordine distin-

tol'vna daIt'aItra,sipone appreíTo diciascuna tutti i rimedi,

che ella vsáuaper vincere ilnemico, cle gloriofe vittorie,

chcriportòdi ciaícuna:ptrmezzo dichepoffon da vna par

te restare ammonite , & auuertite l'anime incipienti nel fer*

uizio diDio,e specialmentendlafieligionejche si prepari-

noalla tentazione ; edaU'altra parte istruire come deuono

valorosamente combattere la perfezione alla quale sono

chiamate,e con l'esempio délia sua fortezza farsi animo,c se-

. ;t gui-



£uîtar la serada incomificîafa.C perche nell'isteslb tempo del

Nouiziato, corne gloriosi ttionfi délie sue vittoi ie,e guider*

doni de' suoi menti, cominciorno à rispIendereinici5rope-

faîïone de'miracoliíJo ípirito <H profezia,il vedereii& vditc

le cose aíìenti, e Iontane comr íc le fbísero présent i ;.iiípene-

trare tsegreti del cuorc akrui,& il vt dere lo stato di molt^

anime pàssare all'alrra vic?isi pongono ciascuno di questi pri

uilegi Diumidistiniamente rvnodaH'aItro,perl'ordine de*

tempi cJbe seguirno . E ie bene questi sono ammirab il i, e n c n

imirabiii, può ciascuno di quìimpararà conoscere la libéra-

lità délia bontà diuina , che non si ídegna di commurùcarc-»

aile creatureche l'amano , peifezioni tant'alte, e fopranatu-

r. h5e di qui accenderíì maggiormente ascruire queíìo beni-

gno Dio con puro cuore . Dopo di questi s'entra nei marc

delfe sue tare virtu,doue ciafeuna si tratta distinta daU'altre,

con vn ordinata concatenazione j dalla quale si può vedere »

corne vnavinù fia parcoddfaltra. E si per I'esempio forma

te di ciafeuna virtù,cheneirazzioni rispJende,come péri do

cumenti che ella daua per l'acquisto di quelle, e per le moite

intelligenze cheellaebbe negli Estasi circa lapersezione,&

acquisto di tali virtù,raccolte ciafeuna a' suoi íuoghi poiïo-

nol'anime diuote restar jlluminace délia bellezza,e peifezio-

, ne di esse vit tu ; e di quello che deuon tare per l'acquisto di

quelle, e corne le deuono esercitare. Maspecialmente l<o>

personc Religiose, e k Monache in particolare*quìpotran-

no specchiarsi>qual fia la perfezione deil*vbbidienza,che de

uono esercitare : quai fia la pouertà con che deuono viuere :

quai fia la castità che deuono posicdcre,e la ritiratezza,& al-

- tri mezzi che deuono ofieruare per mantenerla . Appresso á

questi impareranno corne deuono amarelaloroReligiòne,

corne affaticarsi per quella; corne esercitare con amore infa-

tigabilmenrela caritài'vna verso deli'altra>come zelare ros-

íeruanza délie Regoie,Costicuzioni,& Ordini del Munisteroj

come aroarc il rigore deila disciplina Reìigiosa; e corne Iç_j>

Mac-
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Maestre deuono alleuare le gïouanette chevengono alla_.

Religione, e guidarepcrfetramente i Nouiziati, &i Gioua-

Ilati:efinalmente corne tutre queste virtù hanno ad csser

ïetce dairvmilrà. Descritte turte le virtù » che comprendoua

tutto il tempo délia sua vita»nesegue rinfermitàdegli v! cirai

anoisino alla morce1esenaplaredt<pacíenza.veraad ognitra-

uagliata > & afflicta persona. E se per il mirabiie operare,chc

jDio fece in questa creatura , aicuno dubi tasse délia verità

délie cose noratein qucstohbro; sappiache non ci ècosa>

che non sia esaminata ne' procesli délia sua Beatificazione, e

Canonizatione,e tutto si è raccolro scmplicementeàgloria

di Dio, e di questasua Sposa , & a edisicazione de' Protfmi .

Riceuete dunque, ò diuoci Lettori questa breue fatiga , con

quel sine che è stata messa insieme , & ingegnatéui d'appro-

ifittaruene perla vostra salute . E Voi in parricolare, ò Reue-

reade ReIigiose,prendete per guida del vostro viuere l'csem-

* pio di questa santa Madre > stampateui nel cuore le sue Reli-

giose, esante azzioni; japprendete isuoi salutiferi auuerti-

mentiitcncte a mente i íuoi santi ricordi,che trouerete scrit-

ti in questo libro > & accendereui insieme con Iei nell'am ore

deilo Sposo céleste; vigilatc con esta n elle santé operazioni ,

acciò venendo eglinon vi troui alla morte con lelucerne_j

estinte; matrpuaadouîacçese del suo amorce conl'oglío

délie virtuose operazioni} insieme sccov'introduca nel suo

Regno celeste,agoderlo eternamente in compagnia di que-

fia sua Beata Sposa. •

è

j." . ..i
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VITA DELLA BEATA

MARIA MADDALENA

. D E' P A 2 2 I

VE\GI*iïE NOVfLE F/07^E(NTICNJ>

Monaca nel Venerando Munistcro

DI S. MARIA DEGLI ANGIOLÏ

D I F I R E N Z E.

DcGenitori , e délia TSÇascita, ffl Insanzia delU

Heata Maria MaddaUna . Cap. I.

'Antichità, e nobiltà de Ile FamigliO

de' Pazzi , cBuondelmonti Fiorenti-

ne, délie quali nacque la Beata Ma*

ria Maddalena » è tanto per se chia-

rà enotaàchiunquehàcognizion«_^

délia nazion Fiorentina , che sareb«

be superfluo il distendersi inraccon-

tarla . Si congiunsero insieme quesle

due nobilissime Faroiglie lanno di nostrasalpte 155 9. per

mezzodi vn' honoratislìmo , e legittimo sponsalizio , neiìa_*

pirsona del Signor CamillodiGeri de* Pazzi, e deila Signora

Maria di Lorenzo 5uondelmonti;i quali fi corne erano di pari

nobilràdi Tangue » così erano corrifpondenti nella nobiirà

deiranimo , e nell'arTetto délia pietà christiana . Viííero que-

sti tucco il tempo di lor vita in castissimo coniugio , con gran

de vnione d'animo, e scnza qucrelal'vn dell'altro. Era infra

di loro scambieuole l'onore,e la riuerenza che si portauano ;

conueniuano nel gouerno délia caía con grandiífima pru-

denza ,* reggeuano > 8c alleuauanola lor famigliacon timoré

A di Dio>

 



2 Cap. I.

diDioi etrattauanola fêruitùconcarità, ebenignità. Per

lalorobontà, e nobiltàdicosíumi , c perla sincerità del lor

procedere erano d'esempio non solo alla famiglia propria >

ma vno ípecchio a^iraltre famigíie. 'Dalla lor caía erano lon-

tani i giuochi , & ogni altro paíîatempo che poreíse dar cat-

tiuoesempio alprossimo ; anzi tutti intenri alla diuotione,

siequentauanoleChîese> conueniuano a vdire la paroladi

Dio , & esercitauano í santislìmi Sacramenti délia Confessto-

ne , e Comunione ogni festa comandata dalla santa Chiçsa .

Cemsumando la lor vita in questa diuota conuersazione, piae-

que à Dio dà sì buon albero di così casto matrimonio far na-

seerc vn* ottimo frutto,doè la Beata Maria Maddalena,frutto

degnodelgiardino di íanta Gbiesa, e d'ester poslo sopra la

mensa del Paradiso.

Hebbe occasione sua Madre di conoscere il prezioso frut-

to, cheeraperpartorirealmondo, finodaliasua grauidan-

za; poiche consessò non bauer maisentito in quella alcune

di quelle grauezze e molestie , che sôgliono apportar le gra-

uidanze. Fuil parto selice in questa figliuolina a' 2. d'Aprile

delsAnno 1 5 66. & a* dì tre seguente fù partorita à Dio spiri-

tualmcnte nel Santo Battesimo j che le fù conferito neU'Ora-

toriodi San Giouanbattista délia Cittàdi Firenze, doue fi

costumano battez are, secondole sacre cerirnonie del Ritua-

le Romano tutti i figlïuoliVche nascono in detta Città,e la ter»«

nero à Battesimo il Sig. Pandolfo Strozzi , e la Signora Fiam-

metta Minorbetti nobili Fiorentini . EforíeperDiuinogiu-

dizio le íîi imposto ìl nome di Caterina , allora fecreto ìndi-

zio j che ella doueua ester fimile ne' Diuini fauori , e nelle vir

tuose azioni à Santa Caterina da Siena, di cui nel corso di sua

vita ella fà diuotiíïîma , come à suo luogo si dirà . A pena

partorita » cominciò la Madre sua à gustare délia singolar

crea tura vscita del suo ventre; poichè nell'infanzia di quella.»

non solo non senti le rincresceuoli spiaceuolezze > che quasi

tutti i sigliuoli deglihuomini sôgliono apportare à chiglial-

latta e qucrisce> ma gustaua délia sua quietiísima, & ageuolis

fima



Cip./ID 3 •

sima natura, che quasi le rafsembraua vn' Angiolino in carne.

E tucto qucsto esta medesima sua Madre lorifeaàperíonc

parenci,& altre chc di ciò han satco testitnonio.

Dellabuonaindokt & inclinazione ichemostrò netta suíu»

puerizia aile tose diuine > indizio déliasuasutura

santità. Cap. II.

SE íu sempre stimato sicuro indizio d'otrimi successi la

buona indole de' fanciulli , questa nella nostra Beara su

rarissima,e singolare; imperoche corne piùcopiosaraente dal

le azioni virtuose délia sua pueritia(che ne' capitoli seguenti si

narreranno) si potrà comprendere , elJa sù di bellifïlno spiri-

to,& hebbe vna viuacità d ingegno mirabile, la quai però non

era congiunta,come per Iq più íuolc essere, con vna certa fie-

rezza di natura, che pigliaiuo sfogo nell'iníolenza de'costu-

mi , nc'gesti incomposti, e ne'continui motidel corpo ,* ma_»

accompagnata da vna modestia , e mansuetudine , che la ren-

deua graue,e quasi maeslosa, piu di quelio che fusse capace_j

la sua picciola persona ; di modo che era à tutti d'ammirazio-

ne>& aile fanciullette sue pari , che talora si trouauano con es-

sa, d'esempio eríuerenza; onde in sua presenza quasi non__»

ardiuanostare incomposte, e sar baie puerili . Lagraziadei

suo volto attraeua Tamore di chila rimiraua , scorgendouisi

l'Ángelica puritàdel suocuore . Nella conuersazione era_*

piaceuole, ne'satti amoreuole,n Ile parole benigna, ne'gesti

quieta e posata,neiresscr custodita,e gouernata facile, e con-

tentabile;ne' mouimenti composta, nelle azioni pronta, grata

de gli oiíequij, che le eran satri , e verso di tutti > etiam verso

ddia seruitù (che è cosa straordinaria ) riuerente, obedicnte,

e timorosa .

Maquello chesopra ognaltra cosa risplendè nell'indoteJ

délia sua puerizia, fù l'inclinazione chemostrò, quasi sino

dalle sasce y aile cose spimuali , e diuine : onde non essendo

A 2 ancor



4 Gap^ II.

ancorcapaced'inrenderlcgustaua di séntïrneparlare.-eper-

ciò quando íua Madre trouandosi in compagnia di persone

deuote, haueuatali ragionamentr,non seleleuaualasigliuo-

lad'attorno, e mandata via, comecagnuolo affamato tosto

tornaua» pergustardel pane délia paroJa di Dio . Prima_»

chésapesle che cosa fusse orazione , gustaua di star ritirata_, ,

efolirariaà fatôrazione, à pena sápeua i primi rudimenti

délia Dottrina christiana, anzià penasapeua leggere, che

trouato neH'vffiziuoIo délia Vergine, il quale imparaua à leg

gere , il Simbolo di S.Atanafio , ccmpcndio de gli alri Misie-

rij délia oostrafede , e specialmente del Miflerio délia fan-

tissima Tiinità , ancorche ella non intcndesse le parole, se__>

non» cc me ella poi disse , per certoistintodifpiriro, dacui

si sentiua attrarre l'assetro » ìo lesse tutto con gran diuo-

zione; e corne se hauesse trcuatovnacosa diprezzo inesti-

mabile f corne veramenteè ) con çrand'allegrezza lo por

té alia Madre, acciòlo Ieggesse . Del che ammirata la Ma

dre, ne potèfar conseguenza, chenondaalcri, che da Dio

le fussero facto fendre gl'ineífabili misteri , che iui si conte-

neuano ; e fù vn manifesto indizio de' chiari lumi , e dell'alte

intelligenze délie cofe diuine , che Dio difponeua comm uni-

carie . Da questo fatto si può venire in cogniziojie di vna ra-

ra virtù di questa figliuolina , cioè, che ella incosi tene-

ra età > non operaua à caíò , ma att ndeua à quello , che fa-

ceua , ò lcggeua ; il che è ranto più degno d'ammirazione,

quanto la figliuola eradi minore età : Ndla quale sidbon-

da di fapere, e d'intendere le cofe fpirituali, e diuine_»v

quando poreua accoítarsi a persone rcligiofe , e fpirituali,

saceua loro interr gazione di simili cofe , trascendentela

sua capacità, in maniera che alfisteffa madre , & àchila

sentiua, eradi slupore. Tantofù intenta & assiduanelcer-

care d'intendere, e saperei misteri délia fede Christiana, e

per la sua buona difposizione ne dìuenne talmente posse-

ditrice, cheïnquella suapuerizia glipotè insegnar'adaltrí ,

corne appreflo si dirà . Oltreàquesti cosìchian indizi difu-

- . . tura



Cap. II D s

turasantità,non mancarono ancora altri segni deiramore

chedoucua portai e aJJ'habico , e st »to ReJigioso/poiche m

quella pucriie età,il maggior gusto chc hauesse , era quan-

do si poneua all'orazionc , divciarsida Monacail meglio

chc sapeua,guctando sommamentc di vedersi auanti à Dio

in quella poiìcura,

Délia virtu délia Jha puerizia ,e specialmente quanto fujse

dedita alla rittrate?zz-> éf ajjidua nelt'orazione.

Cap. I il.

N On voile pcrmcttcre Dio, che quest'anima da lui per

tanci indiei specialmente eletta, defse mai ricetto ad

altro amore,che al suo;& acciò non fusse preuenuta da aitro

amatore , sino da teneri an ni le ingombrò la mente di pen-

íìeii,eIeacceseilcuoredidesiderij spirituali, e diuini . Di

qui ne nacque,che elia non si diIettaua,ancorche fanciulii-

na,delle baie,e trattenimécipuerilijefuori deli'inclinazio-

nede'putti,quali per narura temono d'esleriaíciati soli»

godeua di starsolitaria, eritirata con Dio all'orazione^

Onde nell'età di circa setr'anni , senza alcun Maestro , ma

soto per instinto deilo Spirito íanto, si applicò à questo di-

uoto esercizio.E corne se hauesse saputOjche le cóuersazio

ni vmahesono disuagamento ,&impedimentoaliVnionc

délia mite con Dio^hendforazrancs'acquistajsfuggiua

a tutto suo potere ogni conucríazione, e cercauai più íe-

creti luoghi , e stanze délia casa per star solitaria > e ririrata

ad orare.Ondetaluolra dopòessere stataper buonospazio

cercata da quei di casa,era trouata dietro à qualche vscio,

òdietroal letto,ò in altri simili luoghi ascostí genuflessa,

e raccolra tu tra in Dio.Seppe così ben guardarsi in questo

santo esercizio dell'orazione , che se hauesse hauuto il più.

ecceilente Maestro spiriruaie ,che tra glihuomini potesse

hauere,nonmaipoteua meglio incamtnarsi. Imperoche

perquantofu raccoko dalsuo pariare (inetà più rnatura)

A 3 ditale
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di taie esercizío délia sua sanciullezza» si troua 'che nella

suaorazione esercitaua lepiuesacte regole, chepersarla

bene insegnino i Macstri délia vita spirituale. Poiche leua-

ta ogni occ asione di distrazione, e di suagamento, scelto il

più opportuno,oscuro»e ricirato Iuogo,e decerminato il té-

po,si proponeua il fine délia sua orazionp,Ia quale ( comc

clia disse ) e ra per cercarDio puramente 5 & impàrare à far

la sua diuina volontà. E quando non sapeua raccogliersi, ò -

patiua distrazione alcuna , senza saperla leuare dalla íua_i

mente S entraua in se íteisa per via d'humiliarione : e cono-

cendosi indegna di saper fare orazione,piangeua,e si dole-

ua délia sua distrazione,come di propia colpa, e nella stessa

vmiliazione si quietaua,e sirassegnaua nel Diuino volere .

Non mancaua alla sua orazione la perseueranza : impero-

che per qualunque accidente non la trasandauajnè la stes

sa andità dispirito fíhesuol' ester tentazione così satico-

sa à superai íï, ctiam da quelli che sono Jungamente eíerci-

tati nella vita spirituale^ era potente à ritiiarla,non dico

dall'orazioneS ma nè pure dasarle scorciarç per vo tantin©

il tempo propostosi per quella. ';,

Haueua questa diúora fîgliuolina perseuerato in questo

santo esercizio d'orazione sino all'erà di 9. anni : nel quai

íépo il Padre Andrea de' Rossi,deIIa Compagnia di Giesù,

Confeslbre di sua Madre, hauédo trouara in lej così eccel-

lcnte diípo sizione alf < 1 azione, le dette à meditare la Pas-

sione di Giesù > e le asleguòper lezic ni sopratal materia_»

le meditazionidel Padre Gasparo Loarte délia medesima

Compagnia. Conforme al consiglio di questo Padre si ap-

plicò Cateriivaalla meditazione délia Passione,eguidata_t

& illuminata da D 10 si internaua, & accendeua talmente in

questa meditazione, che virestaua quasi immobile : & an-

corchè talora le bisognasse stare à sarla in luoghi scoperti,

0 doue susse slrepito, non era da quella distratta , ma stauij

tutta raccolta in Dio, corne se nulla auesse vcduto,ò senti-

toj&acciò meglioleriuicisse questo íanto esercizio di me
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dîtazione, elesse i! farlo di macina di buon'ora,e perciò in_>

quella tenera età si leuaua di Ietto molto per tempo , e per

timore che haueua, che dalla madre non le susse vietato if-

leuarsi à"tal'otra » e perciò non le venisse impedito questo

santo esercizio , pregaua instanremente le serue,che la ve-

deuano così sollecitala non palesarlo alia madre.

Fù cosi forte > e costante nella perseueranza di questo

santo esercizio,che riceuuto che hebbe l'ordine sopra det

to dal suo Padre spirituale,ogni mattina consumaua vn'ora

intera in esso,nè mai per tutto il tempo che stette secolare,

lo tralasciò : e quando per causa di mala sanità le su neces

sario pigliare il medicamento dell'acciaio>non potendo fa*

re la sua solita ora d'orazione di bu on'ora, la disseriua dop-

po che era tornata,eriposata dall'esse re iziu3<. he per cagio

ne di tal medicamento faceua. Anzi non contenta questa

assetata di Dio fanciullina di star vn' ora al fonte delle diui-

, ne dolcezze in queste meditazioni , si ridusse à takahe an

cor secolare consumaua per ordinario orando tre,e quat

tro ore del giorno . Etera tanto il gusto, e tale la consola-

zione,che talora vi paslaua le notti intere, nelle quali quel

poco di sonno, che dalla stracchezza era necessitata di pre

deremo prendeua inginocchiata , col capo appoggiato al

letto . Esempio raro, à confusione di quelli , che per ogni

leggiera occasione ò tralasciano in ruttale loro orazioni»

ò le fanno con la maggior breuità che possano . • ' J "

Deldesiderio iti ella hebbe di patire peramor di Dio , edelle

penitenze chefece nellasua puerizia efan*

, . . ciullelTa, Cap, 1 V.

Sicuro testimonio de gli affi ttispirkuali , che perla-i

meditazione della Passione di Giesù si accendevano

nel cuore di questa pargoletta,fu l'accesa brama,e'l deside-

rio>che in questi teneri anni ella hebbe di patire j> amor di

A 4 x Dio
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Dio. Eracosadi stupore veder' vnacreaturina, cosìgení

tile /e delicata quasi forte gucrriera contro la tenera car

ne , saperecosì valoroíamente soggettarJa alparire » tan-

to à quelIanimico>e répugnante jscbe quasi scheizo stima-

uaipatimentidel senso;eneiristessa maniera cheifanciulli

vanno inuentando li giuochi, e li scherzi per tratteniraen-

todiqueiretà>cosìellaandaua inuentando modi d'afflig-

gere le sue délicate membra. Onde non conrenta di darsi

tashora la disciplina > ordinario strumento di penitcnza_»>

si fabricaua corone, ecintedi gambispinosi di melaran-

cio,& à imitazione dell'appaíïìonato Giesù si cingeua_j

con esse la testa, edi piùi lombi, e così cinta, ecoronata

giaceua nei Jetto il tempo del ripoio,passando le notti con.

acerbi dolori . Doue che i purti sogliono amaramente

piangereequerelarsiquandomancan loro gli oslequij>c

le carezze di chi ii gouerna,ella per il contrario non solo le

ricusaua,ma3'affliggeua dell'csser troppo accarezzara.- • ,

Pregauale serue,che ancor nc'maggiori stridori deisln?

uernononlc scaldassero ilIerto.-Dalquale per se stessa ta-

l'horaleuaua le materasse,e dormiuaíoprai nudi sacconi

y di paglia.E preuaJendo in Iei l'amore del patir e al diigusto,

* chenc pigliaualaMadrejper tirnotech'elianftndistrugges-

se Ja delicata cornpjeísione-jstt^ecessarto^che la Madre per

irnpedislesimii peníteez$*ú tirasse à dartnifç j&eJluo pro*

pioletro. , t. n«Kr . djtùi zi ' ' • ■. ■■<'>

La temperanza che vsaua nei cibarsi,era così cccedcnre>

chepoteua più presto chiamarsivna rjgqrosa aflinenza.

Non mar chicdeua cosa akuna,come sogfíono ifânciuHini>

ma si conrentauadí quello cheTeradatoye dr qucllo ne

prendcua tanto poco, che alla* Madrey che i'osseruaua»

pareua impossibile, che ella si potesse sostentare i e sapeua

tanto mortifie ar/appetito délia go!a>solittf dominatorde*

fanciulli,che in quella tenera çtà chiamata à mangiar fra

giorno òsiuttij òaltro, non lofaceua se non era astre tta

èurobedienza dclla madre.E se non susse stata la continua

yigi-



tigilanza,ch(! haueuala Madre nel farle prendífftla néces

sita dcl cibo » arebbe aflsatto dislrutto co i digiuni > e peni-

tenzelasuareneracompieffione. llche effettiuamente íi

ved Je,cjuando ancor sccolare lasciara da'suoi genirori in

fqibo nel MunisteT^i^clJe Mfloa^he.de' Cm^kri dsll'Qr*

dine Gcroíolin;jitano,decco di S,Giouannino,di via S.Gal-

\o di Firenze 9 Íì.ú4^e per saítinenze à tanta debolezza,

chenon haucua fo?zi,o vîgore appena di cucire. Doman*

datainetà piu marura^perchecositrartaííeil íuocorpo,in

così tçnera ctà , ri ípoíc,che ciò non facetta per diítruggere

la comple$orie,iTm per lendersipjùatta aJl'orazione ,do-

cumenco , che non da airri>c.he da cejeste lume le era stato

wíegaata.tì:., - rb-i'.\i>.i-j.i : -î ■•>.': » y . ]-úí

i > •" . --:< » ; : ' ■•' }' • ' ■ ' ■ I ' ' .K ':

Dell* carità^he rpofìrò verso il proj/ïmo nellasua pueri^iay

ii.-oi.sr W,z £)t\fmÌ*HeX&h« tfU vî ;j a:i - • . :

• ■. i-."!>i<j; :!i:ií«;---;*u!tr'* iiìí; -ìISJJ ."••>■'. i = . >

SI di buen'hora eominçiò questa elerta crearurina à dax

laggiodeJl'amQ«e*jef,caiità verfb/il ptoflìmo;fuo> chc

pareua thefulse gencrata3e nutrita nclle viscère délia pic-

t£, & cl,eilaj«úíençordia» exhe queste con lei furkravíci-

tedaí cprjJQdjsiiaj Madre i Irïjperoche neivedetç.íapoueJî-

tà>e Je miseriç de? pn.lsími,lcntiua commouersi l'affetto del

^cpmpajSpin.e,C5ftru.ggtiisi tdí desideriodrpoter foujteni-

re tuttj.j pio^ereijUjXjlm yedeuaie quasldtíp<>teua>;tffetuuah

coéte Ip/apeua ,.Ê come iejjauesl'e lapiitoìche quclla è piu

acccíta^ ipio carirà,che ftfátta con quaTche nofctro costo»

e. priuazione de' oostri bisogni per ioUûcnire.à gli akri»

mentre çhedalia Madfe l'era data» come st costuma £ im-

ciulli ,1a colazione, e la rnerenda , la daua a' póuerelli ; E

paíticolarmcnce quando andaua alla scuda per imparave

à leggere jpaísando dalle carceri,ladaua per amordi Dio

a'poueri prigioni.Onde vedendola i suoi genitori guítar

tanco dell'opere délia pietà, quando buíïauano poueri alla

porta, faceuano porger loro laliraoûna per k sue raani. i

Nèû



fo Cap. W

Nè siifermauâ la sua carità nell'oggetfo visibile délie mf

série corporali: ma pcnetrando allo ípirito,era taie I a pie-

tà, e compassione, che haueua all'anime alcrui ,c he piange-

ua inconsolabilmenre i peccâti,che vedeua esser commes-

fí,e quclli lpecialméte,che eranocótro la carità deJ pros»

fìmo Onde hauédo vría voltafràTaltre sentitodire alcune

parole digraueoffesa dclproffimo,stcctetuttaJanottese-

guente in pianto e dolore , senza poter prendere riposo .

Era tanro il desiderio di giouare all'anime altrui , che non

haueua waggior gusto in quella puérile età/che d'iníegna-

re a'fanciullini il Pater, i'ÁúeMaria,il Credo con glialtri

primiprincipij delia Fcde Christiana.Edoue gli altrifan-

ciuili íogliono guitare deli'andarfuori délia Città aile ville

perdiporto,epaííarempo, eliaandaua volentierissimo alla

villa íolo per comodità > che iui trouaua di porer insegna-

re queste cose a' fïgliuolini de'contadiniì Questi erano ia

villa i suoi trattenimen ti,e paffatempi>Et i giorni festiui in

vece di ragunare le fanciulline sue pari per trattenersi con

esse in giuochi,c baie puerili, le lagunaua per insegnar lo-

ro la Dottrina Christiana.E perche erano per lo più poue-

relle, délia medesima occasione có cui esercitauala carità

spiritualc,se ne scruiua peresercirarc ancora lacorporale;

onde, e per renderle piu ansiosedejrimparare,eper souue-1

niile ne' bisogni temporali,di conscnlo délia Madre daua

loro délie coserclle per loro vso,c tanto fi trouaua affezio-

nata à quest'operadi carità,che quando veniuail tempo di

tornarsene alla Citt?,ne sentiua tal disgusto,che non pote-

ua racconsolarlì.E dichiarando a' suoi Genitoriquesta sua

afflizionecomequei che teneramenteTaraauano , e defí-

derauano sodisfarç à sì pietosi desiderij,per sua cósolazìo-

ne conduslero à Firenze con lei vna sigliuolina d'vn roc

contadino chiamata Giouanna , nutrendola nella propia

casa in compagnia di Caterina: Ail a quale essa seguitò d'in

segnare irudimenti délia Fede Christíana con moltofuo

gusto.E perche il vero amore,è comunicáre>& opcratiuo3e
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taie era questo di Caterinajperò non contènta solo d'inse

gnare a' prossimi quel bene che perfeziona l'intelletto , ma

quello ancoracene sa perfetta la volontà» s'ingegnaua di ti

rare all'orazione insieme seco non solo Giouanna » ma an

cora l'altre serue di casa ; e per indurle à questo non guar-

daua alla sua nobiltà * non alla delicatezza della sua com

pie ssione,non ali a picciolezza della sua personale alle po

che forze del suocorpojraa satta forte, e vigorosa dal ze>

lo>che haueua del bene dell'anime , si mette ua à far le fac

cende di casa con Ioro}Ie aiutaua à spazzare le stanze,rifare

i letti, & ad altri bisogni della casa» acciò presto spedite da

tali occupazioni , potessero insieme con lei consumare

quel tempo in orazione: Nel che non solo si vedde la

sua carità , e zelo, ma si scoprirno i principi j della Afa

grande vmiltà . . ,. , . . i: < :. li; .. .-' <:

Del defiderò a che nellasua puerizia bébé delsantissimo Sa-

gramento dtil'Altare , e dàlia riuerenza : , cbeigli portaua.

Come di età di diecianni ficomumeò la prima-, . j

voltale della diuofionCy con che in tale età fi

comunicaua. Cap. FI.

();,'. . • ' 'At'.'t 'iltJf 'i OJi i:. 'IOilÌ')i>. ' , .VI il i ■. .. t

IMpresse Iddio nel cuore di questa fanciulletta così alta

stimadel santissimo Sacramento deH'Altare,che senza

esserne verunamente incitata , s'accese in lei vn' ardente^

sete di quello. E mentre che dàlia poca età le era impedito

il potersi accostare à quella sacra mensa per cibarsi di Dio,

non mancaua comunicarsi col desiderio , e con l'assetto , e

sommamente gustaua di vedere altri sarl'istesso : E perciò

quasi importuna alla Madre , lechiedeuache la menasse

alla Chiesa de' Padri Gesuiti , doue si srequentaua questo

santissimo Sagramento ; e menataui a sua istanza, non solo

le seste comandate, ma ancora le mezze seste , staua questa

fanciullinacongrandiuozionele mattine intere inginoc-

chioni,tutta intenta à rimirare con vna santa inuidia quelle

persone,



nérsone,cíiefi comunicauano: E tornado sua Madre à ca-

îâ cotnunicata : Caterina quasi odorando,non con il scnso,

maconloípinto la suauità , efraganza spirituale di quel

santiísimo Sagramemo,in quei giorni le ftaua più accosto

del solito,e quasi non si poteua staccar da lei, in maniera

che ac<orgendosene4a Madre,ledomandò, perche in quei

giorni le stcsle tanto attórno ; & esta rispose , perche voi sa*

pctedi Giesù>

Non è picciolo testimonio délia 'rioerenzà , ch'ella por-

taua à questo Sagramento ,quelIo che in questa ccnera età

le occbrfe in villa í Doue chevna mattina di sesta coman-

dara,per cagionedelía pioggia3 eísendosi satto tardi , elá

Chicíalentana>volendoisuoigéniton,che prima d'andare"

tìlla Meffaifaceffeçéfóílietíeie cheper rispetto délia stradtt

fangosa andaííe à cauallo : da lei ciò vdiro, proruppe in vit'

amaro pianto , dicendo , che non si conueniua che ella an-

-dasle à trouai* Gies&jn<^esta*manicra* Onde fù necessá-

rio per racchetaila» ehe r suòi genitorí eòndescendesíero

àlaíciariaandarallaGhiesadigiuna,& àpiedi. '

Efíèndo nell'età dì dieci anni non rcítaua d'importuna-

re sua Madre,& il Padre ípirituale d'esier'ammeísà alla sa

cra Comunione . Onde il soprad tto Padre vedédo questo

suoacceso desideriojC trouádolacon moica cápacità, e co

gnizione di questo diuinissimo Sagramento , le dette prb-

melsadicomunicaila perla prima volta la proíSma Festa

dell'Annunziazione délia Verginc*. Laquai promessa dà

lei có allègre zza inestimabile ac cet ta ta, se ben si può dire,

che tutti quei pochiannidi sua vita,così innocentemenre

passati,fuísero stati vnaconrinoua preparazione;tuttauia,

c orne se nulla hauesse satto, stdette tutta à preparare l'arìi

ma sua à questo sacro conuito: e tutti quei giorni che pre-

cedettero qùesta|Comuníone,gli spese in pensare à questo

benefízio,& in fare orazioni,& eíercizi di penitenze : nè si

vedeua mai satia di ragionarne>

Finalmcntcgiunto questo tanto da lei desiderato gior

no, ,
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no, fendo nell'età di dieci anni , si comunicò la prima vol

ta nella detta Chiesa di S. Giouannino. Nè permettendo

Iddio ester superato d'amore dalla sua creatura,'tanto quan

to fu accesa la brama, e la deuota preparazioni diquesta_j

animuccia , altretanto e maggiore lenza fallo fu il gusto,

che di se le diede Dio ir» questa comunione: E fù.tale_>

e tanta la spiritual dolcezza ch'ella sentì in questa sagra-

mentale vnione con Dio, che soleua dire non hauer mai

prouato la maggiore in vita sua. Hauendo ella gustato così

dolce e foaue il suo Signore in questo Sagramento, se le ac

cese vna fame,e desiderio maggiore di comunicarsi frequen

temente,- Perloche, se bene ell'era di sì poca età, piacque

al suo Padre spirituale di compiacerla, e giudicò per beri

satto ammetterla a questa sacra mensa ogn'otto giorni « On

de esaudita da Dio in questa sua brama, staua tutta la setti

mana aspettando ( come assetato ceruo ) il giorno che doue-

ua comunicarsi , e come giorno di nozze, e d'allegrezza

del suo cuore, pareuale lungo ogni giorno, e ogn'hora,

che vi sìinterponeua: Siche Ipesso conta uai giorni e l'hore

che doueuano scorrere per giugnere a quel tempo della co

munione ; E tanto era il gusto spirituale, e la consolatione

diuina nel comunicarsi, che fentiua liquefarsi d'amore:

E ridondando questa diuozione nell'esterno , arrecaua a

chiunque la vedeua così composta , deuota , e fissa al Sagra -

mento, efempio,e marauiglia.

guanto velia Jìejsa putrida ella susse amatrice della purità, &

innocenza : e come d'età di enni dicci, fece voto di vergi

nità ; e d'vrieccesso d'amor di Dio , che hebbe^»

al secolo, Cap. VII.

NOn pare che potesse vn'anima tanto pura & innocen-

te,quanto questa, non amare la purità, & innocenza;

Ma conoscendo per lume sopranaturale, che questi eran

gli
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gli odori di quelli vnguenti dello sposo , con i quali tira die

tro a se l'anime pure» si sentiua mirabilmente rapire il cuo

re da questa purità, douunque la scorgesse; onde quando,

specialmente in villa, con l'occasione d'insegnar la dottri

na Christiana, le veniuano innanzi quei sigliuolini, non

sipoteua contenere d'accarezzargli: e domandata vna vol

ta perche ciò facesse, rispose che lo faceua per la purità,

chevedeuain loro, poiché non haueuano ancora commes

so peccato ,nè macchiata la veste dell'innocenza battisma»

le, e perche le rappresentauano Giesùfanciullinoin quel

l'età. Per l'amore di questa purità si sentiua tirata all'amo

re dello stato Monacale, del quale era tanto inuaghita,

che non li cadde mai in volontà d'eleggere altro stato che

questo.

Era tanta la stima che faceua questa figliuola della pu

rità verginale, che tirata dall'alto sentimento, che in quel

la tenera età haueua di questa virtù nel suo cuore, io stimò

dono degno d'esser fatto alla gran Maestà di Dio. Onde

il Giouedi Santo del medesimo anno, decimo di sua età»

e di nostra salute 1576. considerando losuiscerato amore»

che l'eterno Verbo haueua dimostrato al genere humano,in

lasciare, e donare se stesso, il suo corpo, e sangue, la sua

anima» e la sua diuinità in cibo dell' anime : Accesa di desi,

derio di mostrarsi grata di tanto amore , pensò di rendere

à Dio quel più degno contracambio , che poteua : e perciò

in tal di doppo di essersi comunicata, tutta accesa di durino

amore, li fece il dono della sua verginità , consacrandoglie

ne con perpetuo voto: Nel quale aito dette la fede, e la

parola al suo amato,& amante Giesù di non volere altro spo

so , che lui.

Fù da Giesù accettata l'offerta, e la promessa , e per se

gno di ciò le pose in dito vn pretiosifsimo anello , quale da

lei per allora non fu ne vilto, ne sentito, ma ben poi in

alto tempo da S.D.M. le fù mostro in vn ratto. Onde se

mai sitrouò il cuore di questa Verginella infiammato del

l'amo-
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l'amore di Giesà,per mezzo di quest'atto s'accese in mag.'

gior fiamma; la quale non potendosi ascondere nel suose-

rio , fu vn giorno necessitata à dimostrarla nell'esterno:

E questo sii il giorno di Santo Andrea Apostolo ; nel qual

giorno trouandosi ella in villa con iua Madre , fu il suo cuore

ioprafatto talmente dall'abbondanza del diuino amore, che

ientiua struggersi & anuamparsi le viscere, e quasi smaniando

non trouaua luogo, ne baueua virtù di proferire parola, epa*

reua che per ogni verso scoppiasse . E se bene dalla Ma

dre l'erano applicati quei rimedi) chcgiudicaua opportuni,

stimandolo male corporale : nulladimeno la figliuola non-*

trouaua requie » nè posa > nè meno dichiarò alla Madre quel

lo che hauefleì Ma bene alcuni annidoppo permesse Dio,

che fatta Monaca , da se stessa in vn'altro simile accidente.-»

che hebbe in vn ratto , dichiarasse che era stato vn'eccesso

d'amor di Dioj con queste precise parole : 0 amere, quello

che mi sai bora prouare , è firnile à quello che mi comunicasti il

giorno di quello che tanto amò la croce , quando non ero ancora à

tededicatanellasacraReligione , e la mia genitrice fi pensaua-»

ebe fufjc male corporale . E così veramente si pensò la Madre—»

nel principio di detto eccesso,pcr non hauer più veduto simili

accidenti nella figliuola ; ma però alla fine conobbe esser

cosa sopranaturale , & essetto dell'amor diuino, e come di cor

sa tale ne fece ella stessa testimonio alla Madre Suor Vangeli-

ila del Giocondo , & ad altre Madri 5 nel tempo che la Beata

fi vestì Monaca.

.... - , . i i

Come la Beata dette grand*esempio di tutte queste virtù alltS

Monache di San Giwanntnode'Caualieri dì Malta—,,

doue fletie in serbo quindici me(t>

C*p. Vili.

DEll'anno 15 So. essendo stato dal Serenissimo Gran_»

Duca di Toscana eletto il Signor Camillo de' Pazzi»

Padre
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Padre di Caterina, Commiflario délia Città]di Corcona,

C vffizio solito darsi à nobiliFiorentìni ) edouendo per cau

sa dital gouernostare assenre per vn'anno dalla Città di Fi-

renze, conduise seco la sua samiglia : ma Caterina la lasciò

in serbonel Munistcro detto diíopra di San Giouannino, in

custodiadivnasuacugina chlamata Suor Seluaggia Morel-

Ii,Monaca molto esemplare e Religiosa, hoggi mortacon.

moltaopinionedi bontà appresso dette Monache . Siral-

legrò molto Caterina di questa risoluzione di suo Padre_^,

poiche ( corne quella > che lasciato da parte gli aífetti vmani

poneua iempre la mira almaggiorseruiziodiOio) speraua

trouare in quel luogo maggior commodità d'attendere all'o-

razione,&àgli esercizijspirituali. Fù dalle Monache fmaísi-

me per il concetto,e fama , che si spargeua délie sue virtù) ri-

ceuuta con moltaallegrezza : E licorne non tu vana la spe-

ranza délia Beata fanciulla, cosìs'acccrtorno le Monache_j

délia verità délie sue publicate virtù,- $ì che ne poternosare

oculato testimonio.

Entratadunquein Muniflero,con promessa dipoter fre-

quentarelaíacra Comunione tutte le secte comandate, íè-

guitaualadetta frequenza con gran deuozione r E deside-

rando perla suacarità che tutte sanime fuísero partecipi de*

beni ch'essa godeua etrouaua in questa sagramentale vnio-

ne con Dio , & insieme sfuggendo per Ja sua vmiità qucU'esser

fingulare ( poiche non era nel Munistero tal frequenza di Sa-

gramenti) con le sue esortazioni,& esempio indusse moite Mo

nache à comunicaríì con lei; e da taie esempio stabilité , an-

cor'hoggi scguitano questa frequenza di Sagramenti da lei

introdorta .

Trouandofí questa sigliuola fuori de gli occhi dclla Madre,

che troppo gelosadel suo bene corporalejassiduament^

l'osseruaua ,non si seruì di questa libertà per pigliarsi spas-

si ò ricreazione nella conuersazione: ma nel darsi viè più

aU'orazionijepenitenze. Equanto era maggior l'occasio-

ne diconuersare,chehaueua nel Munistero, più che nella
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casa paterna» tanto era maggiore la sua ritiratezza; siche

in mezzo della moltitudine trouò modo di viuer solitaria.

Nella qua! solitudine sciogliendo il freno al raffrenato desi

derio) che aueua sempre auuto di continuamente orare»

s'immerse talmente in questo santo esercizio » che oltre a*

tempi interrotti, ne' quali speiTo fra giorno si ritiraua in co-

ro,faceua fermamente ogni giorno tre ore d'orazione men»

«ale, due la mattina, & vna la sera. Sichè tra queste.*

e quei tempi interrotti, osseruauano le Monache, chela

maggior parte del giorno Iaspendeua in far'orazione : Nè

contenta di questo,ma come se poco le suste cosi lungo spa

zio del giorno , ancor la notte bene spesso vsciua dal letto»

e si prostraua auanti a Dio in orazione . Oltre di questo fa-

ceua spessoinstanza alia suacugina,e maestra,che la lasciaste

andar la notte al Matutino in coro infime con le Monache}

il che se bene frequentemente l'era conceduto , con tutto

ciò quando l'era vietato, ad ogni modo si leuaua all'ora di

Matutino ,c si fermaua a pie del Ietto a far'orazione, stan*

doni sino che veniuano i Sacerdoti a celebrar la Messaci.

Le sue meditazioni erano specialméte sopra i Vangeli cor

renti; Pigliaua eIla(come testificano le Monache) il Saba

to sera il Vangelo della Domenica,e cauandone alcuni pu-

ti,sopra di quelli esercitauala sua meditazione nella se^uéte

settimana. E talmente s'internaua ne'diuini affetti, che

le Monache la viddero bene spesso alienata da' sensi, con

vn volto vermiglio come rosa, e con gli occhi risplendenti

come lucidissime stelle , che rasembr ua loro vn'Angiolo di

Paradiso, nèporeuano saziarsi di rimirarla. Tra l'altre—*

cose osseruorno che staua talmente ferma e stabile , che

ancorché stasse l'ore intere inginocchioni, non si vcdcua

mai mouer'vn tanrìno,siche pareualoro vna statua, & in

quelle astrazioni nè pur yedeuano vn bitter d'. cchio;così

mentre che con esse staua nel coro recitando i diuini vffizi,

era tale la sua modestia e composizione, che le monache

chi per ammirazione, e chi per gusto, e diuozione, che_>

B ca-
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cagionaua Ioro il vederia , non sapeuano litirare gli ócc'hi

danmirarla.

Per rcndersi più atra à questó sanro escrcizio deirorazio-

bc^ íeruendosi délia trtedesima libertà ; si corne multiplicò

l'orazione , cosi mulriplicò le penitenze . Imperochc oltre

al poco riposo che prcndeua» per rispetto del molto tempo

che consumaua nclla meditazi ne , dormiua frcquente-

mente sù'i nudo saccone ; il che íc ben procurauad'occul-

tare alla sua custede, non sù poslìbile che moite volte ella

non se n'accorgesse.Continuaua la sua astinenza,e raddop-

piò i digiuni,e le discipline in maniera , che si ridusse in eau

tiuo staco di fs i.itàje quel che è più,era tanto nemica d'ognt

ristoro corporale > che mai la vedderole Monache contri-

stata se non quando dalla discrezione délia Maestra era co-

stretta à prender qualche conforte piùdell'ordinariosuo.

Si corne nel secolo haueua edisicaro roolti con le sue vir-

tù,così con ristesse diede esempio à queste Religiose,le qua

îi fpecialmente,okre Ic cosc predette,fanno testimonio del*

la sua ritiratezza , c modestia ; délia cantà , vbbidienza5&

humiltàche scorseroin lei.Imperochè,comeesse riferisco-

no,non m ai si trouaua con l'altre fanciulle secolari^che era-

no in serbo, o con la giouentù del Munistero àricreazioni ,

c passatempii ma solo si vedeua con l'altre in coro>e luoghi

didiuozione, ò dairinfermc. Etal voira con alcune> la

conucrsazione délie quali le pareua più ípiriruale,ò con chi

vedeua più disposizione per indurle alla diuozione*e ritira-

tezza . I suoi ragionamenti erano di cose spiritualité cerca-

ua sempre d'inuogliarè quelle con chipraticaua, dell*osser-

uanza religiosa,edellafrequenza dexsantissimt Sagiamen-

ti.Osseruarono alcune che più. deU'áltre la conuçrsorno,che

mai fentirno dalla sua bocca vscir parola oziosa > ò vana y

nè giocosà : nè mai dislurbata , àalterata; ma sempre beni-

gna, graueae mansueta.Nòn sù mai sentita morraorare d'al-

cuna; &ancorchèil suoritirato , eûngolarmododi viue-

reviituosoiespecialmente perlafrequenza de'Sagramen
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rì , da alcune non molto approuara , sentisse talora qoalche

contrarictà, nonpigliauaper questo cosaalcuna in mala

pare; ma serapre ícufaua gli altrui disetti, e con molta for-

za tiraua innanzi i suoi santi esercizi.

Perla sua carità visicauaspessol'inferme del Munisterof

e staua aífai tempo intorno à quelle , esortandoie con dolc j

e carisatiueparoIe;leggeua lorodc' libri spirituali, l'esorta*

ua alla patienza,& ad al trc virtù, efacepaloro gliossequij

di carirà , cheferano permessi ,• e corne quesli fussero fiati i

suoi spassi,in questo perdeua il tempo délia sua ricreazione.

Onde chi voleua trouar Caterina , se non la trouaua in cel-

Ja,ò in coro,Ia trouaua al sic uro dall'inferme .

Dell'vbbidienza che osseruò in detto Munistero , attesta

lasuaMaeslra, che mai ricalcitrò à cosache le fusse dalei

comandata; ma con prontczza l'cscguiua, &àtuttele_»

Monache portauagrandissimariuerenzare se dall'vbbidien-

za non fusse stata impedira, per carità verso I'inferme, e per

sua v miìràjsi sarebbe esercitara in ogni abietto , e vile eser-

cizio del Munistero i equandopoteua, e l'era permesso far

qualchefaccenda seruile , la fa ceua con molta prontezza.

Per il basso sentimenro che haueua di se st essa, e per la riue-

renza che portaua allo staro Religioso , si riputaua indegna

di stare tra le Monache , econ questo talora scu^ua la sua

ritiracezza,dicendo : Voi sete spose di Giesù,pcr Iaprofes-

sione délia Religione , & io nò,e però non son degna di star

trà voi . ■ ■ ,■• v .1 S . :. .1' '• . ^ ,j 1

Vedendo le Monache questc sue rare qualità , e singJa-

ri virtù , ne fecero concetto , che questa non fusse creatut a

ordinaria, machedouesse essere vnafanta Geltruda,ò vna

fanta Caterina da Siena:poichè,come confessano>mai ved-

dero vna fanciulla di virtù, cbontà simileàlci -: periochè

le portauano raie riuerenza, che alcune non ardiuano con-

ueríare con e/sa, altre non si saziauano di vederla , e di par-

larle, e tutte deíìderauano grandement e, ch'elia simona-

casse nel loro Munistero » e tanto ardenremente ( e con ra-

B 2 gione
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gione ) Io bramauano,chc vedendola repugnante à questo

loro desiderio, poiché si dichiaraua chevoleua sciegltere

vn Munistero,che viuesse in più perfetta comunitàrie daua-

no intenzione di ridursi all'offeruáza, e vita comune,ch'ci-

la hauesse volutola quale però come vmile , che sempre di

se bassamente sentiua.sireputaua inhabile tal'impresa,e co

me prudente non voleua assecurarsi dell'incerto succeslo

delle promesse . Onde stata in detto Munistero per lo spa

zio di quindici mesi,ne fu da'suoi Genitori,che di già eran

tornati d Vffizio,cauata ; lasciando quelle Monache da vna

parte grandemente consolate,* edificate della sua conuer

sazione & esempiojma dall'altra parte tato sconsolate del

la sua pan nza,che sino al presente si dolgono e lamenta

no di non est- re state degne d'hauerlainlor compagnia.

Del desiderio che ella hebbe d'esser Monacai e comesuperi

le difficoltà cbe se le opposero. Cap. IX.

IL desiderio, che hebbe questa Beata dello stato Religio*

iojnó su vn'ordinaria ispirazione, ma vn'assetto singola

re infuso da Dio nel suo cuore verso la Religione ; Poiché

prima d'esser peruenuta à gli anni della discrezione , e pri

ma di saperla diíseréza,che susse tra Io stato Religioso,*? se-

colare,si séti talméte inuogliata della Religione, che nel-

Tistessa puerizia non haneua altro gusto, che di accommo-

darsi, e velarsi da Monaca . E senza mai dismettere questo

suo desiderio,Io nutrì nel cuore ,•& insieme con l'età andò

sempre crescendola però come sauia e giudiziosa, veden

dosi in età puerile , e conoscendo non conuenirsi à quella

dare di ie stessaci moto propio,assoluta risoluzione, non_*

l'haueua apertamente dichiarata a' suoi genitori, se bene

da molte congetture poteuano haucrlo cópreso: ma bene

l'haueua aperto al suo Padre spiriruale;& aspettaua dichia

rarsi a' genitori à tempo opportuno,ò quando da loro susse

interrogata dell'animo suo,Ma non hauendo quelli tra'lor
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figliuoli altra semina , che Ici:e vedendola così graziosaii

d'aspetto , graue e nobile d'animo e di costumi , amabile*

nella conuersazione , prudente nel gouerno , e compita di

tutte le virtù desiderabili in vna donna; & essendo commo

di di facoltà ; aueuano fatto disegno di maritarla, sperando

che douesse riuscire donna di valore, & esser d'honore alia

lor casa, e famiglia ; e perciò nè pure le domandauano l'ani'

mo suo . Ma cauatala dal sopradetto Munissero, per la ma

la disposizione di sanità , in cui era caduta per l'assiduità

dell'orazioni,e penitenze esercitate, la fecero medicare,

conducendola per consiglio de'Medici in villa doue prese

il medicamento dell'acciaio, per mezzo di che racqu istò le

forze, e la sanità. Indi tornorno à Firenze, con animo di

trattenerla così sino àche si porgeua occasione d'allogarla

honoraramente, conforme alla lor nobiltà, e facoltà : Perii-

chè la madre non la stimoiaua d'altro , se non che s'accon

ciasse, & ornasse come l'altre fanciulle ricche, e nobili sue

pari, senza però dichiararselcdel fine. .

La prudente fanciulla considerando il procedere della.*

Madre,e vedendo che già correua i sedici anni, e che anda-

ua passando l'età in cui iòn solite monacarsi le fanciulle^,

e che i suoi genitori stauano così cheti , insospetti grande

mente del loro disegno « E -come quella che nei suo cuore

haueua stabilito e formato con Dio lo stato , in cui voleua

seruirlo; fatta animosa dal zelo delia sua verginità, consc-

crata con voto à sua Diuina Maestà,prese occasione di sco

prire à suo padre la risoluzione d'esser Monaca . E veden

dole egli più tosto si turbò, e si mostrò lontano da questo .

suo pensiero , ella risolutamente gli disse, che deponesse

l'animo d'allogarla al mondo , perche si sarebbe prima la

sciata tagliar la testa, che acconsentire di prender' altro

stato che di Monaca . Vdendo il Padre così viua risoluzio

ne » non ardì replicarle in contrario , e ne rimesse la disposi

zione alla Madre . Questa che haueua meglio di lui in pra

ticala figliuola , & hauendo viste , & osseruate le sue rare^

B 3 qua-
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«jualitàjsele trouaua ancopiùaffezionata,íu tantopiùdu-

ra,& aliéna dall'acconsentire à farla Monaca . La figliuola

che s'accorse délia tentazione délia Madre»c corne era son

data nell'affetto naturale s prima ricorse ali'ora'zione > pre*

gando Dio,che disponesse il cuore délia Madre,nè permec-

tesse ch'ella rimpedisse l'adempimento délia sua diuina

volonrà. Di poi cominciò ad abbattere ia radice dell'af-

setto materno;e perciò vsaua ogni arte, e teneua ogni stra-

dfljchc senzaoffesa deironore, e délia douuta riuerenza

potcua,acciò la madré staccasle l'aifetto da Jei. Perciò non

solo non la contentaua ncU'ornarli e vestirsi>com,ella areb-

be volutoima fuggiua più che poteua io stare in sua conuer

sazionc: £ quel poco che era neceífítata di star con Ici, non

lo faceua con quella benignità & ailegrezzadi prima» ma

convnaartifiziosaruuidezsa; e sempre si dirnostraua af-

flitta e malinconica. Non penetraua ancor la Madre_j>

donde procedesse questa gran mutazione délia figliuola»

e perciò faceua tutto ciò che poteua per renderla affabiie

epiacenole corne prima.-onde più che mai I'accarezzaua»

e se le mostraua amoreuole : cercaua d'auer seco ragiona-

menti di cose spiritualûco'nforme al suo gusto , í'interroga-

ua délie suemeditazioni > e faceua tutte Taltre diligenzo

possibiliper rallegrarla. Malaccorta figliuola conoscen-

do che tutti questi erano iacci per viè più intrigarla nel ina-

ternoaffettoi con virtuosa rûsticità i mostraua di non gra-

dire i nè pigliare alcun conforto di tutte queste cose . Nei

che (corne poi ella disse aile sue Monache) patiua doppia-

mente: Prima,perchè questo procèderc era contro ia natu-

ra,nè poteua vsarlosenzafar violenza à sestessa: Secondo,

perché amaua teneramente la Madre » e sentiua disgusto di

eosi difgustarla:onde viueua in vn continuo combattimen*

todiseíiessa.

Oltre di questo l'asfliggeua grandemente la geloíìa délia

sua vocazioneSvedendo così diíferirla , e stauain vn conti-

nuo timoré » che non le sopraggiugneffe quaiche risotuzio-

nc
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ne de* suoi Genitori contraria a' suoi santi propositi,da cui

haueffe à durar fatica à liberarsi . P^ftjuesti côrinui côcra-

sti,e cîmori che haueua in se stessa 5serTtendosi siruggere co-

tinuamente il cuore d'afflizione,siridusse roacilenta c struc

ta poco meno di prima . Per tnexzo d< questo procederce

per la mala sanità di Caterina,toccò Iddio il cuore della_.

Madre;& entrata in sc stessa conobbe, che tutto ciò procc-

dcua dall'ostacolo ch'essa poneua alladempiméto del dc-

siderio délia sigliuola di sarsi Religiosa. Onde ciò conferito'

con il medesimo Padre ípirituale, cdacsso confermatolc

esser vero,&esortarIaà secondarla volontà délia sigliuola,

dépose la durezza del suo cuore, & ii disegno , che haueua

fatto d'allocarla al mondo;e chiama tala à se,le dette la se-

lice nuoua di volerla sar Monaça , conforme ai suo d esidc-

riorcheperò pensasse al Mwriist'ero, che voleua eleggcrfï,

perche ancora in questo voleua contentarla.Si senti à que-

sta noua Caterina quasi sciorre l'anímo da vn duro nodo di

maninconia,c se le raíîerenò ad vn tratto il cuore, e la fac-

ciainsieme ; piena di giubilo , ringraziò assertuosamcntc la

Madrc,come del maggior fâuore,cheda essa hauesse mai

potuto riceuere in vira sua: Nè meno se le mostrò obligatt

per questa risoluzione fatta di compiacerla n el suo deside-

rio délia Religioncche per haueria generata. Onde corne

vittoriosa di taie difficokà , riconoscendo principalmente

Taiuto diuino,con lagrime d'allcgrezza ricorse à ringrazia-

re Dio.FùIa nuoua datalc dalla Madre, corne tante legne

poste sopra il suoco del suo acceso desiderio délia Relígio-

ne : onde le pareua ogni hora milíe,di veder giunca quel-

l'hora di esser vestita delfhabico délia Religione.

B 4 C$me
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Corne ella 15 gutdòntVTelezionedelMumJleroin eut voile m»-

uaearfí ; í comeye fer quai fine elejje ilMunifiero di Santa

Maria de gli Angelidi Borgo San Friano .

. " ; Cap, X.

APcna vedde qucsta figliuola hauer ottenuta la volótà

délia Madre,che senzapor tempo in mezzo comin-

*ciò à pensare al luogo, che doueua eleggere per viuere_->

consagrataà Dio. Eficomenonper lufinghe de'pareHti»

nè per alcun'í.rTetto terreno ò vmano rispetto; ma íponta-

neamente per maggioi gloria di Dio , e per ispirazione dL-

uina, appetiualo ítato Religloso ; così ancora deíîderaua

eleggere quel luogo, che fusse secondo il diuin volere . E

perché non tanco bramò fesser Monaca,quanto l'esser ve

ra Monaca,e vera Religiosa, haueua hauuto sempre la mi

ra ad elegger Mumstero,doue si viuesse in vera oííeruanza

fíeligiosa,e particolarmente doue susse rittratezza , e doue

íì oflse ruasse vica comune. Per intendere questa volontà di

Dio,ricorse primieramente ali'orazione, e multiplicò gli

esercizi spii ituali,quaii ella saccua con maggior seruore_^»

che mai,supplicando continuamenre ladiuina bontà,'che

fi degnassefarle conoscere,qual luogo, hyauesse eleito pei la

tsua íalute . E dopo di essersidiligenttìmente ìhíbrmacadd

viuere,e dejjliordini dipiùMunisleri délia Città diFiren

ze,ricorse pet conslglio al suo Padre spiritualejaiquale cor»

ferijcome si sentiua inclinara particolarmente à tre Murvi-

fleridi delta Città:Vno chiamato délia Croce;ta,.dell'Or-

dinedi S.Domenico^le.Monache delquale mai víeggono,

nè^mai sono viste da' íecolarirL'altrodi S. Chiara delfOr-

dine di S.Francesco , doue si viue in molta pouertà , & as

prezza di vita : 11 terzo questo di S. Maria de gli Angioli,

doue intesejches'attendeua alla perfezione interna cortj

particolare studio,e che vi srequen tauaogni giorno la san-

tilsima Comunione.

.••»';■ % Aquello
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A quello della Crocetta si íentiua incIînare(come disse)

per il desiderio che haueua di star ritirata più chepoteua

dal mondo , per maggiormente star'vnita col cuore à Dio

senza impedimenti ; perche stimaua , che'l non vedere , riè

esier mai vista dal fecolo,fusse vn potente mezzo per stac

carsi in tutto,e per tutto dal mondo.A quello di S. Chiara

si sentiua tirata^ per il desiderio che haueua di patire per

amor di Dio, e di viuere vita disprezzata , e vile al mondo.

Questo di S. Maria de gli Angioli sentiua desiderarlo per

la fame che haueua del Santiss. Sagramento dell'Altare > e

perl'inclinazionc e gusto , che sentiua nell'attendere alla

perfezione interna.Andaua questa sauia fanciulla esaminS-

do seco medesima le qualità di questi Munisteri,3ggiustan-

dole alla sua vocazione,e desiderio/e discorrendone con il

suo Padre spirituale, le parue che in questo di S.Maria de_j

gli Angiolisi vnissero, e concorressero le qualità de gli ai-

tri due. Imperochèse bene le Monach? di quello possono

vedere , & esser vedute alle grate ,con tutto ciò per esser

Munistero molto ritirato > e pochissimo visitato da' secola

ri, le parue poter viuere in esso ritirata conforme al suo de

siderio. Eperche in esso si osserua vna perfetta vita comu*

ne,Ie parue di poterui viuc te in molra pouertà > e disprezzo

di se medesima, & insieme godere della frequenza del

Santissimo Sagramento,e fare acquisto della perfezione

internala lei tanto bramata. Onde cosi illuminata da Dio,

elesse e stabilì di farsi Monaca in detto Munistero di S. Ma

ria de gli Angioli di Borgo San Fiiano .

Come entrò àproua nelMunistero di S.Maria degli Angiolidi

Borgo S. Fnano per dieci giorni , e dette a quelle Madri

ottimo /aggio delle sue qualità e virtù;esuda ejji^»

accettata perMonaca. Cap, XI.

INteso da' Genitori di Caterina la sua risoluzione circa

il Munistero di Santa Maria.de gli Angioli, opetorn©

che
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che fusse cauatalicêza dall'Ordinario perpoteruela intro

durre per dieci giorni conforme à gli ordini ; e quella otte

nuta con molto suo gusto,e con applausi» di quelle Madri

vi fù introdotta . Doue conforme à gli ordini del Munì*

itero, fù dota in custodia di quelle , che haucuano per vffi-

zio di custodire le secolari , che entrano à proua in detto

Munistero,chiamate con nome di Foresteraiejiotto l'vbbi-

diëza e guida delle quali stanno le dette fanciulle secolari.

Custodiuano queste Caterina,non con darle spassi , e trat

tenimenti di ricreationi,e passatempi, per allettarla à far-

visi Monaca;ma conforme al loro vffizio,e cóforme allo sti

le,& à gli ordini del Munistero,diligétemente osseruauano

le sue qual ità,e natura>le sue p arole,e portamenti , per po

terne ragguagliare i Superiori , far giudizio se la fanciulla

era à proposito per la loro Religione,ò nò. E mentre sta

llano così attendendola , restorno talmëte ammiratedelle

sue qualità,bontà,e virtù,che la conobbero per vna crea

tura più che ordinaria , e fecero testimonio al Padte spiri

tuale^ all'altre Monache,che no solo eliera degna e me

rircuole d'esser'accettata ; ma che ell'era per tutte le parti

desiderabile : E per quel poco che in quel tempo cóuersò

con l'altre* tutte scorsero in lei la modestia nel parlare , la_*

grauità nel procedere , l'vmiltà e castità nella conuersazio-

ne,la riuerenza,& vbbidiéza,che portaua à tutte,e l'ecces-

siuo desideriojchc haueua dell'efier Religiosa ; ma special-

niente ammirorno l'assiduità e stabilità nell'orazione.Impc

rochèjcóforme al suoordinario,si leuaua di buonissim'ora,

& andana in coro, doue faceua ogni mattina la sua solita

hora d'orazione mentale,& anco fra giorno spesso ,si ritira-

ua al medefimo -esercizio fu osseruato da alcune, che sta-

ua in orazione con tanta fermezza , che pareua immobile»

& in tutta queishora no si vedeua mai vn minimo mouimé

to della sua perforiamo d'alcuna parte di essai cosa che deno

tana l'habito fatto nello stare in orazione , e l'affisamento

della sua mente in Dio . Scorsero ancora il lume , ch'ella.»

auc-
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aueua délia vita spirituale » c lastima de gît efereizt délia

Religionejin questo modo:Vedcndola la Madre Suor Van-

gelifta d e 1 Giocondo tan to alfidua ncll'orazione > e restan-

done tantopiùmarauigliata » quanto chela fanciulla cra

giouanettadi íedici annúnellaqual età fuole la natura mo-

flrar più fierezza » per chiarirsi quai fusse il íuo spirito » e se

quest* alsiduità nelforazione procedessc da proprietà di

volere, ò fuíle attaccata àqualche vmana compiaccnza»

ò propio gusto » le disse2che s'ella si faceua Monaca ynon_.

arebbe potuto far l'orazioni che faceua secolare» e che

le sarebbe bisognaco laíciar l'orazione, e far gli esercizi che

faceuano l'altre nouizie nella Religione . Rispose pronta-

mente Caterina : Madre questo non mi da fastidio alcuno»

perché io sò > che tutee le cose che si íanno per vbbidienza

nella Religione,sono orazione. Non hebbe da replicarlt—»

altro la Veneranda Madre ; ma conobbe di quiui il lumt-»

chehaueua la fígliuoJa nella via di Dio > eTattitudine alla

Rcligione;poichè non era attaccata al propio volere 3 ma_*

alla volontà di Dio.

Similtnente conobberoîamortiíîcazionee possedimen-

co ch'ell'aueua de' suoi sentimenti *e di tutta se steffa, in vn*

occasione particolan íu che vngiornojeffendo Caterina

conle Monache nella íaladcllauoroà lauorare>caddcro

impiouisamente alcune cose » che fecero gran fracatfo » ai

quale tuttek M nachelpauentate si leuorno;e questa fan

ciulla seppe talmente mortisicarsi, chenè purealzò ilca-

po » nè girò gliocchi per veder ciò che fusse stato » Onde

per queste vinù» e per la grazia che si manifestaua in tutte

le sue azzionr,gestí>e parole, restorno le Monache grande»

mente inuogliated'auerlatràdiloro» estimauano vnsin-

golar fauore di Dio , fatto al lot Munistero, che vi si faces-

se Monaca,{perandone vn ottima riuscita.E con raie spe-

ranza tutte vnitamente,,con le débite licenze dell'Qtdina-

rio > à suo tempo raçcettorno pet Monaca da vclarsinel

loroMunisterou
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In questi pochi giorni attese Caterina diligentemente

gli ordinij& il viuere del Munisterq;lesse le regole, e le con-

ftituzioni (come si costuma fare da tutte le fanciulle , che

vogliono esser Monache in detto Munistero, prima d'esser-

ui accettate ) & accortamente ossei uò come si osseruaua-

no . Et informatasi di tutti gli ordini, restò così sodisfatta ,

& appagata d'ogni cosa , che non più sapeua desiderare; e

per il concetto che fece di questo Munistero , e delle Mo-

nache,si reputaua indegna d'esser da loro riceuura,e stima-

ua grandissimo benefizio di Dio ess r' ammessa nella loro

conuersa zione . Et hebbe à dire per la sua vmiltà , che per

esserui Monaca si sarebbe córentata essere lo strofinacciolo

del Munistero. Inuogliate così le Monache di lei, &essa

della loro conuersazione , senza vscirne si sarebbe voluta

monacare; ma per volontà de' suoi Genitori vici del Mu

nistero^ ritornossi à casa,per dar' ordine al suo vestimento.

guanto lesuffero in disfregio tuttigli ornamenti del corpo,

e le vanità dei/ecolo . Cap: X 1 1>

DEtte questa fanciulla nella sua vira secolare à tutti

quei che la conobbero , oltre all'odore dell'altre vir-

tù,vnraro esempio del dispregio delle vanità mondane^ .

Imperochè non solo non appetì mai vani ornamenti,nè ac

conciamenti di testa , ò abbellimenti di volto , ò pretiosità

di veste,conforme allo stato suo, e secondo che costumaua-

no le fanciulle Gentildonne sue pari; malescbifaua , eie

ricuiaua : nè fù cosa in che si dimostrasse inai renitente nel-

l'vbbidire alla Madre , se non nel non volersi acconciare

la testa , e vestire da sua pari . Voleua ella la più semplice ,

e pura acconciatura,che si vsasse : non voleua veste di seta >

ma di materia inferiore, sichèvestiua più tosto da pouera

artiera , che da ricca Gentildonna ; e risplcndcua talmente

la sua semplicità trà l'altre fanciulle sue< pari,che dall'altro

madri di famiglia era alle figliuole vane addotta per esem-

r s pio
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pio Caterina de'Pazzi. Non gustaua d'andare attorno a

vederfeste:ò giostre ,ò altri spettacoli del mondo; anzi

talméte gli abborriua , che essendo la sua casa situata al ca

so > chiamato de'Pazzi, per douecorionoi Cauallialpa*

lio ; mentre che tutta la Città per passatempo corre à ve

dere vn tale spettacolo , e che la casa sua perciò era piena

di Gentildonne , ella seppe tanto mortifie arsi,che in tutto

il tempo che stette secolare, non mai s'affacciò vna volta

alla finestra per vedere il detto corso di caualli. Cosa vc-

raméte degna d'ammirazione in vna giouanetta .

Ma quel che e più esemplare,- Auendo introdotto l'abu

so del mondo,che quando le fanciulle sono per vestirsi Mo

nache» escano suora come nouelle spose del secolo, tutte

adobbate , e più del solito ornate, e riccamente vestite^ ,

quasi per vltimo godimelo di quelle vanitàre che per auer-

u a rinchiudere persépre,vadano prima vagando per tutti

i luoghi curiosi e spasseuoli, a veder giostre, comedie,spec-

làcoli, quasi facendo vltimo sforzo di goder questi spaisi,

de'quali deuono priuarsi: Non volle già Caterina seguita

re tal abusosanzilastimauacosa molto disdiceuolee dan-

neuole a tali fanciulle, e graue difetto. Esoleua dire__>,

che non restaua capace in che modo le fanciule possano

ader desiderio d'esser Religiose, e spose di Cristo,e)gustare

di vedersi, e d'esser viste ornate vanamente. Onde auen-

dole sua Madre , sino quando la cauò del Munistero di Sá

Giouannino de'Caualieri, fatto vna veste di seta bianca;

ancorché fussepura,e semplice, e senza oro , ô argento ,

durò vna grandissima fatica a far che s'accordasse a vestir

sela! e tutto quel giorno che per obedire alla Madre se*la

messe,pianse dirottamente. E domandata perchè piagnes

se, rispose: Perche non siconuiene,che vna creatura che

lì è dedicata a Dio,si vecta talmente che sia riguardeuole

a gli occhi delle creature vmane;e perciò no volle rinoua.

re alcuna vesle,ne vscire di questa sua semplicità. Di qui

nacque che ad imitazione di questa Beata da tutte le sa.

dulie '
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ciullejchesiacccttano in detto Munistero si osierua,chç^

il tempo che stanno fuori auanti prendano l'habito religio-

so,vadano veflite positiuamente, c lenza ornamenti d'aïcu-

naívanirà,corne già dedkate alla Religione;& il giorno del

IoDveilimentOjCompariscano auanti al Sacerdote chel'ba

davestire, veslicc d'vna veste bianca,simile à quella délia

quale eia vestita questa Beata nd giorno che riceuè l'habi

to délia Religionq,

Non solo abonì gli ornamenti , e vanità de* vestimenti ,

ma nè meno voile andare in alcpn luogo curioío,-ma íolo à

li*oghí deuoti,& à visirare persone religiose,pes raccoman-

daríìalle Joro orazioni , e sar da íoro diuota dipartenza:

Anzi che se i suoi Genirori sc ne fussero contentati , corne

sopraè;dctto,se ne sarebbe restata volentieri nei Munistero

senzapunto vfcirfuora , taie eraTamore, che elsa portaua

alla rinratezza; nella quale íeguitaua le sue Colite orazioni >

frequenza de' iantissimi Sagramenri,& aitrj eíercizi spiritua

ls E calmente era staccata da ogni afïerto terreno , e da

ogni humana pompa eripurazione , che doue perordina-

rio le fanciulie sogliono ester' ansiose d'hauere abondant!,

e ben' accomodati forr)imenti> ò per propia compiacenza ,

ò per non appanre da m no dcJl'aitre neJJa Reiigioue , ella

non solo non hebbc stiinolo din íTuna di queste cose , ma

nè pureíi curauadi vederle, e/asciòsare alla madre ogni

coía a sua sodissazione, corne se eJla non ci haucsse hauuto

intéresse alcuno.

Corne• ella entrò in detto Muniíìero pet•sempre;e dclsappa-

recthio e diuo"^ionet con çbe riceuè îhabita

délia Religtonc. Cap. XIII, "'

NOn restaua questa sigliuola di sollecirare continua-

mente i suoi Genitori per Ja spedizione del suo ingres-

so , i quali dopò di hauerla trartenuta in casa trè mesi con

- - • -» scusa
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scusa di metter' in ordine il fornimento, alla fine per con^

tentarla riioluerno di metterla in Munistero fer sempre^ l

Pcrlochè il Sabbato auanti la prima Domenica dell'Auuë-

to dell'anno 1581. che in quell'anno fù il primo di Decem-

bre,douendo ella vscire perl'vitima volta di casa sua,con~«

molta humiltà inginocchiata auarìti ri suoi Genitori, chiese

loro la benedizione, & il perdonò in tutto ciò, che mai li

hauessi offesi,ò disgustati ìntimo il tèmpo disua vita; e con

questa benedizi ne , non senza lagrime di tenerezza da lo

ro concedutale , se n'vscì della casa paterna tutta allegra ,

dicendo addio al mondo . E con gran giubilo del suo cuore

entrò nel detto Munistero di Santa Maria de gli Angioli di

San Friano, per non più vscirne . Doue con pari contento

fu. dalle Monache riceuuta, e dalla Superiora conlegnata

alle medesime Madri Foresteraie per insino al suo vestimen

to, quale fi differì sino alla fine del Gennaio seguente^ .

Ando Caterina in tutto questo tempo preparandosi coft^

molto affetto, e pace del suo cuore a riceuer l'habìtò della

' Re ligione:e mentre si andaua cosi preparando, volle Iddio

prouarlanel dispregio del mondo,per sc oprir maggiormen

te la sua virtù , eperchè lasciaste di se maggior' esempio ; e

perciò le permesse vna tentazione di vanità terrena. E su

che i suoi Genitori per l'amor che le porrauano(da che ;- °r

diuin volere s*erano priuatidi lei) vokuano almeno ap

presso di loro U suo ritrattò,e restati d accordo con la Ma

dre Priora mandorno il pittore , quale si chiarnaua Santi di

* Tito,à ritrarla. Il che da lei vdito,comitìciò dirottamente à

piangere, e non voleua in modo alcuno . E domandata,

pt rchè faceua tanta resistenza » disse ; Io sono vscita

del mondo per non più tornami, e per non esserui più

vista in questi pahni . Nè fù mai possibile che consentisse iìn

che dali'vbbidienza della Superiora, e del Padre Confes

sore non fu costretta ; e mentre il pittore la ritrasse non fece

altro chepiangere; nel che mostrò l'odio che portaua al

mondo, poiché nè anche vi voleua stare,. nèeslerui veduta.
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dipinta ; e per la sua humiltàlamentandosi di questo , dice

va : E possibile che d'vna creatura ài vile, come fon io, che

d'vn pò di poluere habbia à restar memoria nel mondo ?

Seguitò nondimeno d'attendere alla sua preparazione» e

sempre cercaua di restare viepiù illuminata dello stato del

la Raligione, per far quest'azione con più lume e cognizio

ne. E talmente apprese quello ch'importauail farsi Aeligio-

fa,che doue l'altre fanciulle ne gli vitimi giorni auanti iJIor

vestimento , sogliono lasciarsi vedcre.e goder più del soli

to da' parenti , ella chiese in grazia d'csler lasciata stare ri

tirata: e {penalmente il giorno precedente al suo vestimen-

to,ottenne grrzia dalla Maestra di non esser chiamata alle

grate,edi starsene tutto il dì ritirata in orazione a medita

re l'azzione che doueua far la mattina seguente. Onde ve

nendo alle grate del Munistero parenti & altre persone per

visitar! a,& a recare diuerse cose , si partiuano senza poter

la vcdere> efaceua risponder loro dalla Madre Maestà,e

diceua, che quello non era giorno da consumarlo su per le

grate , nè in cicalamenti ; nè volle vedere cosa alcuna che

k fusse mandata. Similmente la matrina stette sempre rut

ta intenta a questa sacra cirimonia , che doueua fare ; ne

volle ammettere suagazione alcuna, ma dopo estersi diuo-

tamente comunicata, continuò sempre in orazione sino

all'hora del vestimento. ,. ,-.

Cantata la Messa dal Padre Confessore del detto Muni

stero Messer'Agostino Campi , fu dail'istesso datole l'abito

della santa Religione dell'Ordine Carmelitano, sotto la

cui Regola viuono le Manache di detto Munistero , con le

solite.cirimonic , csollennirà che in detto luogo s'osserua-

noj& il nome di Caterina le fu mutato in Suor Maria

Maddalena. Non si può esprimere la prontezza, & alle

grezza, conche questa figliuola rinunziò in quest'atto al

mondo > & alle pompe di quello, e con quai sentimento si

spogliò delle vesti secolari,e riceuè l'vmile abito della Reli

gione : ne poterno di questo far testimonio quelle perso

ne,
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petsone,ehe vi si trouorno presenti, le quali per la diuozio-

-ne di lei si fentirno compungere , & intenerire le viscere :

Et vna fanciulla in particolare , che vi si trouà presente , si

sentì talmente inuogliare d'abbandonar il mondo,e di pren

dere l'habiro della Religione , ch'allora allora harebbe vo

luto potersi insieme seco vestire,si come poi fece, neli'istes-

so Munistero . In tutta questa lunga cerimonia del vesti-

mento non solo non fu mai vista girare gli occhi attorno,

per mirar chi si trouaua in Chiesa ; ma stette talmente

raccolta, e fissa in santi pensieri , che risteste che l'aiutorno

à spogliare de' panni secolari , e vestire i'habito datole dal

Sacerdote, confessorno chepareua loro alienata da' sensi ,

e che non ardiuano quasi toccarla, per non la disturbare da

quella contemplazione, nella quale giudicauanoche suste .*

Et ella stessa poi Monaca hebbe à dire ad alcune diuote

compagne > che quando in tal'atto il Padre Confessore le

porse in mano il Crocifisso,come si costuma, e le Monache

in quel mentre cantauano le parole di S. Paolo , Alibi abtìt

gloriari nifiin Cruce Domini noiìri lesu Chrijii ; S enti vnirsi

l'anima con Giesù per assetto d'amore con tanta dolcezza

di spirito , che non si ricordaua d'hiuer prouato mai tanto

gusto spirituale,e che in quell'atto si senti attrarre talmente

il cuore da Giesù, che protestò di non voler mai altroché

lui, e la sua volontà . Ne' giorni seguenti à questo vestimen

to stette con tanta allegrezza , e giubilo di spirito , che pa

reil a vn Serafino, &acccndeua all'amor di Dio chiunque

larimiraua.

Quantosantamente e/èrcitò il suo noui^iato; e a*vn ecces

so d'amore di Dio,ch'hebbe nel prinianno della

probazione. Cap. XIV.

FV tale e tanta la perfezione e santità , che risplendetre

in questa beata giouanctta nel tempo del suonouizia-

;. j > C to,
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to,che à tutte le Monache, & aU'istesso Padre spíritualeerar

d'ammirazione , e pareua più tosto vna prouetta,e pt rsetea

Religiosa, cbe vna incipiente nouizia . Onde non solo aile

nouizie , ma à tutte le Monache era d'esempio; e l'istessa

Maeflra délie nouizie chiamata Suor Vittoria Contugi,

Monacha di molta religiosità > hebbe à dire , che Suor Ma

ria Maddalena sarebbe statameglio suaMaestra, che íu<z_»

nouszia ; e scorgeua in Iei tanta virtù, che volentieri se I<o

sarebbe soggettata per discepola: e tanco si poteua credere

dilei sinodalprincipiodelsuonouiziato.Imperochè ristes-

so giorno del suo vesticnento prostrata a'piedi di questa íua

Maestra in atto humile,e con afferto sincerojfí rassegnò to-

talmenre nella sua volontà,e le diíse che se le daua per mor

ta}e che però facesle di lei ciò che le piaceua,che era pron-

ra ad vbbidirlain ogni cosa ; e la prcgò > che non le hauesse

^Icunrispetto nell'humiliarlae mortisicarla, comeDiola_,

spiraua. Questo medcsimo atto di rassegnazione fece an-

coranelle mani délia Madre Snor Vangelista del Giocon-

doichefuccedetteà detta Suor Vittoria neH'vffizio dimae-

stra di nouizie . Et erTettiuamente yjsse così rassegoata neí-

la volontà di quefte maestre,che mai contradiste ad alcuna

loro volontà , ma fempre vbbidi prontissimamente ad ogní

lotcenno, e staua artenriflìma per indouinareper quanro

poteua la loro volontà i e tanroptontamente saceua o^ni

cosa che da loro fera comandato , che eíse medcsime non

sapeuano discernere quali fuslerole cose che le repûgnaíse-

to,o quali fussero secondo il suo gusto. E tanto era vaga, &

amatrice deii'vbbidienzaiche per quanto poteua non sace

ua rpai cosa alcuna,nelia quale non cercasse rvbbidienza,ò

licei&adçlfasuaMaestra. _ 1 \[\

Nè solo moítrò qu,esta rara vbbidienza nelle cose à lei

particolarmente imposte , maancora nell'vbbidienzeco-

rouni à tu tte Taltre nouizie . Era sollecitissima per interue-

»ireàturti gliordini délia Keiigionc, ela prima à mst ter

mano à gli esercizi di satica , proprij délie nouizie -, e quan
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td più erano faticosi,baslî,e vili, tanto gli face ua con mag

gior gusto e prontezza.Per Ubbidienza si mostrò sempre—»

pronta à lasciare ogni suo gusto e contento spirituale,chel»

poro ancorché suste tanto dedita all*orazione,con tutto ciò

per fare gli esercizi della Religione , e l'vbbidienze, se ne-»

priuaua, e sempre anteponeua l'vbbidienze, e gli ordini re

ligiosi alle sue prillate orazioni » Dandole talora la Madre

Maestra facoltà di ritirarsi all'orazione in quei tempi chc_>

le nouizie doueuano occuparsi injqualche esercizio corpo

rale, ella non accettaua tale licenza, ma diceua chestaua

più volentieri occupata in qualunque opera d'vbbidienza ,

ancorché faticosa e bassa,che in qualsiuoglia alta contem

plazione . Domandata della ragione, diceua : Nel fare gli

esercizi della Religione e l'vbbidienze , io sort certa di fare

la volontà di Dio,del che non fon sicura quando fò orazio

ne ò altri esercizi, ancorché buoni e santi , eletti di mia vo

lontà : E soggiugneua , se io facessi bene orazione in quei

tempi che sono conceduti dalla Religione perral'esercizio,

no» sarebbe poco . Nel che mostrò non solo l'affetto cho

haueua verso l'vbbidienza, mala grande stima che saceua

degli ordini della Religione; poiché in essi non risguarda-

ua altro che la volontà di Dio . Con tutto che mostraste.*

maggiore stima dell'vbbidienze , non per questo raffreddò

puntolo stimolo del ritiramento interiore. Sapeua così be

ne congiugnerete vitaattiua , eia contemplariua insieme,

che era cosa marauigliosa . Imperochè dopò essersi eserci

tata negli esercizi esteriori,comuni all'altre nouizie, sapeua

trouar tempo per.far' ancora orazione più di quello che or

dina la cte]igióne;onde tutti quei tempi che si lasciano ìtLJ

libertà delle nouizie per lor ricreazione, ella gli spendeua

in far' orazione. Né contenta di questo si toglieua il tempo

al sonno, e non hauendo licenza dalia Maestra di leuarsi la

notte a far' orazione>si poneua inginocchioni su'l letto,che

così fù più volte trouata détro alle rende del suo letticciuo

lo; e così senza alcuna singolarità lodisfaceua & all'obligo

C a della
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<^laReIigione,& alla diuozione del suoaf&ttOi t.: r .' >>■)

Oitreàquestodetteesempio esaggiodi moite altre vir-

tù,e particolarroente d'humiltà,di carità>ed'a£setto ali'os-

seruanza religiosa . L'humiltà si scorgeua in questo, che tra

tinte le nouiziesi stimaualapiù vile&abietta ,e lapiùim-

pe-rfetta e mancheu oie, e tu tte l'akre riputaua da più , e più

aueadogni bene,ehese. Perciò semprestimaua esteriez

piìi conueneuoliipiùbassie vili eíercizi del nouiziato, e

con particolaraffetto e prontezza li faceua,come cosa à lei

propia . Conueríaua più voJcntieri con le nouizie minori e

più íemplici,e con quelle che vedeua di manco calenti,che

1 altre , e tra quelle si riputaua l'iníîma, e come taie sempre

selegge ua tra loro l'vlrimo luogo. Da t utte cercaua d'im-

parare, e domandaua consiglio; àtuttes'humiliaua,ele

piegaua che l'auuifassero de'suoi difetti, nè diqualsiuoglia

cola de ttale,ò satta!e,mai si con tristaua » ma tutto pigliaua

inbene, e con pace & allegrezza; così quiete & allègre

dcílderaua di vc dere ancoral'altre .Onde se accadeua,che

alcunanouizia stesse talor'afflitta emesta , elja con gran-^

ç awtà cercaua di raliegrar la de daua animo, e le diceua pa

role di consorto . A tutte cercaua di torre le satiche che

poteua: perciò cííendo ordine in detto Munistero , che 1c

ncuizie conuerse ncl tempo del loro nouiziato stiano alla

cura.della mçdesima Maestradellc nouizie » e seruano ípe-

cialmenre al nouiziato; à tah conuerse che stetrero in noui

ziato à suo tempojtoglieuadinascofìo ipanniche toccaua-

no à loro di lauare,c glilauaua lei,-per loro fpazzaua,e face-

ua tutto ciò che poteua, fiché pareua propiamente la serua

di t.utte ; e piùharebbe satto,íe più le susse stato promesse,

çomfpe* esperieoza si vedde.quando poi fuori del nouizia-

W hebbe più. li b ertà. No solo mai mormoraua d'ale una,ma

sempre scusaua gli altrui difetti, e grandementeglicompa-

tiua i con tutte era benigna , affabile, piaccuole . Perlochè

la sua conuersazióne era talmerrtejamabileedesiderabile,

che nó solo le sue compagne. nouizie, ma ancora le fanciul-
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k, che veniuanò per vedere il Munistero ad effetto di mo«

nacarsi,anc orche non l'hauessero mai conosciuta, restauano

talmente prese dalla sua dolce conuersazione , che sempre

sarebbono volute star con lei; sempre i suoi ragionamenti

erano di cose spirituali , e veramente haueua parole di vita

eterna, e talmente actraeuano e inuogliauano gli animi di

quell'altre giouanette sue compagne all'amore di Dio, &

all'acquisto della perfezione religiosa, che accese nel noui-

ziato in tutti quelli animi virginali vn gran seruore e deside

rio di piacere à Dio ; onde tra di loro non si sentiua mai al

tri ragionamenti che di Dio, e per questi ragionamenti, e

per altre virtù che dall'esempio di questa Beata nasceuano

nell'altre nòuizie,ilnouiziato pareuadiuenuto vn Paradiso

d'Angioli in terra.

E perchè i nouiziati sono principalmente instituiti per

imparare l'osseruanze religiose , e gli ordini del Munistero ,

ella per non passare nè anco in questa parre inutilmente*

il tempo del suo nouiziato , spesso leggeua le regole e co

si ituzioni del Munistero; e per timore di non se le scordare^

pregaua le sue compagne à tenergliene a mente, &à cor

reggerla quando la vedeuano mancare , e d'ogni minimo

diretto che haueffe commesso circa di esse , ne teneua gran

conto ; e con questo esempio e diligenza eccitaua con sant*

arte anco l'altre alla stima & osseruanza delle regole , e co-

stituzioni.Onde mosse da questi rari esempi di perfezione, e

santità tutte le nouizie, ricorreuano àlei perdocumentic

consigli spirituali,come ad vn' altra Maestra , e lei à tutte-»

" con grand'humiltà e carità sodisfaceva.

A queste & à tutte l'altre virtù, che eli' esercitò nel tem

po del suo nouiziato, non mancò la perfezione dell'amor

di Dio, anzi chiaramente si scorse , che tutte non procede-

uano da altra radice che di quest'amore; del che piacque,

àsuadiuina Maestà darne vn'euidente contrasegno, efu

nelprim'anno del suo nouiziato, nel tempo dell'Auuento .

Yna sera dopò l'orazione solita farsi dalle nouizie in comu-

* C 3 ne,
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ue, laBeata Maria Maddalena rimasta soIanell'Orac îrioi

del nouiziatOjdiuenne così rubicorrda & ardente in faccia,

chepareua seiefusss acceso vna grandiísimafebbre, equa-

íi dando in smania non trouaua quiete nè posa,e per suapo->

raiTai dore che sentiua di dentro,íì ssibbiaua, e con violen-

fca si strappaoa i pannij e pareua che ndl'istesso tempo íî

disfacessee consumasse. Non erano le Monachesolitedí

veder' in lei simili ecceflS, e però non conobbero àprima_#

giontache accidente fusse questo rmaosseruando alcune_^

paroJe,ch'ellainterrotramente econlagrime proseriua^co-

nobbero esser'vn'eccesso d'amore di Dio: Imperochè dice-/■

U a , O amore quantaseiaffeso I ù amore nonset conosciuto , ni

nmatoi-t così in questo affanno amoroso si anda'ua dolendo

dcli'orTese satteà sua diuinaMacstà. E íbrzata dall'vbbi-

dienza délia Macstraad entrarein ietto, diceua: Saràpos-

sibiíe che Sri habbia d'entrare in questo lctto, essendo Dio

taBt'oirciò? O Arrroreper rvbbidienzaci enrrerò; e così

vkbvàì.t çstette in quest'eccesso d'amore cir«a dae ore , e

pçiricorjiò atsuoessfcrnatíaxalev > /• -■iniïuW. i >h u

-w:» L í> €oì. j- . rj-. ^.'jsii: j. ; !ffi .» úl -■

Hchbtgran de/îdtric difanla profeffionc , edifferitale da Supe-

rtort 3 predifle che lafarebbejola . Cap* X Vi

* ■* f* .** ' f *1M (i*
J ^ . *■/•• * *. * * l

A Veua questá perfetta nouízia ctm&gran defoferiodi

-jf\ legarsi con Diopermezaode^l'arflosolb vineolo, dé

fend voti -délia proiessionc religiosa<, cíie quasi impazienté

deirindugionon poteua aspetrare, che sinisseTanno délia

sua probazione . Onde occorrendo in capo à gli otto mell

dopò il suovestimento, che alcunfcnouiziedi detto Muni-

fteco dotïeuano far la proseífirine , eiía domandò conu,

grand'instanza d'íslser'ammessa à sarla insieme con loro ; tlí*'

non ressendociò concedutoy grandèmente senc affîisso ,

penfando5per ía sua humiltàte pe'l baíïb sentìméto, che ha-

ueua dise ste ssa ,che i Supertori non la voleffero dilpensare

per trouarla indegna di questa grazia ; e talmence s'internò

v . ;. questo
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questo concetto nel cuore, che rimanendo le dette nouizîe

ancora dopò la professione in nouiziato , ella non ardiua_»

ne parlare,nè conuersare con esse, e con^ffetuosahumiltà

diceua: Voi siete spose di Giesù, & io non Io merito ; dal

che si conosceua quanto gran concetto e riuerenza ell'ha-

ueua delio stato religioso . Nè potè quietare l'afflizione del

suo cuore, nel trouarsipriua di tanto bene,sin che non in

tese che i Superiori non poteuano in ciò dispensarla» e che

non si poteua fare,se non finito l'anno della probazione—»;

al qual termine giunta fece nuoua istanza alle Madri , & al

Padre Cófessore d'essere ammessa à questa santa professio-

ne,*ma parue lot bene di differirgliene, e farla aspettare sino

à che certe altre nouizie hauessero compito il tempo di

potersi professare, acciò la facessero tutte insieme. Sentila

desiderosa nouizia ferirsi il cuore dalla risposta chehebbe

di quest'indugio , e mossa dallo spinto di Dio,disse alla Ma

dre Priora,&alla Madre Maestra: Io non farò la professione

altrimente con l'altre , ma sarete costrette a farmela fare_j

sofà con vostro dispiacere . Non attesero le dette Madri à

questa risposta , forse stimandola eccesso di desiderio ; ma_»

dal successo conobbero poi essere stata vna certissima pre-

dizione>come poco appresso si dirà.

- >> ■ ••

Uvna grauiffima infermità cbt hebbe in questo tem-

t » ; . <?' ifH* tome in esta moiìrò gran virtù . ' V r < <

Cap. XVI.

DOpòhauere Dio differito à questa sua diletta la santa

professione per quei tempo da lui ordinato ,peragu-

mentareinlei il desiderio di questo bene, se piacque ser-

uirsi per adempimento dell'istesso desiderio d'vn mezzo

molto trauaglioso » ma però à lei vtilissimo , quale fù vna_i

grauissima infermità . Circa due mesi sopra l'anno della_*

sua probazione» che fu verso il fine di Marzo 1584. in_L.

C 4 Venerdì
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Venerdì mattina fù soprapresa davna gran sebbre con__»

grandissimo tremito* con vn'accidentedi tosse tanto grá-

de,chepareua che scoppiasse ; e le Monache dubitauano,

che no se le rompesse la vena del petto;per timore del qua*

le accidéte chiamato di subito Messer Iacopo Tróconi Fi-

medij di medicina,e langue,che pero uuiare à detto peri,

colo della vena dei petto,e della sebbre giudicò gioucuoli,

nè trouando in quelli miglioramento , seguitò ad altri ri.

medij ; ma con tutto ciò andaua ogni dì più crescendo la_»

febbre,e la tosse. In capo à gli otto giorni si aggiunser ai

detto male altri accidenti di doloricene fortemente h sbat

te uano,e le ritoccauano due e tre volte il giorno. Onde il

Medico si risolse à darle vn botton di fuoco nella nuca;qua

Je in qualche parte rimediò à molti accidenti; ma non però

allatosse>& al catarrone he andauano crescendo in maniera

che duraua grandissima fatica à prendere il cibo necessario,

e dopò il cibo sì la mattina , cometa fera gli veniuan certi

accidenti di catarro con tato impeto» che la prouocauano

à vomito,ma per strettezza di petto non poreua > e per la

forza della rosse pareua se le aprisse il petto , il che le daua

cosi acerbi doloricene era forzata contra sua vogliaàmec

tere strida,? mugiche si séciuano di lontano no lenza co-

passione di chi la sentina . Il detto Medico, che più volte

si abbattè à vederla in questo termine, restaua stupito , co

me non se le rompesse la vena del petto,táco più che erano

così frequenti questi nodi di tossiche ne haueua quattro,

e cinque per ora.Penando in tal modo per molti giorni có

ya continuo dolore di petto, e di reni -firidutfeà non po

tere star à giacere,perchè subito che si colcaua, le pareua_»

scoppiarci però giorno e notte staua à sedere sul letto ve

itita,senza poter pigliare alcun ripofo,nè anco poteua star

]ruata;perchènonsireggeua>e stando ritta più le cresceua

la tosse . Durò io questo termine quaranta giorni continui,

ne' quali insieme col Medico sudetto furon chiamaci à que

fico eccellentiss. di

 

da lui applicati quei ri*
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sta cura tre altri principali Medici Fiorentini di quei tépi,

i quali dòpo hauerle applicato i rimedi/, che secondo l'arte;

de comune consenso giudicorno opportuni,e vedédo non

la riíanare,si persero di speranza, & hebbero dire, che non

intendeuano questo male , e chela loro arte non ci arriua-

ua. Si audaua ella continuamente aggrauando , & alli 20.

di Maggio seguente le cominciò vn nuouo accidente, &

cra,che ogni volta che pigliaua pitto di cibo, etiam il bere»

le veniua vn'arTanno si grande , che poco meno che non_»

si sueniua;onde si ridusse à tale, che non poteua quasi pi

gliar punto di cibo, si che da' Medici fu disperatala sua

vita,c si pensaua da ogn'vno che poco potesse viuere; con

tutto ciò si andaua sostcntando,e mantenendo in maniera»

che i detti medici le ordinorno, che pigliasse l'acqua dei

Tcttuccio:ella per vbbidire si messe à pigliarla co gradirsi-

mo suo patire p la tosse & affanno che haueua: onde dopo

hauerla presa in poca quátità g due mattine fole, su neces

sario dismetterla,e lasciar fare à Dio, e cosi segu ito in que

sta infermità sino al principio di Luglio seguéte , che fumo

in tutto circa tre mesi continui. Con tutto che questa ma

la tia suste così trauagliosa, e così lunga,piena di tanti do-

]ori,accompagnata da tanti accidenti così strani, e penosi,

tuttauia mai si vedde in lei alcun'atto,e gesto,nè si séti mai

proferire parole d'animo impaziéte , ma sèmpre si mostra,

ua cóformata con la dinina volontà,e riceueua il tutto dal.

la mano di Dio con animo così forte, e costante , che era à

tutte vno specchio di pazienza, e di rassegnazione, E con

tutto questo trauagli so puire,non solo nó si raffreddò , ò

intepidì lò spirito,e'lferuore, come per lo più suole acca

dere all'vmana fragiltà nostra : masi aumentò grádemen-

tcjsì che parue che questi accidéti replicati,fuffero à guisa

di tante legne poste al fuoco del suo amore verso Dio; poi-

che nell'istesso colmo del male corporale daua in grandis

simi eccessi d'amor di Dio, come piùà bisso si è per notare.

NeH'ist'ssa maniera sempre conieruò la sua solita piaceuo-

t lezza
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lezza , e benignità ; & ancorchè da' médicament! non spc-

rasse saIute>adogni modo sempre fù vbbidientissima a' Me-

dici,& à chi la gouernaua.

. Corne pet cagtane di dette insermitai Supertort lesecero

sure la professienesola , corne ella haueuapre-

detiOyè conquantospirito-) ediuozione

iafece. Cap. XVII.

yr>vVandoilPadrespiricuaIe, e leMadridel Munistero

dopò vn mese,e mezzo di medicamenti vcddero che

itmale di questa sìgliuolanonpigliauamiglioramenro , ma

cheandauacontinuamente aggrauando , esminuendoíìle

forze, e che fiera ridottaànonpoterpigliare quasi piû ci-

bo j e che i medici la dauano per disperata corne s'è decto ;

Don volendo che ella morisse scnza hauer fatto la profeífio-

ne } rifolsero di fargliene fare nei termine che si trouaua-. ,

senza aspettare il tempo dell'altre sue compagne, come_j

haueuano disegnato. Si rallegrò grandemcnte la desidero-

sa nouizia di questa nuoua, enefece grandiísima festarin-

graziando Dio,che gli hauesse in tal gutsa abbreuiato il tem

po délia Prosessione. Ma desiderando ella di farla con ogni

riuerenza,e diuozione maggiore , conforme al concetto , o

lume che haueua délia sua importanza, chiese in grazia aile

Madri ( da che non poteua farla alla fínestrella délia com

munions corne l'altre) difarla incoro auanti all'altare—»

délia santissima Vergine;doue dalle Monache accómoda-

to vh letticiuolo vi fù condotta la mattina délia santissima

Trinità,che inquell'anno 1 584.fu à 27. di Maggio e dopò

esters! quiui confeslata>e cómunicata dal Padre Consessore

Messer Agostino Campi, che à tal fine era entratoin Mu-

rosttro, in sua mano fecela santa professions in presen-

za di tutte le Monache , con le solite solennità . Sarebbç^

impoífibileilraccontarl'aífetto, &il semimento di spirito

délia Beatain quest'aKo3ma nefurno palesatrici le lagrime;
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ela diuoztoneesierna>chedimostrò> emoltôpiùlo dichia-

rò quel che dopò ie succeffe ; imperochè riportata di poi al

suo solito letto nell'infcrmeria, e dall'Insermiere chiuso

Je corcine , e lasciata lòla , acciò si riposasïe ella inuogliata

più del riposo dello spirito , che di quello del corpo , tal-

mente si afsissò nella considenzione del benesizio riceuu-

ço da Dio ;eneliVnione fattaconsuaDiuina Maestà, pet

mezzo de' íuoi santi voti , cherimafe estatica; e cessandoie

Ja toise, &ogniaffannocorporale, restò immobile, efíssa

con gli ccchi ad vn Crocifmo,ch'era iui vicino al letto,con

yn volco così vcrmiglio e colorito,e có gli occhi così chia-

ri3e lucidi, che parcua vn Angiolo del Paradiío ; &intal

posirura íùïrouata dallInserrniere,vn'ora dopò che l'haue-

uano iasciata, c così su. veduta con molto gutto spirituals

da tutte l'altre Monache , le quali concorscro à veder cosa

tanto insolita; e restando tutie marauigliate, & insiemc_»

edisicate e compunte , ringraziauano Dio , che opérasse»

così marauigliosamente in questa loro cara Sorella: e tanto

più apportò lor marauiglia questa nouità, quanto che per

ia sua infermità non poteua per suo solito pigliarc rìposo,nè

ítare senza tossire,e pure la vedeuano slare corne se non_j

hauesse maie alcunoje statacosì circa due ore, ritornòa'

sensi con la sua solita febbre,toíse , e dólori > pallida e maci-

i , ,. ■ lu : n«t .: ui*} L,.i!îl. > '■ '■ :

■ ' ■ ' ■ ;. . . i "ì

. . i : • . t . ) i. . .i ■ - 11 ..• : . j

Corneperquarantagtorniseguenti ognì matina , dopò la Cornu-

niont ysàraptta in efyafì perdue ore ; e corne bebbe vbbu *

dienza di riferire d due Maeíìrik intelligence chc_,

baueua in detti ecceJp,douese nenotano aleune .

Cap. XVI IL

HEbbela profelïione in questa Nouizia Hsuoproprío

eífetto , quale è la rinouazione délia vitaspiritualc:

onde rinouata di spirico,si vedeua in quel letto tanto ac ce-

sa
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sa d'amor di Dio , che pareua vn Serafino ; e non trouandò

Dio in lei alcun' impedimento ail'vnione amorosa,che egli

là con l'anime giuite,ogni mattina dopo la sacra Comunio

ne j per mezzo di quella attraeua à se,& in se tutte le poten

ze dell'anima>e dello spirito suo,in modo che sermaua i sen

ile le loro operazioni^ appariua immobile , e per due ore

continue non fi vedeua in lei ne pure vn batter d'occhi , ma

li teneua apertile fissi verso del Crocifisso, che haueua vici-

no al lettoicon tanta pietà e diuozione, che compungeua_*

chi la rimiraua ; e così seguitò per quaranta mattine susee-

quenti alla professione , e poi ritornaua a' sensi con l'isteffa

infermità nel modo che sopra.

Si accorse il Padre spirituale in capo à pochi giorni di

queste astrazioni di mente,poi che ella à pena comunicata,

& in sua presenza rimaneua così estatica , e dalle Monache

gli veniua anco referto la durazione,e l'esito di quelle: e te

mendo egli prudentemente di qualche diabolico inganno,

per scoprirlo, se ci fusse stato, le comandò che dopò tali ac

cidenti riferisse alla sudetta Madre Maestra delle nouizie_/»

& alla Madre Suor Vangelista del Giocondo, tutto ciò che

in essi le succedeua sì dmtelligenze,come d'assetti , & ogni

altro particolare;& à queste Madri diede ordine,che notas

sero ciò che ella riferiua loro;acciò,se tali cose veniuano da

Dio,non rimanessero occulte,e smarrite.. Sentì questa hu-

mile creatura grandissima afflizione , nel vedere che queste

sue cose hauessero ad esser palesi,' e non solo note,ma nota

te ; e perciò quando hebbe quest' ordine dal suo Padre Spi-

iituale,pianse dirottamente ,*c pregò Lui,e ieMadri,che_^

non vplessero tener conto delle sue cose, e solo si quietò in

sentircene ciò non si faceua per tenerne conto,ma per sco

prire gl'inganni che ci poteuano interuenire.

Per questa vbbidiëza dopò ilratto riferiua alle dette due

Madri , & esse diligentemente notauano quanto le era ac

caduto in quello . E per dare qualche faggio di quello , che

quest'anima intese,c sentì in alcune di queste astrazjoni,per

breuità
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bretûràsc nenoreranno qui solo due, che ell'hcbbe circa

rvnione dell'anima sua con Dio > con TiOeíTe parole che da

kifurno à dette Madri t iserite,nel modo che segue.

NonJàpeue(difíceìla)sèiàeronwrtaòviua sse in corpoè

in anima ,/<? in terra ò in cielo ; ma solovedeuo Dia tut/o glo-

riosoin se Jìefiot amoresè lìeffo puramentey conoscere jeíiejso

internamente , esser capacedise ftesso infinisamente , amarc^*.

tutte le créature puramente, e con. vn amore infini lo, ejserc^»

vrì •vniont intrinità , vna Trinità indiuidua, & vno Dio

d'amore infinito, dibontàsomma, &incompren/ïbile , injcru-

tabûe : Dt modo che io per essere in Dio , nonsentiuo cojaveru-

nadime,ma solo mt vedeuo inqutllo , non vedendo me , ma-m

l'i/iefio Dio , quanto però è capace de ' diuini mifteri •vna-*

creaturavesiitadi carne mortale > quando bene è disposìa , &

infiammata dtlïamor diuino : e íietti in qnefla con/tderazio-

ne circa vn ora , seconda che pot comprefi quando tornaia'sen'

timenti . Quello che gttíìai in qaefla asira^ione , non sareb~

bemai posfibile che io lo potcjst ejprimere, non hauendoper

mia fragilisapotuto capire cjmlche mtfù mostrato , esatto inten-

dere . Jnteíipot che in quel determinâtogiorno delgiudizioy vole*

ua Dio alzare qnestinostri corpi dtanta alteyzaychc nonsarebbe

mai posfibile. , che io lasapejfì raccontare , nè ancora io des]a-»

comprendere. Per la quai coja misenty dire nglta mente quelk-*\

parole di San Paolo : Qua» oculus non vidir,nec auris audiuit,

nec in cor hominis alcenderuntqus pra?parauit Dominus

diligentibus se . Dimorai in questa conâderú^hne alquantt*

jpazio di tempo , nelquale confierai ilgrandeamore > che Dio

porta aile créature, lequali raccomandat lutte àGiesù 3eritor»

naidscnûmenti .

Vn'altra velta dopò vno de'medeíîmirattiriserì Jase-

guente iatelligcnza con queste parole. Veddiche l'amorx^

vnitiuo mi cottgiunse, & vnì con Giesù , dandomi à conoscere^

la grande^za, e purità d'eslo amore in quel modo che io ero ca

pace , benchè ail'h n<a mifacefie vederevna cosa tante grande^ > i

che io non la capisca deltutto i dicendvmi Giesù, chemt voleur
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in tal maniera dar' à conoscereseflesso y perchèsempre lo potessi

amare , & amandolo non mai mi saziassi damarlo . Intesi

ancora che mi voleua imprimere questo talmente nel cuore , cbc^

ricordandomenesempre , ¥«massi , e che mi doua queste astra

zioni di cuore , acciò meglio l'anima mia fipotesse vnire cori—»

Jua Diuina Maeclà . Soggiunsemi poi che voleua che àguisa-»

ditortorellasempregemejstte mi condolesti^ che egli è poco amato,

e conosciuto dalle creature . Intesi ancora che tutte quel-

tanime , che partecipano del sangue di Giesu , cioè che^_,

patiscono in questo mondo , jono leggiadre e belle nel cospetto

disua' Diuina Maestà i e che se vn'anima poteste conoscere^»

in quanta grandezza eliè mentre ama Dio S per dolcezza^*

6liquefarebbe ; così all'incontro y se conosceste lasua deformi

tà , quando è priua dell'amore diuino y k convertirebbe in poi-

aere, éf in cosa più vile chepoluere . Così al mio solito, dopò

questo raccomandai à Giesù tutte le creature . Queste , e fienili

intelligenze hebbe la nouella professa in queste quaranta

mattine dopò essersi comunicata,-oltre alle quali le sii aper

ta lamente ad intendere il senso spirituale d'alcune sacro

scritture) alle quali diede così belle ediuote esposizioni, e

con fondamento di tanta scienza , che faceua stupire chi la

sentiua ; nel che non da altri era ammaestrata , che dalla

Diuina Sapienza.

Come ne' medesimi quarantagiorni 3 dopò la medesimaprofession

ne C inferma comesopra) hebbe altri eccessi a"amor Dtuino

molto mirabili . Cap. XIXi

DA gli estasi sopradetti , rimaneua il cuore di questa

verginella così infiammato del diuino amore » che-»

veniua in grandi eccessi,quali erano diuersi dagli estasi del

la mattina in questo , che negli estasi rimaneua immobile-,

senza fare vn minimo senso , nè pure d'vn batter d'occhio >

anzi gli occhi stessi rimaoeuano silfi di maniera» che ancor

ché
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chè stesséro totalmeote apcrti,non vedeua cosa alcuna.non

vdhja,non parlaua,' e comc elia diceua , se bene sentiu<z_.

toccai si,ruttauia per la stretta vnione d'amoic , con cui era

legata ail'amato íuo Giesù,non poteua muouersi in alcun__»

modo , e tutte le sue potenze rimaneuano assorte ih quello ,

che elia contemplaua . Ma in questieccessi d'amor diuino,

alcune volte , specialmente dopò Vesproje rauuiuaua gli

spiriti quasi estinci per tutte le membra dcl corpo , e supera*

ta la debolezza corporale la rinuigoriua di modo,che doue

prima giaceua in letto languida e lmorta , asflitta e tra ua-

gliata da' dolori dicosìgraue c lunga infermitàsopra de-

scritta S e quandu pareua che ad hora ad hora douesse man-

care di vita > si vedeua ad vn tratto con marauiglia di tutte

vscire da se stessa del letto con impeto , e gagliardia di ben

fana fanciulla , e velocemente caminaua per la caméra-* >

nè poteua star ferma . Vdiua e rispondeua , parlaua e sfo-

gaua con affettuoíe parole gl'incendij amorosi, che nel suo

cuore sentiua verso disua Oiuina Maestà; e íedall'vbbi-

dienza era costretta á stare in letto » daua in vn' amoroso

smania , ondestrappaua e gittauavia ciò che le veniua à

mano,- ma ptró contai gr^zia, chesiconosceuaesseragi-

tata dall'amor di Dio . Trà l'amorose azioni chesaccua',

e paro!e,che diceua in questi eccessijsù nqtato dalle Madri,

che seendendo dal letto correua aisaltarmo délia stanza,

doue esta giaceua inserma, eprendendo vn Crocifiísolo

sconsiccaua di Croce , e caramente lo stringeua al petto , e

lo baciaua, e con esso scorrendo or quà & or là per la came-

ra , con tenerezzad'amore,e lagrime eíclamaua: Amorti,

Amore non amato,\nè conosciuto . E prendendo qualche su<su»

çompagna per mano , diceua : Venise e corretein mia corn-

pagnta à chiamare ancor voi l'amore ; accompagnateui meco ,

perché non mai mi/a^ierò di nominarlo . Cor meum > éf caro

mea exultauerunt ad Deumviuum . Altre volte diceaiA-»:

Deh Giesù mio dammi tant* voce , che in tutte le parti del

mondo fia fentita , aeciò questo amore fia. da tutti amato , &
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tppre^ato. Ma quel pefiimovelenodeïïamorproprio ci to-

glie quest aita cogntiïone , per ejser contrario à queíìo amorti, ,

£ poi ripigliaua ; 2 esolo voglio , e non altro amore . Altrç^»

volte diceua; Chi maipotrebbe pensare, ò dire la tua gran-

de%ga Amore ì Tuset eterno , mfinito > & incommutabilç_j .

£ ítando con gli occhi sissi al Crocisisso chc teneua in ma-

no,si voltaua aile SorelIe,edimostrando le piaghe diceua',:

Vedetevoiconquanto amore ilnostroGicsucihàamaso\ Ofc^>

if créature pouffera conoscere questamore , e quanto è da lero

offeso y fi eleggerebbono non vno , ma mille inferni con millc^

plù demoni , cbe non visono . 0Amoretu seigrande , e degno

d'ogni Iode; ma cbi è perse basteuole à lodartii Se tutte lç^

linguede gli buomini , in/ieme congli Angioli, tutte le steUz^,

delCielo , le minutissime arène delMare, le piante délia ter.

ira , le gocciole dell'acqua , e gli vccelli delíaria diuentajsero

lingueper lodartit non sarebbonobasteuoli . Pare ua aile Mo-

nache impossibile, che ella in stando così leuata » & in que-

sta veemenaa di gesti e di parole non pâtisse grandemente

perlasuainfermitài ediciòinterrogandola ella rispose_-> :

Corne voleté cb'io patisca ò Sorelle mie , essendo io col

mio amore Giesù, che tanto bramo ? Non fapete voi ck<L~*

l'amore non può sentir penaj? Appresso riuolta al Crocifisso

che teneua in mano » gli raccomandaua tutte ie créature ; e

maísimamente gli Eretici, Giudei, e gl'Infedeli , con si ar

dente earità } che pareua si disfacesse . Onde vna volta trà

l'altre cominciòin questaguisa.-O AmareJ Amore3dà,ti pre-

go ì teftesso aile créature , &opéra cbe altro non amino, cbe

Amore , Opéra Giesu mio , cbe quelli cbe con tanto defíderio

faspettano /ìntendendo de' Giudei ) non íìiano più in iaîer-

rore,, poichè tu sei venuto vna volta , Fà ti prego ò Giestè

mio t cbe ciò conoscano 5 essendo vano e sallace il loro aspet*

tare. Ámora quelli che date â'sono partitif dico gli Hereti*

ei , fa cbe à te ricorrano » cornepecorellesmarrite , e che ti ami

né e riueriscano corne lor Paíìore , Opéra , cbe tutti quelli

trhe m te non çredvno , torninoàte Amore\ poichè ancorqueilh

lôno
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som tue creature . 0 Amore 3Jezn anima potesse vederequel

li che eli'èsen^a te; non da una , ma da mille morti restereb"

he estinta . Questi c simili erano gli affetti amorosi * che sfo-

gaua.in questi eccessi,quah non erano per vn paslaggio,ma

dimorava in essi tre,e quattro ore, senza che si vedesse mai

stanca . Cessato che era quel caldo d'amore, ritornau<2_>

languida & infermaal suo ioli to , sichè non appariua quel-

la medesima; onde pareua alle Monache di vedere vn quo-

ridiano miracolo, nè per que sto si saziauano mai di mirarla»

e di starle presente , e sentiuano grandissimo gusto ediuo-

zione, e restauaao dalle sue affettuose parole compunte, &

accese dell'amor di Dio .

Come ella dimorò in vno di questi eccejfisedici ore continue

meditando sempre la Passione di Giesù .

Cap. XX.

. . ' i " "■ ■...< :■

TRa questi mirabili eccessi d'amor diuino > mirabilissi

mo fùvnojncl quale ella dimorò per'lo spazio di più

di sedici ore continue. Entrò ella in questo eccesso vn Gio-

uedì sera , circavn' ora,e mezza di notte ; e durò in esso si

no alle diciotto ore del Giouedì seguente, nel quale spazio

di tante ore scorse con affettuosa meditazione tutta la Pas

sione di Giesù , nella quale talmente s'internò & accese_* >

che secondo il solito di tali eccessi non poteua stare in let-

to,ma con grand'impeto si le uò,e preso dall'altarino il soli

to Crocisissojcominciò a meditare, quando Giuda partitosi

dalla Cena andò à tradire Giesù ; e sópra questo parlò à

lungo della perfidia di Giuda . Vedde appresso il Signore

nell'orto con grandissimo affanno sudar sangue; lo vedde

poi tradito da Giuda con il bacio di pace,e da' Giudei pre

so e legato; nella qual contemplazione parlò con grandis

simo affetto dell'amor di Giesù , e detestò l'empietà delli

Ebrei con tanto ipirito, che altro non si poteua dire,se non

- . > D che
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die lo Spirito santoper bocca di leisauellasse.Quâ'do ved-

de il suo Spoío Gicsù così legaco eíïer códotto a' Pócefíci

de' Giudei,e crudelraente straziato>tuttaafTannosa,elagri

mante diiïe :Oitne quanti ïìratìjsatmo ai mioamore queper-

fidi Giujdehmentre lo coducono a Pontefici 1 0Maria , èMad»

dalem^se -voi lo "vedeffiuo in questo tempo^credo chevi fartstt^

âmiliàdue ferocijjime leonejji } quando priue de'loro figlìuoli

«orrorio bor quà bor là infuriate , sbranando e diuorando cbiun-

que trouano.Riuoka poi a'Pontesicidi riprcndeua con tan-

ta veemenzadi parole> chiamandoli spietati,e citando

Scritture sacre à proposito délia Ioro empiéta , che ben si

potea dire, che l'amore che portaua al suo fposo , la facesse

in talguisafauellare,Quando pohnquestacontéplazione

vedde il suo Giesù legaco alla colonna,edacrudelibatti-

turepercolío, si scorie inleivn granpatimento cTanimo, c

parlòcongran tenerezzad'amorecon Giesù>e con molto

sdegno coniGiudei. Si accrebbe maggiormenre m lei

îl dolore,elacompailìone verso di Giesù quando lo ved

de coronato di spine esser mostrato da Pilaroal Popolo

Ebreo con quelle parole: Ecce borna. E quando poi lo

vidde portar la croce al Caluario, Sa esseré in essacrocìftíso

contanto diipicgio,sisecero gli occhi suoi quasi duc sonti

di lagrime. Non comportorno 1c Monache assistent» , che

ella stesle tucto questo tempo leu ata , n»a la fecero tornàre

in letto, doue íeguitò detta contemplazione nei modo che

íopra,sino alio spirare di Giesù in Croce, e da ciaícuno di

questi tnistericauò diuoti pensieri >e salutiscri documemU

& il tutto proseriua con tanto afïetto , e spirito di diuozio-

ntf)Chc moueuale Monache iui concorseà vederla, àlagri-

i-nc,c diuozione;nè íenzagran compassione poteuanoas-

fisterle, poichc vedeuano in ki tanto intenso dolore áí

quelle i che' ella meditaua del patire diGiesù,cbe pa-

reua che tutto lo sentisse ij» se>e che attualmente vê

le ííe il suo amato Giesu in quei parimenti; il che ella mc-

tieíîma dopò questo ecceflb lo confennò , e difïe > cotno

Qçsii
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Giesù per sodisfare al desiderio , che ella haueua hautodi

partecipare delle sue pene, se le era mostrato nel medesi»

mo modo che egli patì . Fu tanto gagliarda l'app rensiua..

ch'ell'hebbe di queste pene delia Passione di Giesù, e tan->

to l'affanno che sentì il suo cuore in questa contemplazio

ne, che le trasse da dosso tanto sudore, che penetrò le mater

asse fino al saccone;e ritornata a' sensi si tro uò tanto stanca

& afflirta,e così trauagliata, oltre alla solita infermità , che

pareua douesse fra poco render io spirito à Dio.

Risati* in modo mirabile dalla sudetta infermità per intercession

ne dellaMadre Suor Maria Bagne/t , la quale dipoi

ella vede in Cielo gloriosa . Cap. XXI.

QVanto più si andaua prolungando questa infermità >

tanto più si accresceua alle Monache il timore della

perdita di questa santa Giouanetta , poiché la vedeuano di

giorno in giorno sminuire le forze , & aggrauare il male , e

farsi di mano in mano più irremedia bile,-é tanto più preme-

ua loro di perderla , quanto per mezzo di questi ratti & ec

cessi d'amore erano venute in più chiara cognizione della

singoiar creatura, che Diohaueualordatoin compagnia;

e vedcndo,che non era pia capace di rimedij humani,se be

ne sempre haueuano chiesto à Dio la sua sanità, tuteauia di

comune consiglio multiplicorno vnitamenterorazioni.Era

già prolungatasi l'infermità sino al principio di Luglio ,

quando che, oltre à queste orazioni delle Monache, vna

conuersa di detto Munistero,chiamata Suor Dorotea,sapé-

do la diuozione che la Beata Suor Maria Maddalena por-

tauaalla Venerabil Madre Suor Maria Magnesi Fiorentina,

(il corpo della quale si conserua con molta diuozione in_#

detto Munistero in vn deposito di pietra) e come ella in sa

nità andaua spesso à visitarlo; vn Venerdì sera fece voto,

che quando Suor Maria Maddalena potcua, douesse anda-

D a rette
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re tre volte à visitare il corpo di detta Madre Suor Maria

Bagnesi , e dire ogni voira tre Parer noslri , e tre Aúe Ma

rie;- & essa Suor Dorotea hauesse à digiunare trè Martedì,

(poichè in giorno dí Martedì la detta Suor Maria era paf*

íàta all'alrra vira ) e far dire tre Messe ad honore délia íàn-

tissima Trinirà. Non su aicuno che hauesse notifia di questo

voro, nè pure I'islessa Beata; con tutto ciò il Padre Confef.

fore Messer Agostino Campi , iiSabbatoseguente entrato

în Conuento per amministrare i Sagramenti alla Beata in-

ferma,fenza sapere ancorlui cosaalcunadel votosattoda

Suor Dorotea, disse alla Beata, corne egli harebbe voluco >

cbequando ellapoteua fusse andara in compagnia diSuor

Dorotea>e di Suor Vcmnica altranpuiziadidetto Muniste

ro,à visitar'il corpo délia Venerabile Madre Suor Maria Ba

gnesi. Aqueste parole del Padre Confessore si senti (co

pie poi riferì aU'infermiera ) Suor Maria Maddalena in vn_*

subbito cessare il cararro,partire la tosse/affanno, e'1 dolo-

re di petto e di costole, & ogni altro maie; e con prestezza

& ailegre-zza grande rispose al Padre : Padre si che per gra-

zi a di Dio potrò a ndarerma non gli disse di fenrirsi guari ta ;

ma partito il Confessore ella disse airinfermiera: sappiato

çh'io son guarita , e che io non harò più tosse nè affanno , e

starete à vedere che il desinare non mi darà noia . Si mara-

uiglioTinfermiera, etanto piùchenonlasenriuapiùtoslS-

re, ma però non lo credette > ma in effetto vedde che il de-

íìnare non le diede noia alcuna > e che ella desinò benissi-

mo . In questo mentre il Pjdre Confessore fece chiamare

la detta Suor Dorotea, e le impose , checonducesse scco m

compagnia di Suor Veronica Suor Maria Maddalena al Se-

poicro délia Madre Suor Maria Bagnefí.Ailora Suor Doro

tea restandograndemente marauigliata, che il Padreha-

uesse hauuto nel medcsimo tempo Tistessopêsiero dilei,gfî

cpnferrì corne la fera auami haueua fatto ii fopradetto vo-

to,e Tistessa mattinacófermatolo;enÔíàpendo ancoranulía

délia grazia ottenuca,vedendo questo marauigUofo riscon-

tro,
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tro 5 con gran fiducia andò à trouare Suor Maria Maddaic-

na in compagnia dì Suor Vcronica , per condurla al detto

sepolcro,e ia trouó guarita,-& all'ora si leuò di letto, & insie-

mc con le íudettc andò co'siioi piedi à visitarc il detto cor-

po,stádoui trc orc inrere,dalle diciotto insino aile vent'vna,

e ricornata alfinfermeria si riposò benissimo cutca la notce,

nè più le ritornò alcun male,congran marauiglia di.tutee»»

le Monache > poichè per tanco tempo sino ali'istessa marti

na l'haueuano veduta in cosìpericoloíò termine délia vita,

epoi advn tratto tanto inaspettatamente la vedeuano fa

na.E tantá quanta fù Iamarauiglia,aItretranto su il conten-

to e Faiiegrezza, che tutte ne sentirono > e si congratulorno

con questa loro amata SoreIlarisanara;& insiemecon moi

te lagrime ne ringraziorno Dio, c questa sua seîua Suor

Maria Bagneíî, per intercession délia quale riconobbero

grazia così miracoloía tanto da loro desiderata.

Non fu ia risanara Suor Maria Maddalena sconoscente_j

del benefizio riceuuto,- ma corne grata di quello , andau^_»

frequentemente à visirare miel sepolcro , e vi staua lunga-

mente in orazione; onde non molti giorni dopò ia sua íana-

zione , cioè à gli vndici di Luglio del detto anno 1 584. vi

tu rapita in estasi , e vídde queít'anima Beata in Paradiso in

moltagloria; eperl'vbbidienza chehaueua di riferire l'in-

telligenze de' suoi ratri , ríferì questa visione con leseguenti

parole: Ho veduloin Puradtsovn bellijjìmo trono di tuce /'««

w v prenjîbile , in cui era la Beata Madre Suor Maria Ba~

gne/ì tutta rispkndentc } piena di maestà grandijjìma i & in-

test cbe quel trono era lasua •verginitàe purità > ìa quale k da,-

ua vri ornamento grandìjjimo . Vedm» ancora che il detto tri-

no era tutta adorno dt gtoie, e quefie tram tutte quelïanime

ch'elthaueuavondotte alseruiziodí Dio , lequali tingendola in-

torno intorno a gutsa dt eorona le dauano maggior ernamento

e betk^a .

Chi desiderahauernotiìeia délia santità di questa Madre

Suor Maria Bagne si, legga la sua vita scritta dai Padre_/

D 5 Frat*
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Frat'Afefsandro CapoechiDomenicano» Religiosodigran

sântità; dal Padre Abbare Don Siluana Razzi Omaldo-

Iense»nella seconda parte délie vite de' Santi Toscanije dal

Padre Fra Serafino íuo fratello Domenicano »i?eligiosi di

moka boncà e dottrina*

Sam/a dalla suddettainfìrmitàiritorna alnouiziatoido-

ue vie più fi eserata nella mortifiea%iane}e neU

■ l'altrevìrtù * Cap* XXII* ;

DOpò hauerla rïteniíta la Superiora neinnfermeriau»

corne conuakscente, peralcuni giornijdiconsiglia

«tel Padré Spirttuale delMuniítcro non voleua rimetterla

in nouiziato , ma afiegnarle qualche alrro luogo , doue cou

piùcommoditàpotesie attendere alla contemp]azionç__>.

Mal'humile figliuola riconoscendosi bisognosa d'impara-

re l'annegazione del proprio volere, e la perfetta sugge-

ziorie > che nel nouiziaro s'esereita sotto la cura ddìe_->

Maestre>molto si isfliísc di questo penfíero de' Superiori, &

instantemente gli pregò per arnor di Dio,che non voleflero

jpriuarla di quel bene che speraua hauer' à conseguîreneï

nouiziaro.Onde inclìnati i Superiori a'suoi diuoti desiderij,,

& infieme à queideiraltrenouizie, che instantemente U_»

chiedeuano , per il srutto che da leisperauanoja restituir-

no al nouiziato eonmolto suogusto,e có sptcialeaJIegrez-

za delTaltre nouizie:e trouandosi ella haueressuggitoque»

íta sihgolarità di starc fuori del nouiziato,ne ringratiò Dio,

e corne grata del behefizio, piàche mai fi diede all'osser-

uanzadeglitsercizi del nouiziato, & adimpararegIiordi<

ni délia Religioné . Faceui ella tutti gliesereizí eitertori,,

con tanto gusto spiiii uale,e così ben' ordinari à Dio, che_>

non Terano dlmpedimento alcuno al ritiraméto interiore»

nè la distraeuano puntó da Diojonde à pena finito qualche

dercizio.corpoiale,utiratasiali,oraz,ione» subito rima neua
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álienatada'sensierapita tutía ifí Dio; anzíquello chc è

piùmarauiglioso, bene speffo negli steisieserciziefatiche

esteriori rimaneua in estaû.E quel che faœua maggiorrnen-

tc stupir leMonache,era, chc ancotehèqueitiettasifussero

frequentiflîmi3e <ji cosealtissime, e dinorassero singoliriísi-

rai fauorifattigli cra sua Diuina Maestàb ella non solo non^»

ne traeua alcunapropria compiacenza ò slimaj ma vsçira da

quelli , corne íc tali cose foísero state inleidiíetto , sì hurni-

liaua sino aile minime notiizie, ancorchè conuerse ; e corne

se questi fauoti non tocaslero a Iei,sipoueua con saltre à far

gii esercizidei nouiziato,parlaua e çonuersaua consaltrc-»

nouizie con tanta humiltà e carità,che era coía ammirabile

hauerla veduta» e sentira poco prima parlare con.laMaestà

di Dio in tanta alcezza di concetti , e vederla subito con i

prossimitanto humile,sogger.ta>ecíisprezzata. . Jt

Se bcne il patire délia íua infermirà narrata íucosi lun-

go&ecccíïìuo,nònsoJo nonestinseinJei queldesiderio, e

quella sete,crïelí,.hebbe sempre del patire per Dio, ma par

ue chc hauendolo in rai guisa gustato3viè più se n'inuoglias-

se,-pcichè, mentre dalle caritatiue Superioreíìcercauacoa

particohr diligcnza diprouedere alla conseruazione detla

sua saniri,eperciò si baueua l'occhio afar chenon patiffe,

ella per il contrario cercaua ogni via,& inuentata ogni mo

do piùsegreto chepoteuaj per patire senza che nessunasè.^

•ne auucdelíe.Ondciiauendoconosciutopermoîto sempli-

ce vna nouizia conueisa,Ie faceua far moltecose che torna-

uano in íuo patirnento : e parricolarraente quando la Mae-

iìra comandaua àdetta Cóueríache faceíse vna buona mï-

nestra perSuor Maria Maddalena ella la períùadeua che_»

le facesse la scodeila con sacqua bollita senza sale,che quei-

la era.meglioperley sijrilmente lacolizione, chci'era da

ta, lafaceua portai e da dena conuersa aile portinare, ac-

ciòla deísero a,poueriperamor di Dio 5 & ella pigliaua.»

per se vn pò d'alTenzio,dicendo quello eíserle più sano, e fi.

iniiiaicre cose, nelle qualidetra Conuersa per lasuascm-

D 4 plicità
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'jplicità l'vbbidiua » nè ardiua di contradirfë, e non l'hà mat

palesatele non dopò morte della Bea ta.

Similmente inuentò nel nouiziaro vn modo di patire..,,

da lei chiamato occulto, quale poi proseguì tutto il tem

po di sua vita,& era;che essendosi ella accorta» che le Supe

riore desiderauano,e cercauano sodisfarle e condescender-

ie i con vna mor tirTcatiua e virtuosa finzione, anzi più tosto

con vna forte vittoria di se stessa , e delie sue inclinazioni ,

mostraua,che quello che l'era di noia , e di fastidio, & à che

sentiua repugnanza naturale , le suste di gusto e di sodisfa

ttone; e per contrario, quello che le sarebbe stato di gusto

e conforme al suo appetito , moflraua che le suste noioso e

molesto , dal che ne succedeua , che frequentiiììmamente_,

l'erano fatte quelle cose che le repugnauano, e vietati»»

quelle che le íarebbono state conformi: onde per questo

ella staua in vn continuo atto di mortificazione , e d'abne

gazione del proprio volere,e molte volte in vna continua

pcna,e trauaglio ancora corporale ;ôc era talmente occul

ta questa sua industriosa morrificazioneache nessuna Madre

se n'accorse. E se non sosse chelesuenouizienell'insegnar*

ella à loro questo santo esercizio l'hauessero sottratto , sa

rebbe questa gran virtù rimasta palese solo à gli occhi di

Diojma non volle sua DiuinaMaestà che rimanesse occul

tarcelo ancora l'altre anime seguitando le sue vestigie po

tessero arricchirsi del capitale occulto de' meriti , de' quali

possiamo credere che si troui ricca l'anima sua nel Paradiso.

Per lo splendore della sua santità, ancora in nominato è cono-

- - sciata per Santa da chi non la conosceua j especialmente

come su conosciuta per me^zo d'vna mirabile

vistone. Cap. XXI li.

Ra tale e tanta la perfezione , e santità di questa Gio-

uane , che non solo rispiendeua nella vita e costumi »

ma
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ma etiam neiristeflb suo volta si scorgeua vn ccrto chë deU\

10 ípirito di Dio >di modo che col solo rimirarla in facciít_>:

era conosciuta per Monaca di sanricà^ingolare.-e queíto in-

terucnne à più fanciulic, le quali entrate in detto Muniste-

ro à proua per monacarsi,senza sapcre chi ella sifusse,sisen-

tiuano vn cer to che d'affetto , e jiuerenza parcicosare versa

dilei pèrlabonrà che spiraua la sua presenza; e se occorre-

ua cal volta, corne pure occorfe > che ci veniíse alcuna non

così risoluta di monacaruisi,come comincia a à conuei Ta

re con questa Beata>subito si sentiua fermar la o'órà di vo-

Iersisj r monaca in queIIo,e non ìnaitro Muniítei-j perche

11 suo parlare attraeua talmenre il cuore, che chiunque vna

volta le parlaua, le festaua in modo affezionata , che non_*

pareua si potesse staccare da Jei ; del che moite ckifistesso

Monache hannosatto testimonio per esperieoza succeduta

in loro . Trà l'aitre fù cosa mirabile quelia che succedette

zá vnasemplicecontadinella, che si vestìperconuersaio-»

detto Munisteronel tempo che laBeata èraancora inno-

uiziato. Eíortaua ípesso il Padre Conseísore questa conuer-

sa à praticare Suor Maria Maddalena de' Pazzi,acciò da lei

imparasse il viuere religioío,e questa Conuersa grandemé-

tedesideraua concscerla ; ma per ester molto semplicee

rozza , trà tante Monache non teneua â mente il nome dî

Suor Maria Maddalena. Esc benejcom'ella cofessa/aspet

to dilei le mostraua vna spéciale santità ; tuttauia noa^

s'assicurauaehe fusse quella,& andaua domandando alKal-

tre Monache, quai fusse qaella Monaca santa ; mapiglian-

dosi quelle gusto di quella sua séplicità,nonglien'insegna-

uano . Ma vna mattina mentre elKera in coro ad vdir tyessa

con l'aitre Monache, stando elia in questo peníìero di sape-

re chi era tra quelle questa santa , vidde ad vn tratto vna-*

gran Iuce intorno à Suor Maria Maddalena , & in quelle*

luce vidde vn bcllissimo bambino, cheaccarezzaua que

sta santa Monaca; &imaginandosi che quel bambtio fos

se Giesù > che così acçarezzasse la sua diie tta, si senti riem:
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pire di gran terrore e spauento > e quasi fuor di se vscì di co-

ro molco spauentaca, e s'incontrò in due Monache , dalle_^

quali interrogata ciò che le fusse accaduto , riferìquanto

haueua veduto,ecosì fi accertò chieraSuor Maria Madda-

ìena. Nè è daanarauigiiarsi cheDiocon talé riueJazione

manifestasse à questa semplice nouizia la Beata, poichè tan -

ta quanta era lasemplicica di quella, alcrettanta cra la íua_.

bontà; onde ancor' altre volte Iddio le fece simili fauori : e

specialmente quando ia Beata faceua iì pane con l'altre.^

Monache,detta Cóuersaie viddeintomo Gicsu ndia me-

<Jesimaforma,e con il íuo splendore farle Jumequando ella

per lasuáhumiltàportauail paneperporgedo al fornaio.

Vidde ancora questa medesima vn* imagine cTvna Vergi-

ne di riïieuo,chestaua ncl coro di detto Munistero, alzart-»

ilbraccio edariabenedizione alla Beaca ; per le quali viste

confermata nel concerto délia santitàdi lei, semprelefu

jmoko riuerente e fidata.

Del molti fauori e priuîlegì spirìtualì , che da Dio riceueite

nelSestafi la Beata Maria Maddalena ; e prima , comc_,

da Sans Agostino le suscritto netkcuore à ïettere

d'oro, e di sangue: Verbum caro fa-

cìumest. Cap. XXIK

SEguitò questa Beata à star' in nouizíato sinoà tutto iî

Mese di Settembre 1 5 86„nel quai tempo andando ella

se mpre .crescendo di virtù invirtù, e di perfezione in perfe-

2Ìope , roeritò di riceueredalladiuioa mano moire grazi«_j

e fauori íìngolari , fatti da sua DruinaMaestà ad aine anime

santé , -quali in lei con ílngoiare priuii egio , & abb 1 ndanza

tac coller.

Mentreche ella conforme al suo solito délia soîennîtà, la

vigili#della sancilïìma Annunziazionedi Maria Vcrgine^»

andauacótemplandoil miíterio deli'Incarnazionedel Ver-

bo3
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bo,sopra quelle parole di S. Giouanni: Verbum carofoflum

tstx íîi rapitainestasi,nel qualedimoròperlo spazio di vn-

dici ore continue , cioè daile 2 2. sino aile noue òré della_»

notte seguente;nel quarestasi dopò hauer' ella aítamentc-*

parlai o di questo diuino rnistero,e fatro diuoto paralîelo tra

gli oslequij che fece la santislìma Vcrgine à Giesù,cÔ quel-

li che spiritualmente gli fanno le Vergini sue spose , e ddpò

vn prosondo silenzio d'vn' alta contemplazione , Tapparue

Sant^gostino,dalqttalericeuendoparticolar'intelligenza

di questo diuino mistero>rutta insiammatadamor dtDio,

& açcesa di desiderio d'hauer' vna continua mcmoria di

questo ineffabile benefTziofatto al génère humano , pregò

ildettoSantOjche volcsse fcriuerle nel cuore queste parole

ÍLtûr.Verbum carofatlumejt. Onde cosìeslatica si pose à fer

dere > eslargando rnodcftamentelc braceias accomodòîn

quella positura che-íì ríchiedeuaper lasciarsi scriuerencL

iato del cuore,e riuolta al Sâto diflej/ l/anguecè* il catama-

ro è aperto^nottíardare Agoftinoi e detto questo, diede segno

che dal Santo le fulïero scritte net cuore dette parole. E do

pò d'essere staraalquantoin doke silenzio, gcdendo di que

slo £auorç,si voltòalla santislìma Ycrgine,e parlò altamen^-

te délia sua puricà, corne nel libro de'suoi estasi si contiene,*;

e dopò il ratro riferi aile due Monache corne sopia dépura*

te , come haueua riceuuto il detto fauore, e corne il Santo

haueua scritto nel cuore di Ici la parola. Verbum à caratteri

d'oro,e carofaèJumest à caratteri disangue i,e,difleche mer

diante questo fauore harebbe in auuenire hauuto sempre

net cuore la mcmoria dell'incarnazionedi Giesù ; e questo

si viddein effetto dachilapraticaua , poichè di questo mi-

stero*ne parlaua frequentemente coq partie olareaffetto »

che veramente dimostraua hauerlo scritto nel cuore ..

Ejaîtct



6o ' Cap. XXV,

Efatta partecipe da Giesù della pena» che egli

patì nello spirare in Croct^.

Cap. XXK

ALli vndici del seguente mese d'ApriIe,ehe in quell'an

no era il Giouedì di Passione,meditando ella la Pas

si ne di Giesù,e bramando di rendersi più simile che pote

stà à lui,s'accese di gran desiderio di prouare in se quell'af

fannone stanchezza ch'egli patì in Croce; e specialmente

quella pena che sentì la Tua sátiífima Humanità nei separar

li l'anima dal corpo suo.E mentre staua in questo desiderio,

fu assalita da dolori-così acerbi & ecceisiui,che la sua faccia

diuéne scolorita come di morto,e cadde in tanta fiacchez

za, che non poteua reggersi j e perseuerando in quest'af

flizione non solo il Giouedì, ma ancora il Venerdì se

guente , s'internò talmente con l'apprensiua in questi dolo»

ri, che rimase rapita in estasi ; nel quale viè più crescendo il

dolore, e l'affanno , stillaua dalia faccia gran copia di sudo-

re,e da gli occhi pioueuano lagrime in abbondanza, e se le

risentì vn profluuio si grande di cararro,che pareua stessei

nell'agonia della morte, e le faceua gonfiare il pctro di mo

do, che le Monache temeuano che non scoppiasse, ò re

stasse íorïocata ; & in questo affanno si septiuano con pieto

sa voce vscire da lei queste parole : O Giesù mio , io non pojso

partecipare tanto delle tuepene. Concorsero molte Madri , e

Sorelle à vedere questo accidente, e non sapendone la ca

gione,prcsero per espediente d'allentarle i panni, per yede-

re di mitigar raffannojma non giouando nulia.si quietorrio,

sapendo per esperienza come Diooperaua in lei soprana

turalmente . Seguitò ella nella medesima pena e tramaglio

sino che si risentì dal ratto , dal quale si riíuçgJjò tanto de-

bole,e fiaccarne non poteua Ia.vita. E dopò riferì in virtù

della sopscidetta vbbidienza ,- come Giesù se l'era mostrato
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in queirangustia quando spirò l'anima sua santissima in_»

Crocce come egli l'haueua satta partecipe della stanchez-

za,ch'egli hebbe nel tempo della sua Passione, e delia pena

del suo spirare ; e le dille come volle spirare per mostrar* il

suo spirito nelle creaturejma che vedédo egli quanto pochi

lo doueuano riceuere , cioè a quato pochi doueua essere m

prò la sua Passione,senrì dolore così eccessiuo,che fu mol

to maggiore di quello che prouò quando l'anima si disgiun

se dal corpo; e di questa pena ancora l'haueua satta parteci

pe.E soggiunse che Giesùle haueuadatolaparticipatione

di questa stanchezza e pena del suo spirare in questi due^-»

giorni, perchè il Giouedì e Venerdì santo seguente la vole-

uafar partecipe degli altri dolori delia sua santissima pas

sione, quali non sarebbe stata capace di poter so ffrire tutti

in vn tempo; e succedette il tutto come più à basso si dirà.

Così andaua Giesù esercitando la sua sposa perrenderla à

se conforme, e per disporla à cose maggiori . :

■ *

Lesono impresse nell'anima da Giesù le suesagrate Stim

mate conraggi displendidissimo fuoco.

. Cap. XXVI. ..»■■ .

IL Lunedì santo seguente, cioè a' 1 5. del medesimo me

se d'Aprile del detto anno 1585. stando tutta intenta

a' gran misteri della Passione di Giesù, che in quei giorni la

santa Chiesa ci rappresenta,fù rapita in estasi nel modo che

si dice nel libro de' suoi estasi>& apparendole Giesù,cila gli

chiese co grand'aftetto d'esser'ammessa dentro le sue sagra-

tissime piaghe.-e dopò hauere collocato tutti li suoi sétimé

ti in quelli di Giesù,cuminciò à considerarlo pieno di sudo

re e di sangue; e dopò se le rappresentò battuto alla coten

na, e poi coronato di spine e íententiato à morte ,*e per vl-

timo se le mostrò nell'atto della crocifissione.E vedendolo

crocifisso,per le parole che disse,s'intese che chiedeua des
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fer confitta con lui in croceje mentre ella staua in questi san

ti affetti,participando nei suo interno de' dolori delle pene

cbe vedeua patire à Giesù in croce , vidde vscire dalle pia

ghe di Giesù cinque splendidissimi raggiai fuoco somiglia-

ti, i quali s'imprimeuano nel mezzo delle sue mani, de'pie-

di,e del costato,in modo che vi laiciauano l'impronta; e co

sì dopò il ratto riferì ella alle sudette Madri esserle succe

duto , e tanto ancor esse compresero dalla positura in che_,

flette , e dalle parole che disse , e da' gesti che fece in detto

ratto, quali fon notate nel suddetto libro . Così segnata

col sigillo del suo sposo Giesù si trouò quest' anima lanca ;

e tutta allegra ringraziaua Dio di sì gran benefizio, e tanto

piùloringraziaua, quanto che haueua ascoso questi sagrati

segni à gli occhi delle creature; ma bene erano visibili à gli

occhi della sua mente , e le seruiuano per vna continua me*

moria della Passione di Giesù , e per riconoscersi serua e

schiaua segnata col segno del suo Signore .

In %m ratto di 1 6. ore continuepartecipa con Giesù \epe

ne dellasuasantissima Passione . Cap. XXVII.

SIcome quest' anima innamorata della Passione di Gie

sù non si saziaua mai di meditarla , ma sempre teneua

immersa la mente e l'affetto nell'abisso di quell'amore, che

egli dimostrò in quella verso del genere humanojcosì all'in

contro la diuina bontà,che sempre si communica e dissonde

vie più doue troua maggior disposizione , non fermò i suoi

diuini essetti verso di quest' anima nella communicazione_j

delle piaghe,della stanchezza delia sua Passione,e della pe

na dello spirare in croce , ma conforme al desiderio di lei

la volle far partecipe di tutte l'altre pene della sua Passione.

Onde il Giouedìsâto del medesimo anno 1585.8' i8.d'A-

prile su le 1 8.ore rapì quest'anima fuori de'sensi,e se le fece

veder' in spirito in tutti i dolori della sua Passione. Comin

ciò ella la sua contemplazione dalla partenza che Giesù se-

ce
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ce dalla fisa santissima Madre, e poi Io seguitò al cenacolo,

dal cenacolo all'orto, dall'orto alle caie de' Pontefici, di

Pilato, e d'Erodere dalla casa di Pilato al Caluario, varian

do per ciascuna gita stanze > eluoghi del Conuento molto

proportìonati al misterio , che di mano in mano meditaua,

e tanto intensamente contemplaua il suo Giesù appassiona

to,che tutta trasformata in lui lo rappres.ncaua in se stessa

in manierarne pareua che patisse anco esteriormente tutti

quei tormenti che vedeua patire Giesù;di modo che se be

ne nelle parole che prose riua,faceua la parte dell'anima co

templatiua, tuttauia ne'gesti faceua la parte del paziente

Saluatore . Imperoche nella contemplazione dell'orazio

ne nell'orco venne in tal'afflizione & agonia, che più volte

cadde con la faccia in terra; nella contemplazione della

cattura di Giesù vnì violenteméte le mani di dietro,come

se da altri le fussero state legate, & in tal positura andò co- .

templando le gite , che fece il Signore nella sua Passione:

nelle quali fu cosa marauigliosa il vedere no solo le stratte

che haueua talora , come se da altri suste furiosamente (pin

ta} ma molto più il vedere, che andando anco nell'hore

della notte così alienata da' sensi, & al buio per le stanze

del Muni stero, che le rapprdèntauano i luoghi di quei mi?'I

steri,e passando per scale,e per luoghi angusti,non inciam- '

paua , nè percoceua mai in cosa alcuna; & andaua con tal

grauità mescolata con tanta mansuetudine,che alle Mona-

che pareua di veder riflesso Giesù in quei misteri . Nella

. contemplazione della flag llazione accostossi ancor lei ad

vna colonna con le mani di dietro , col capo chino, e con

Ja faccia volta verso la terra: e per li scontorcimenti che

faceua della sua vita,daua segni euidenti di sopportare

atroci percosse . Così nella con éplazione del portar Gie

sù la Croce,curuò la perfona,& accomodò le braccia , co

me se reggesse su le spalle vna pesante croce; e così curua

andò per lo spazio d'vn'hora per varie stanze, e luoghi del

Munistero, sin che si condusse al luogo che le r.appresenta-
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ua il monte Caluario ; doue giunta,e stata mczz ora in gi-

nocchioni in atco d'oíFerta à Dio, contemplando l'oblazio-

nc cbe Giesù fe ce di íe stcsso al Padre cterno , diede mani-

festissimi segni di patire la pena délia crocisissione , poichè

si distese in terra in forma di Croce; e prima sopraposti i

piedi,vedeuasi patirui acerbi dolori; così di poi nella mano

íìnistra , dopò nella deslra , poichè si vedeua ritirare i nerui

diciascun di dettimembri, con l'ordinepredetto; ediueni-

íe intirizzate e tirate corne corde, corne secffetriuamenr*

faste confitta in Croce . E dopò eflere stata mezz* crà inlí

queôa positura in terra, in vn subito la viddero le Monache

iui assistenti con loro grandislìmo stupore ester leuata di ter

ra da mano inuisibile,c ritta con le bracciastese, e picdi so

praposii & intirizzati , senza piegare leginocchia nè altra_.

parte,ancorchè minima, délia sua persona, ma proprio co

rne se foffe confitta in vna croce; e così stette appoggiar/z_»

al muro buono spaziodi tempo, nel quale interpostamente

disse le íette parole di Giesù in croce je stette in qu'esta po

situra con taie c tanto afFanno e pena , che il íuo volto era

diuentato incenerito,e lelabbra liuide, eie membra geiide

corne dimorto, e pareua che fusse pet spirare allora allora

l'anima. Detta l'vltima parola si risuegliò dal rationnel qua

le senza mai risentirsi era dimorata venrisei ore j nel quale_>

spazio fece,e disse tutto ciò che più puntualmente e notato

nel libro de' suoi ratti.

Hàvri eíia/ìdig.ore ,nti quale èsposata da Gieììt aìia presen-

:ì :i : m di Saut' Agoíiino, e di Santa Caterina da Sienct-*

suoidtuoti . Cap. XXV III. f ■ i

TRà tutti lidiuini fauori che riceuè quest* anima, da'

quali si può congetturare quanto ella fosse grata á

Dioi specialiffimo fù rahello col quâte dàGiesùfïi-spoía-

ta'ic qúefloseguìneîmede^mò antìo 1585.3*28. delmè-

liû'j se
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fc d'Aprile , la vigilia di Santa Caterina da Siena ; nci quai

giorno rapita in estasi,e staca per lo (pazio di cre ore in gran

cordoglio e pcna, cagionata dalla vista délie moite e grauî

orTcse, che da Dio l'erano mostre effcrli farte da guhuomi-

ni ; e dopò hauerle piante amaramente , volendoía il beni-

gno Giesù consolare, & asciug ir le sue lagrimc con vn<*_.

gloriosa allegrezza, l'apparue cinto di gloria e di splendore

in mezzo di S.Agostino , e di S. Caterina di Siena; & haue-

uale manij&ilcostato pieno di preziosissime anella, e mo-

straua di volerla sposare. Senti ella tanto conforto di questa

vista , c he ad rn tratto rasserenò il volto , e gli oc chi suoi di-

uennero così splendenti,che pareuano due stelle; & accès»

di defiderio d'essere da Giesù spofata , gli chiese vno degli

anelh* che egli haueua nel eostato,& instantemente io pregò

che le facesse grazia, che questo dono fusse ascoso à gli oc-

chi délie creature.E dopò essersi con gran scntimento d'hu-

miltà confcssata indegna di grazia tanto singolare, & haue-

rcoffcrtoinsuapreparazioneil langue dell'isteíso Signore»

stese il braccio deítroje porgendo la mano»a!zò ìl dito annu-

lare,e diede chiariífìmi segni d'essere spoíatada Giesù; on

de piena di giubiloe d'allegrezza disse altissime parole, e

ritirata à se la mano,la pose íopra il petto, e voltò il suo ra-

gionamento à santa Caterina da Siena. Dipoi simostròac-

cesa d'vn gran desiderio d'esser grata à Giesù di sì gran be-

nefízio, e con bclliífimi pensieri sopra di questo ancllo , si

propose di cauarne preziosissimi frutti di perse zione, regi-

strati nci libro de'suoiratti. Estataperiospaziodi noue.-»

ore in taliamorose conremplazioni, tutta colma di gioia fi

risentidalratto, epervbbidienza riserì allemadrideputate

cflserle succeduco quanto sopra è detto.

E 2cor9-
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£ coronata daGitmdi corona dispine t afiìjkntiia Santissima

VergineìS..AgoftmofS.AngeloCarmeUtanoieS£la~ 1

ttrmadaSiem. Cap. XXIX,.' ■»■_».• :

1TJVtaiitoil,amc*c^di'Giesù verso questaJieata , che in-.

J7 vn certo modo di dire , pare che l'vnico suo pensieca

non fuíseakro che,c orne vero amante , crassormarla in se,

e rendersela più simiJe che fosse possibile,- onde perciò gli

piacquea'supradetti fauori aggiogner queft altro , di col-

Iocarein capo délia sua sposa la sua corona dispine. Perciò

e 4 di Maggio del medesimo anno 1585. tiratala a se iru*

oiìra&ione di mente sapparue groriosoimacoronato di spi

ne , e le disse conte voleua sarledono délia ;sua corona di

spine ,* mâche però gliene voleua concedere;per allhora_*

ienza pena . Restò marauigliata la'Beata Maria Maddalena

di tanto-fauore,onde proroppe in queste parole di maraui-

glia : Quai Rè fù giàmai che si cauasse di capo la sua pro

pria corona 1 e la ponesse in capo délia sua sposaper sarla..

Eegina ! Inuocò la santissima Vergine 3 lanta Caterina

daSiena , sant' Agostino , e sant' Angiolo Carmelirano ,

acciò le fossero aslìstenti aUiceuere di^questo-dono j & ap»

parendolequesli> con molrahmniità'li.p*egÒ!che;periei of-

fe rilíe ro àDio il <sangue di Gresùy acciaper m czzo di quel-»'

lo fusse satcadegna di talidono. 1 E dopò hauer parlato con

rooltoaffetto di questa cororia di spine délsao Signorejpor

se l.ì testa &alzò k maniai capo» mostrando di riceuerla,

e disse: Dsseevdut .super me corona jpua suit pòfita super

put sponsì mei in derisum , «pprobrium i tmpropcriumJt> ,

& dol&rem . E seguitando di tare altri gesti con íe mani in-

torno al capo & alla testa , dimostraua ítringersi & accomo-

darsi la detta corona, & in questo mentrediceua: Cattoca-

uit super eaput sponse sua coronam spineam Sponsus meus,

qua po/îtajmt Juptr caput suum pro régénéraitove humana .

Seguitò
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Seguitò poi à parlare altamente di questa corona» sopra la

quale espresse bellissimi concetti,regi(itati nel libro de'fuoi

estasi ; e dopò esseredimorata quatte' ore in quest'astrazio

ne di rftenieiricaraò a"sensi colma di giubilo e d'allegrezza»

e rifeiì alle suddette Madri secondo J'vbbidienza, come in

quel ratto haueua riceuuto da Gksù la detta corona di spi-

ne nel modo suddetto , alla presenza de' detti Santije come

per conwasegncd'hauer riceuuto. questo dono, Giesù l'ha-

uçua fatto intendere, che per l'auuenire harebbe patito fre

quentissimi dolori di testa „ e specialmente il Venerdì , in_*

memoria della sua coronazione; e così in effetto seguì , co

me più specialmente altroue si dirà .

Dimora in estaû tre notti attafila,) nelle quali è eleuata dalla

Santissima Trinità ad altissime e mirabili intelligent»

, , delle ce/e diuine;^ in effe esercita atti interni digran

perfezione^ . Cap, XXX.

HAuendo Iddio adornato questa sua diletta sposa de'

celesti fauori sopranarrati , le piacque conforme à

che egli suole » dalla contemplazione della sua Immanità , e

dell'opere in quella operate, inalzarla ad alte intelligenze -

della sua Diuinità.Onde aTetre del medesimo mese di Mag

gio del 1 5 8 5 .la sera al tardi sentì quest'anima interiormen

te chiamarsi da Dio ad intendere altamente delie tre diuine

Persone,& intese come in queste intelligenze doueua con

sumare tré notti susseguenti ; e come in queste tre notti do

ueua esser pi ouata dalle tre diuine Persone , e che in questa

prima notte doueua prouaria lo Spirito santo: il che succes

se in questo modo. A questa vocazione rapita subito in_»

estasisi appresentorno àgli occhi della sua mente grandissi

ma e terribilissima moltitudine di Demoni,quali per lo spa

zio di più d'vn'hora l'afflissero nell'animo e nel corpo ; nel

l'animo con la lor vista mentale,e con orribili tentazioni ; e

£ 2 nel
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néìcorpo conpene epatimenti sensibili,quali siintende-

uanò e conosceuano per le parole che elladiceua,eperli

gesticompassioneuoli ch'ella saceua . Passato iidettospa-

ziod'hora ín quesla tempesta,suanìrorribiI vista, e si vid-

de tutta rassererrare in volto , e se le appreseiuò lo Spirito

Sanro in quella forma che allora vidde la sua mente , e da

questo diuino Spirito fa assunta ad intendere, corne à tutte •

l'opere,che fece ilVerboIncarnato, dall'instante délia sua

ineainazione,sino allospirare in croce,fù assistente questo

diuino Spirito,e con spéciale instinro v'interuenne.Comin

ciò la sua inreliigenza daIIIncarnazione,e scorse per cutta la

sua vita conforme à che scriuonoi Vangelisti, insino alla_#

sua Resurrezione,e sopra ciascun paíïo & jzione principale

délia vita di Christo spiegò ii mod j, corne ciascuna era far

ta per opéra di questo diuino Spirito ; circa di che disse bes-

lissimipensicri,e concetti,tutti notarì nellibrode'suoi esta-

si sottolaprimanottc,e daquest'estafisi risentìappuntosu

l'hora che doueua comiinicarsi.

La sera seguente fù di nuouo rapita in estasi, e nel princi-

piò intese come il Verbo diuino la voleua prouare per mez

zo deirhumiiiazione & annichilazione di se medesima,* on

de entrò in cosi chiara cognizione del suo niente, e difse_><

parole disì profonda buroilcà,e con vnsentimenrosì bassa

dise slessa, che con ragione siporeua dire annichilatain se

medesima. Sopra questi profondiísimi atti d'humiltà comin

ciò leterno Verbo,come sopra saldiífimo sondamento , ad

inalzare lasabrica de'diuini conectti, e delialte intelligent

ze,che Je voile comunicareJLefurno proposte da Dionoue

proprietà dereterno Veibo , cioèla bellezza, le maraui-

glie jlasapienza ,1a scienza, ia potenza, l'eternità >rimpaf-

sibilità, I'vnione,e la comunicazionediesso Verso: e sopra

ciascuna di queste proprietà hebbe così ait e e diuote intel

ligence, e le spiegò con tanta dottriha e scienza , che ben st

vedeua che inlei parlaua il Verbo djuin, come si può vede-

ie ncllo stesso íibro de gli estasi in cjuesta seconda notte , la
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quale consumò tutta in questi aki ragionamenti , senza mai

risentirsi sino alla marina .

La sera del medesimo giorno íïï di nuouo, conforme aile

diuine promesse, rapita in estasi;& intese cóme doueuain-»

questa nocte esser prouaca daii'ecerno Padre nella relassa-

zione ò resignazîone délia propria voluncà in quelia di sua

Diuiría Maestà ; onde eila (corne per ie parole che disse_>,

s'intese ) sece attidi perfettilfîma relassazione di se stessa-.

heiie mani di Dio ; nelle quali non solo relassò ranima sua>

ma ciascuna pocenza di quella , e ciascun sentiméto del suo

corpo, proferendo in quefle relassazioni sentenze latine di

gran póderazionc:& ancorchè in questi atti sentisse per di»

uina permislìone moite tentazioni cctrarie, tuttauia vi per-

seueròsino à chesugata aífatto latéeazione, su dall'eternó

Padre solleuata ad altiíïïme intelligenze dell'equalità délia

SantiffirnaTrinirà,e délie sue comunicazioni ali'animeno-

stre; sopra le quali sece vn belliífirao colloquio có l'eterno

Padre . Imperochè oraparlaua înpersona sua propria do-

Oiandando &interrogando ;orain persona del Padre eter-

no rispondeua aile sue domande & interrogazioni» con tan*

tasapienza, che veram ente 11 conoíceua che Dioparlaua

in lei . Et era cosa di stupore , corne dicono le Madri che_>

la viddero e sentirono in questo estasi,che mentre eíla par-

laua in persona sua propria interrogando , faceua vna voce

humilc e pienadiriuerenza,conforme al suo so!ito;ma le_>

risposte che pruseriuain persona del Padre eterno,Ie profe-

riua con vna mae stà e grauità taie» e con vn* enfasi e tuono

di voce così graue e sonoro, che non pareua quella medeíï-

ma creatura . Sichè le Madri restauano grandemente stupi-

te,& insieme coniolare, in vederc quâto mirabiîmente Dio

operaua in questa loro sorella . Et in tu tte tre le sopradette

estasi,mentre haueuaquesteintelligenze,i!suo voltodiuen

raua comè d'Angioli chiaro e rubicondo,'gli occhi splende-

uano, che pareuano due stellcje taie era il giubilo,i'allegrez

za,e ía grazia che fi vedeua in Ici,, nelle parole) nelle azzio-

- A ' ì ni,
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ni, nella persona, chc pareua vn'anitna beata; di modo

chcetiim che quei i agionam nci suísero così lunghi e ran-

to alti, che superauano in moite cose Iacapacirà di quelle

che l'alsisteuano; tuttauia non solo non tediaua loro , ma_»

per sentirlae vederla non sentiuanoii disagio. Fuggiuaii

sonno da' loro occhì,nèsi saziauano distarleassi(tenti,e

quasi tutte saceuano a gara, per st? rein suacompagniaa

sentir'e vedere quefle diuine operczioni: fiche quando ella

tornaua a' setiíi,pareualoro che sparifise,per cosi dire,il Pa-

radiso, quale rimirauano nelsuo volto, mentre dimoraua

inquclli. Cosìpassò qnest'anima santa questetre felicissi-

me notti l'vltima délie quali con il suo coJloquio è fimil-

mente rcgistrata nel medesimo libro de'ratrisotto la ter-

za notte.

Dinoora in etta/t 40. ore in tnemoria dette 40. ore che il

eorpo di Giestt ïìette net sepolcro ; net quale efía/t riceue

da Gtesù il suo cuore; e dal Paître eterno l'è detto; che^i

te chiegga cià cb'ella vuole: e dipoi vede Giesù r'tfusei-

tato, & ha diuote intelligen7e fopra questo misterio*

Cap. XXXI. - '
^ • . i. i '. ■; .v • ■ '■ • ( H! : 1 ' . • ■ '

.' . t • . :' " • >.';.'•.. ''"I . ' ' - ' ' : 1

P'Arue che non comportasse Tamore che Io íuiseerato

Giesùportaua a qoeíïauima,che ella pestasse (priua-»

de 11a participazione d'alcuno de' misteri délia sua Passione,

Pokhe auédo terminato il ratto délia passione al suo spira

jte in croce,restaua che ella fusse fatta partecipeancora del

mi sterio délia suasepoltura e resurrczione. Ne sédo questo.

piaciuto a íua diuina Maestà comunicargliene net medesi

mo tempo^Iiene diffcri a* 1 2.del medesimo mese diMag-

gio 1 5 8 j.nel quai giorno rapita in estasi se le rappresentò z

gfioccbi délia mente Giesù morro edcposto dicroceje

dato segno,e dette parole di adoraztone,chieíechenelïe

braecialefusle conce duto; e per l'atto che fecer mostrò di

otte-
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©ttenerlo'. Ondetutta assorta indiuoti e lagrimcuoli osse-

quij verso di ql sagratislìmo corpo,mostraua asciugare il suo

sangue e Ic macchie,delle quali era imbrattato»e mirádo :d

vna ad vna qucll' amorose piaghe inukaua tutte l'anime &â

entrare in esse;& in pcrsona délia Sâcissima Vergine í:cè va

diuoto colloquio col morto Giesù , & ampltífime offerte.»

ali'eternoPadrediquel pieziosiifimo sangue sparso péril

génère vmano.Mostrò di poi di accompagnarlo alla sepoltii

ra in compagnia di S. Gi ouanni , e délie Marie; e prima dt

vederio sepellirc, dinuouomostrò riceuerlo nelle braccia;

efatto diuotiífiwo inuito a gli AngioIi,& a tutte le créature

chc venissero alla sepoltura del loro creatore,cominciò vn

diuoto colloquio , nel qualeora parlauaccnlasantissima

Vergine afflitta,ora con il morto e sepolto Giesù , & ora

con l'isteflo sepolcro, con tanto affetto d'amore,e con tan-

tapietà, cbe cópungeua i cuori délie Madri quiui aífistentí.

Dopo questo colloquio,stata alquanto in silenzio,entrò cô

la contemplazione nelle grandezze di Dio,e da quella sce-

se alla considerazione del|a maliziadelle créature ; nella

quai considerazione grandemente si affliíîe per vedere Dio

tanto osseso epagato da gli huomini di tanta ingratitudi-

ne. In preraio di questa afflizione che ella senti délie ofTese

diDio,intese corne Giesù le voleua dare il suo cuore , co

rne già ne lo dette a S. Carerina da Siena.

Le apparue in questo mencre Sant'AngeIo,e Santa Cate

rina da Siena;alla veouta de'quali grandemente fi rallcgrò:

&auendo ancoraadirla CópietadelSignorelipregòche

con lei volessero recitarla; e corne dal modo del dirla» e dal

salmeggiare si comprese } con essi la recitò. La quai sinita-»

prego i detti Santi cbe volessero aílìstere a qncsto dono,chc

Giesù voleua farle del suo cuore,e di piu inuocò la santissi-

maVergine ehe l'aiutasse a riceuerlo degnamente.Vidde in

quelio stante il suosposo Giesù venuto a lei perdarle il suo

cuore: onde piena^d'vna santa letijsia,che ridondaua ancora

nella facccia,aprì Iebraccia,-e soli euandofi verso di Giesù,

E 4 dette
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dette chiaro segno di riceuere il suo cuore , & era tanto il

cótento,e la gioia che sentì in questa contemplazione,che

pareuache tutta si struggesse d'amore, e quasi che non po

tendo per l'allegrezza respirare , pareua che fusse per man

care di vita . Stette in questa guisa buono spazio di tempo ,

sfogando amorosi affetti verso Dio,ne' quali sentì dirsi dal»

l'eterno Padre queste parole : Sponsa vnigeniti Verbt mei ,

qmdqutdvis à me , pste . Alle quali ella scordata d'ogni suo

dile trojchiese grazie per i prossimi suoi,e per se solo di pati

re per la salute delie creature.Dipoi slata alquanto in silen

zio in affetti di ringraziamenti à Dio , cominciò à contem

plare il misterio della Resurrezioneje tutta accesa di deside

rio di veder Giesù risuscitato , l'inuiraua con le parole del

Santo Dauid: Exurgegloria mea> exurgepsalterium & citha-

ra. Dalle quali parole entrò nel desiderio che hebbe la san*

tislìma Vergine della resurrezione di Giesù;alia quale acco

snodando le par le del medesimo Dauid : Inpsalterio deca-

chordo psatlam tibi, &c. Intese come Christo era questo sal

terio di dieci corde , contenute in diuerse pene della sua

Pa ssioneie mostrò con alti e bellissimi cócetti, come la san

tissima Vergine sonaua questo salterio. Srata per buono

spazio in questo discorso, viddeGiesu risuscitato, e con lui

fecejvn dolce colloquio , & intese come prima che ad ogni

altro egli risuscitato apparlaMaria Vergine, e ne rese varie

e belle ragioni . Dopò di che si risentì dal ratto , nei quale

era stata per lo spazio di 40. ore; nel qual tempo non si era

mai risentitale non al tempo che recitò l'vrTzo dittinole che

prese vn pò di cibo ; & in dette 40. ore gii occorsero tutte

icsoprascnttecose? notate più distintamente nel librode*

suoi ratti» ,

»•'•"••■' —, . • '

■ >' '

Ti
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// Signore Dio le fa intendere tre volte , cerne vuole cbe ella~»

fí cibi solo dipane ,edacqua ; e dopo d'ejser pro-

uata da' Superion?•> con la loro UcenToLj

fejjcguisce. Cap. XXXIL

SIcomeDio sicompiacque di operare in quest'anima

grazic}e fauori fîngolari per mezzo delli estasi, & cle-

uazioni di mente , così ancoraricercò in lei vn singolare,e

slraordinario modo di viuere . Onde a' 2i.del medesimo

mesedi Maggiodel 1585. in Martedì, trouandosi Suor

Maria Maddalena occupata in esercizij del Munistero, c së

tendon* muouer'il cuore da Dio,sc n'andò al nouiziatcdo-

ue giunca fù subito gettara in terra,e sterte in questo modo

buono spazio di tempo corne morta ; dipoi proferì queste

parole i Signore, cbe vuoi da meì ferse l'eflerìore pér i'inte-

noreì Et intese (corne poi perla seíira vbbidienza riferì ai

le Monache deputate) corne Dio voleua dalei3che ella in

auuenire si cibasse íolo di pane , e d'acqua^eccetto i giorni

festiuijne'quali voleua che iì cibasse di cibi quadragesimâ

li,e questo kl sodissazione deli'offese,che sonfatte da'pcc*

c atori à sua diuina Maestà. Dipoi le moítrò il S ignore il pre

mio di quellijcheper amor di Dio fi priuano délie cóíola

zioni terreneronde tutta ripiena d'ammirasione , nelfistef1-

soratto cominciò à parlare con queste esclemazioni.. O W*

mesoaue éf ameno è il luogo I ma grandi sono ïopère chc^t

bannodasar coìoro, cbe quiui bramano condurH: E parendoli

piccola opéra questo suo continuo digiuno,in paragone

del bencche vedeua esser prepararo all'anime , soggainse:

Se queíìo bastasse , ò Die mio 3 per la salute délie créature , vi-

uereimi\ïanniàqueíiomodo,e mi parrebbe ejser glariosa-**

II tuo Verbo mi saceua cbiedere di patire qualche pena per /e_»

tue créature :ti contents di questa ì questa (ta. Seguitò poi

à parlare in questaforma : tu set pure poterne ò Dio mio,
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poiche se non mi auessi çosì chiamata , (y ancora gittata in

terra, nont'areirtfpoflo, fía sempre fattala tua volontà; bra-

mo pìùtofìodi' morire cbea°offenderîalta purità, Mabenc_,

tnivogliotutta rilassarc in te, poichèstandoteco vnita, fòche

niuna cosa mi dard faftidio. Fammi dunque questa grazÀa

Ciesù mio3cbeio del continue stia rtlaffata neltuo dinino be-

nepiacito . II Giouedì seguente a' 25* del detto mese di

Maggio, mentre recitaua l'vffizio diuino con vn'altra so-

rella, su di nuouo gettata in terra > e subito rapita in estait

con gli occhifissi al cieJo disse ; Ádfum, adfam , adsum. Et

in persona dell'eterno Padresoggiuníè. Tichiamo acciò ri-

rispondi alla %ocazÀone e pcti%ionemiat corne già fho mostro*

Et in persona propria íoggiunse ; Tuseipurgrande e poten-

te. Estatapia di mezs'orain contemplazione con silen-

zio, si resentì dal ratto,

Rimasc sopra di questo intendimento la Beata alquanto

confusa; poiche da vn a parte desiderauadi fare la volontà

di Dio,e dali'altra sentiua grán repugnansa in auer'a tenere

nella cornunità vita singolare e dissimile alialtreje per que

stasingolaritàstauain gran timoré, se questa erada Dio ò

nòi nè ardiuaa farne instanza a' Superiori , sapendo al cer-

to cbe gli aurebbe trouati di contrario parere.Ma Iddio che

voleua da questa sua sema qnect'opera , il seguente giorno

che su Venerdì, ritrouandosi con le nouisie, su con grande

ìmpeto similroente gettata in terra ; e stata alquanto sensa

forrnar parola, disle poi in persona deireterno Padre; Gra*

stina die nibiì guíìabii'niépanem&aquam , & fíbocnon^

faciet,retrabamabste «çuhfmeos. Masefarai ciò cbe (ho

moíìroy conadempire la yolontà mia e delmio Vcrbo, tiqua*

le con tantoamore fèdato>e íidà a te; mi çompiacerò in te,

fiegmebosatto fíno a questo tempo , E fevuoi cbeFopéra tua

mi fíagrata,fa che fía volontaria, Questa operafione este*

riore che rUercç da te ; sarà alla mente tua vnospecchio . o

nontemere di quellochefard contro di te l'auuersario tuo , poi*

(binon permetterg cbe posta preualere contro di te; darògH

Angioli

'
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Angtoli alla mente tua , acciò la cuflodifinno : la Madre del

mio Vnigenito farà custode tua , acciò tunon perdt l'tmpreftotie

delta pafsìoncdel Verbo3cbe hoscolpha neì cuortuo,e sta pur fl

eura che i tuoi de/tderì nonJaranno ccno/eiuti daldtmonto tuo

ntmicoy& io adempirò tutto queìlo che defideri. Dopoquesto

ella dette ai quanto in sijenzio, ma poi in persona sua tutta

rassegnata neJla volontà di Dio disse: Non moriar,sedadtm-

plebo optra ttia : E dopo tali parole fîresentì daíratto,e

senza indugio alcuno riserì a* Superiori quanto Dio le

aueua facto intende re circa il cibarsi di pane 8c acqua.

Temerono le Madri & il Padre spirituale , che in*ciò non

fusse mescolata quakhe doppiezza deldemonio : eperòle

lisposero che non voleuano che niuna tenesse vita partico-

Iare,e cheperòsi rimettesse nell'vbidicnai,esi cibasse di

queìlo che s ordinaua nella vitacomune per Tarte. Sotto-

meffeellaiígiudizio molto prontamente a questo parerc

de'Superioii, e fenza replicar'alcro riceuè ÍVbbidiefjza,

aspettando che se fusse stato volonsa di Dio,egIi atebbe da-

to a* Superiori il medefímo întendirnento. Venuta 1 oradel

desinare del giorno seguente, le fù messo innanati i cibi co-

tauní come aU'altre sorelle; & ella tenendo più cpnto epiù

sicura l'vbbidienza che pgni suo intendere , per vbbidireíi

messe per mangiare i cibi postsit innanzi: nè mai fu poísjbi-

Ie che ne poteffe inghiottire alcun boccone, nè che potesse

mandar giùstilladi vino i ma tutto ciò che fimetteuain

boccaeranecessitata amandarlofuora; e se per violenza

che ella si faceua , mandaua giù per la gola cosa aicuna di

quei cibijlo vomitaua con tam'impetcche veniua col cibo

an corail sangue;e solo i! pane e i'acqua poteua mandargiù

liberamente. Intese queíto il Padre spirituale del Muniíte-

ro, &a' suoi occhi veggenti voile farneproua : e vistoin

effetto che ella non poteua sar'altramente , stimò esser vo

lontà di Dio,ele diedelicenza che viuesse in quel modo,

che Dio le aueua fat to intendere, Eílaprese l'vbbidienza

con licto animo, conosceado di adempire il diuino volere;

ma
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ma però per vedersi appresso l'altre con questa singularità;

ne sentiua afflizione, e quanto più poteuaccrcaua di copri

te questa singolarità con atti humili; e diceua che Dio glie

ne permetteua per i suoi peccati, per i quali non era degna

di cibarsi come l'altre ; e cominciò nel nome del Signore à

cibarsi di pane & acqua il dì 2 5. di Maggio del 15 85. essen

do d'età d'anni 19. e le Domeniche si cibaua di cibi qua

dragesimali» come Dio le haueua comandato» e così se-

guitòper molti anni , sino à che Dio le fece incendere al

tramente^ .

Le viene data dall'eterno Padre la regola del tempo del dormire ,

& altre regole di vita spirituale j le predice la protrazio

ne che vuolfare di leiper cinque anni ,promettendo

di infonderle auanti lo Spirito santo nell'ani

ma. Cap. XXXili.

DOpòhauere Iddio dato à questa creatura il modo dì

cibarsi, volle anco assegnarle il tempo del dormire,c

darle altre regole di vita spirituale, acciò non restasse nella

sua vita azzione nè tempo , che non soste da lei impiegato

secondo il diuino volere. Per ciò il dì seguente', che fu 26,

di Maggio,rapka in estasi,le fu dall'eterno Padre conferma

te il modo di cibarsi; e di più le disse che non voleua che il

riposo che prendeua nel dormire, pissasse cinque ore, e che 4

per suo ordinario dormisse sul saccone. Epoi le soggiunsiu^

che voleua,che le sue parole fossero di mansuetudine,di ve-

rità,e di giustizia;che il suo intelletto haueua da esser come

morto , senza andar già mai inuestigando cosa à se ò ad altri

pertinente; la memoria voleua che d'ogni altra cosa si di-

menticasse,fuorichede'bcnesi2;ijriceuutida Juiila yolonti

nulla doueua desiderare di queste cose terrene, ma solo di

sor quello çheàluifusse mpiadmentO/rTnalrrieme voleur

che si risegnasse tutta nella pfouidenzirtua, e si rimettesse

nelle sue braccia come mortai • - -

Le
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Lc disse ancora ii Signoré , che voleùa ch'eila entrasses

corne vn Daniello nel iago de' Leoni , cioè in vna moltiîu-

dine di orribilissime tcntazioni, le quali doueuáno durare_j

per cinqueanni continuée che da' nemiciinsernali haueua

daessereoltre modo trauaglíata,-e finalmentecheâ guiùu,

d'oro íaria meísa nella fornace deile tribulazioni e trauagli »

di eorpo e d'animojacciochè più purgata comparisse nel co

spetto diuino,eche sartbbe entratáin questolago ditribo-

lazioni e trauagli nella prossima sòlënità deJIo Spirito san-s

to : e le promise che in dctca solennità harebbe infuso inlei

lo Spiriro fanto, acciò la préparasse eforrifìcassc in questi

trauagli e tenraztoni;e che il Verbo eterno nell'istessó lago

la voleuacustodirej e la Verginesantissimajsant'Agostinoi

sant'Angelo Carmelitano ,esanta CaterinadaSiena>suóî

particolati diuoti , l'arefebono portaro il cibo de' conforti

spirituali,tratto dallhumanità dd Verbo 3 dal cui vigore ri

storna, harebbe ri pot rata glorioía vittoriadc' nemicidefc

l'anima sua . Pçrvltimolemostròlfeterno Padrequeífola-*

go di demonij e di tétazioni,in cui la voleua mettere, e vid-

de vn grandissimo stuolo didemoni in forma di spauenrosis-

sime besliejdalla quai vista spauentata s'impallidì nel volto»

f diu en ne tutta t rcmante,-ma tuttauia s'ossérì ali'e terno Pa-

dre à patire qualsiuoglia tentazione cpena . Dopò questa_.

osserta si risenri dal rat rb, in cui haueua dimorato in silcn-

zio per lospaziodidue hore,eriferìper lasolita vbbidienza

haut re intcso e visto quanto sopra; il cbe dalsuccesso mag-

giotmente si vcrificòjcorae'apprelló si dirà. ! : ->

C .')•'.'■ .:i<;... . (.10 i.»/.)u: :: :1 • ,î .v . ..;> : l •'.!>

Raptta ineíìa/t lidlavgUia deïïAfitnfiont vedc Giesù afcen»

dcre gloriofo al Cielo; & w •vriàltro ratio bà alcune tntelH» il

<■ - gffl%e Jopra la purttà > la quale informa divestck

> vteve da Dta comunicata. Cap. XXXIV.

L

Avigilia dcll'Ascensione di questo medesimo anno

158$. che vcnne a' 3 0. dei suddetto mese di Maggio,

meit*
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mentre leggeu* il Vangelo délia corrente sirfennità, si sen

ti chiamata da Dio alla contemplazione di qucsto misterio

in.compagnia.di Maria Vcrgine^degli Apostoli ,• e râpita_»

iit esta-fi mostrò di vedere questa sanra adimanza degli Apo

stoli jc Discepolijhïsieine con Maria eGiesù . Dopò vidde

vna grandiíïìmamoltitudine d'Angioli, chcdal cielo scen-

deuano à íchiera à sc hiera pet accompagnare il loro Crea-

tore trionfante al Paradiso » Dalche entrò invnadiuota

contemplazione del coll quio che Giesù fece con la sua

fantiflima Madre prima d'ascendere al cielo , doue hebbe_»

dÌQOCi pensieri: verso delta fantiflima Vergine,e spiegò moi

te lodí délia verginità. Vnì insieme il misterio délia Pas-

fione con quello délia Reíurrezione , e con questodel-

l'Ascensione di Giesù, e ne cauò vtili documenri per l'ani-

me;e dopò hauer fauellato di qoesti alrimisterij/endo giun-

ta l'hora délia Comunione,si risentì dal ratto : & à pena co-

municatafùdinuonorapita suoride'sensiallastessacórem-

plazione>neHa quale vidde Giesu tutto splendéte eglorio-

so afcendereal cielo, accompagnato dalle Gerarchie An-

geliche ; nella quai vista proruppe in varij affetci > e spécial-

mente si accese in vn gran desiderio di salire dietro à Gie-

sà insieme con le sue Sorellc; e colmadiletiziaconfaccia

tisplenden te, staua con gli occhi fîsií al cielo ì e stendendo

1c bráccia & alzando le mani,pareua che si solleuasse da ter-

ra ; e con parole di vn amoroso rammarico si doleua chç_>

Giesù si partisse dal mondo s fopra di che fece vn pietoso

colloquio con gli Angioli con Maria e con Giesù,in alzan

do l'amore,Ia fapienza , e la bontà di Dio . E fínito questo

colloquio si risentì dal ratto,come più ampiamente si con-

tienenellibrodc'suoiestasi . r

Pochigiorni dopò,cioè al principiodeJmede di Giugno

seguente , sù di nuouo queíVanima elettarapita aile celesti

contemplazioni , e le su da Dio riuelato quattro mezzi per

conseruare la purità del coorejil priraìode'quali-hxese esse-

re il viuére morta à sesteíïajilsecòndo ia purità de' pensie



ri , e degli affetti ; il tereotla votgjqíitèi, « <*stità-dlJ /carpe t

il quarto rhuiuiltà^endendo Jaiagione di íiaípuno . E do-

po questa inte!Uge<i«a íftljcuatasi inpiedi, estando coq le

maui giunte a! petto,.dte4e chiariflìmo segno di iiioeuera^

il dono ^iaJPuí^àfp fpftpa4i^^a <fr«edctí Pwxdol*^

puritádaáih* pqsç mc:i mi vesto di quella , e íanima mia^

da eJJ'a mn fi/epanem giJtWH fRingraeto JDio di quest*

dono , e disle molt'altre cose ootate à suo Iuogò,nel sud-

detto Jibro. , , . litiif) , , , ,

Stettemeïia/ioUoporni^ottfimttìxparlmdo.di.CQseaU

tissime : & ognimatina adbora di Ter^airieeue j

;; invarieformeh Spirito fanto . . ■■ ™.- : >i4

-.>j! KWV, ■ u ,.<

\. !:-•" i.> . • *i M', r- fiiC-! "ÏJ. V . \ . : :.' : . ■.*.,}

_ _ . , i i , , ■ ■ . , . ■ • . ' , .

NOn,può non appórtare gEaoinarauiglia à .chi legge»

<il sentira quanwiibefíilfi fi mostfò.DioirarsoIa^ea-

taMaria Maddalena, specialmente in questo priacipio del-

l'anno 1585. nel darle estasi così mirabili e frequenti > nel

comunicarlein£eUjgen2se cosìaIte, neirornwirIa di grazie-*»

e fauoti taoto singolari , più. chcintogni akro tempo di sua

vita . Ma.íendo íhe Dio non opéra nulla à caíò e.senza fî<-

ne, potrà cjii leggé S di qui venire inxognizione quant©

grandee .crudele Ea ueíse da ester la battaglia \ -alla quafeu»

Dio l'ordinaua^poichè la voile con q oefii do ni e slngolari

fau ,n, quasi che con tant' arme, prépara da & armarla ; e se

questo íì può chiaramejite raccorre da gh eílasi sin qui nar

ratif olto più da questo che fegue , quali fi a tutti i mirabili

Éa,mirabilÌEfíìm^,- o . î. ( : ■ -:.■<; : ì

. La vìgilia délia Pasqua dtllo Spirito fanto di quest'anno

1 585.àhore 17. ÍÌ íenri queít'.anima chiamata dall'eterno

Padre con quelle pai p le : \Vitni fpa/a : mia 3 riposa estimob

deì mto spirito . aBs cui vocerimase estatica}e.diíse : £f<rc-»

uemo x venio cilò, oito lutnio.. £ dopò iafcjuanto di íìlenzio
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intesee4iffe , come Dio voleua tenerla vnita à se ih estasi

insino alla mattina della Santissima Trinità seguente , e far

la partecipe de' diuini tesori: il che con moltamarauiglia

viddero le Monache!del suóMùnistèroauuerarsi*. Impero-

che entrata in estasi la detta vigilia all'hora suddetta, perse*

uerò così estatica tutti i giorni e nòni, che scòrsero da det-

ta vigilinone» alla mattina della Santissima Trinità.-nelqual

tempo non si risentirai ratto» se non per tanto spazio dei

giornojche recitò l'vfizio diuino, si comunicò, vdi Messa ,

e prese vn pò di pane e d'acqua, e talora vn poco di riposo,

per Io spazio di mezz'ora . Fù in questo estasi ripièna di Spi

rito ianto,quale da lei con segni esteriori & elùdenti , con

molti ssimi doni fu rìceuuto ogni matina n ell'hora di Terza

dalla prima marina della Pentecoste;sino al Sabato seguen

te dell'ottaua, in varie forme, cioè , di fuoco , di fiume , di

colomba, di colonna, di nugola , di vento, e di lingue info

cate i& in tutti questi giornee notti hebbe altissime intelli

genze delle cose diuine ; e stette ripiena di tanta letizia spi-

rituale,che si diffondeua anco nell'esterno , di modo che la

suafacciaf eccetto che nell'intelligenze di terrore,e di spa

uento ) era sempre vermiglia e gioconda come d'Angiolo ;

e specialmente in quell'Idra, nella quale riceueua lo Spiri

to santo, si vedeua ardere del diuino amore in modo indici

bile, e rappresentaua più. vno spirito celeste, che vna crea

tura terrena.E perchè nessuna Monaca restasse priua di quel

la consolazione e cóforto spirituale,che si riceueua da quel

le che si trouauano preseti ci,quando ella riceueua nell'esta-

ii lo Spirito santo, la Madre Priora faceua in queli'hora so

nare vn capanello,che daua segno,e tutte le Monache con-

correuano à questo diuoto spettacolo . L'intelligenze che

ella haueua,Ie proferiua con rata grazia & assetto di spirito,

che non solo apportaua marauiglia il sentire vna semplice

verginella cosi altamente discorrere, ma attraeua , e dilet-

taua in manierarne se bene fù così Iungo,e continuo Testa-

si,le Monache non ss viddero mai stanche d'vdirla,e di stare

- - : assi-
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affittenti à scriuere quello che ella dfceua e saceua, quale»*

tutto è registrato a suo luogo nel libro sopradetto de* ratti *

Et acciò mai per tempo alcuno non si perda in quel Mimi-

stero la memoria di cosa tanto marauighosa, da detto tem

po in qua si costuma in detto Munistero ogn' anno, per tut

ta l'ottaua dello Spirito sancoronare il campanello alla me

desima ora,che la Beata riceueua lo Spirito santole tutte le

Monache si ragunano in Coro , e cantano la seguenza del

lo Spirito santo.

Epilogo di tutto ciò chesecete di tutte le intelligence che hebbe /<t«i

Beata Maria Maddalena in questi estasi di ottogior

ni & otto notti . Cap. XXX VI.

POichè in queste estatiche intelligenze hauute dalla.»

Beata Maddalena, specialmente in questi otto giorni »

risplende mirabilmente la diuina sapienza comunicatale ; è

parso bene à maggior gloria di Dio , e di questa sua sposai

restringerle in breue compendio , per tutti quelli che non_»

hauessero tempo da leggerle , ò capacità da intenderle nel

loro fonte.

Primo Giorno .

Entrata <&e fu questa diietta del Signore nelfestasi>Ia vi

gilia dello Spirito santo allora suddetta,dopò hauer' inteso

la continuanza di questo estasi per otto giorni, le fu da Dio

confermato come egli voleua,che ella per cinque anni stes

se in continui tràuagIi,tentazioni e patiméti, priua dei sen

timento e gusto delia grazia sua; & intese che tal pronazio

ne voleua Dio fare di lei per compiacimento di sua diuina

Maestà,in letizia degli Angioine di tutti i beati spiriti , per

esempio delle creature mortali,per confusione de demoni,

per refrigerio dell'anime del purgatorio, e per consolazione

di lei stessa j poiché voleua che questa prouazione le suste

F vn
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vn fícuro contrasegno de' fauori e délie grazíçconcedutè"*

Je . Le prédisse qu anto atroce doueua effer questa bacraglia

conidemoni j che come tantiferocissimiLeoni doucuano

assaltarlae toruientarla, nell'animoe nelcorpo; le promise

l'aiuto dçiraflSíknza ctella graziasua > la protezzione délia

santissimaV^rgineìC de' Sahtisuoidiuorií vil A. :■;*■•,>..

Le scoperselletentázioni. che doueua patire , l'insegnò .

l'armi délie quali doueua scruirsi per vincerle, promettédo-

le che di tutte queste tentazioni resterebbevittoriosa. Di

qui passò ad inrendere alcune virtù che si richieggono nel-

ranima,pcr vincere le tentazioni,& alcune akre per mance-

ner/e idonnidi Pio.Vedéndo poila sposa Chiesanèl costal

to>ela íposa anima nellabocca dîChristo, fecc beiliífimo

paragone tra Je grgzie,çhe Dio cjomunicaalla Chiesa,e rra

quelle t he egli comunica all'anima; doue scoperse grandis-

íìmi íahojiche Dip Ie'Vqleúa fare^non conceduticorúune-

jriente à roohifedeji . X>ipoi reternoPadrerinfegnò come

ella doueua portai íì nclla íottrazione del senrimcnto délia

Tua graaìaj e per yitimp le riueJò le cagioni per le quali egli

si molle a mandar lo Spirito íanto sopra gíi Apostoli.E qui

si risentì dai ratto che erano circa le 24.orc>si cibò di poco

panée d'acqua,e sodissece all'vfizio diuino.. * ,t,:uJ. < a,ì

. Frima Noïtf.

Ritornara ta ratto à vna mezz'ora di notte* vidde lo Sjpi-

jrito fantoin forma mirabile in sublime aitezza di gloria ; fa-

tiellòà lungo deH'operazioni che egii fà nell'anime chelo

?iceuono >m tûròsa nècdsitàchehàï'animadi questo diui

no SpitiEo3& in quali anime egii sifermiidoue entrò con->

jí discoçso nella d sposizione che questo diuino Spirito ricer

ca , e del numcro duodenario degli Apostoli , sopra i quali

eglidiíçese;inresecon alto concerto , corne questo diuino

Spirito p er infonderfí nella vChieià nell'anime, e nelle con-

. gregazioni religiose ,ricerea questonumerò duodenario»

tioè j dodici dilposizioni;òqu alita, che da Iei sono die hia»

rate
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rate,qualideuonoesserein ciascuna . Entrando poiconla

cÓtemplazione negli efsetti deilo Spirito santo » intese alta-

mente, corne l'incarnato Verbo esaltò in questo mondo Io

Spirito santo,e corne lo Spirito sanro esaltò l'istesso Verbo.

Dipoisopra quelle parole di Christò, Jgui crédit in mc_,f

flumina de ventre eius fluent aquœ vius ; e sopra quell'al-

tre, Fies in eosons aqiutsalientis in vitam tternam ; con_i'

sottiliísima intelligenza mostrò corne l'anima che riceuo

lo Spirito santo,diuenti fonte délia graziadiDio,Discese»>

ad intender gl'impedimentichepone l'anima ai riceucrc_J

lo Spirito santo . Et oltrc l'nauer detestato Tamorproprio;

corne principalissimo, mostrò cinque impedimenti notabi-

liíïimi 1 cioè la malizia, il propio volere , il propio giudi-

zio,la tepidità, e la superbia ; & à questí assegnò i rime»;

di . Per vltimo intese corne lo Spirito santo nella sua ve

nu ta si diffuse nella santissima Vergine : e si risend dal ratto ,

che erano le otto ore,recitò Tore Canoniche, si comunicò

»?c vdì Meísa . i f in.. :} r .»'«,

cSecondo Giorno^cìoèla matlina délia Penlecoìle.

Aile dieciore,mentre che vdiua Meísa, al leuare deí Si-

gnore fîidínuouo rapita in estasi ,c sopra quelle par 1c del

corrente Vangelo , Siquis dihgit me , fermonem meumfer-

uabity cominciò à discorrere,come la parola di Dió è com*

pendio e base d'ogni perfezione spírituaíe , nutrimento , &

arme dell'anima nostra . L'assomigliò alla scala di Giacob,

e contemplò corne per questa scala délia parola di Dio

scendano & ascendáno tre persôftaggi.E prima inrese corne

ne sceíe & ascèse per essa il Verboi pei dichiárazione di che

entrò con ammirabile intelligenza nella generazione eter-

oadel Verbo, doue intese le ragioni , perché più ;osto il

Verbo , che altra pcrsòna dellá Santissima Trinità venne_-r

àredimere il génère humano. Secondo, corne per eífa scala

djscese l'Arcangelo Gabricllo ad annunziare Maria.Terzo,

CQme per esta disoendono continuametc le fchiere Angeli-

«jì'jyv' F 2 che
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che ad inuitar ranime à salire al Cielo . Viddc che quartro

sorti di persone saliuanóper questa scala délia paroia di

Dio; alcuni,che à guisa di fanciullini, quasi non moueuano

il paiío ; altri che lo moueuano lentamente, altri che cami-

nauano,& altri che correuano. Finito questo discorso rautò

ragionamento;e preso per thema délia sua contemplaxione

quelle parole di Christo, Paeem rclinquo vobis , pacem^»

meamdovobist, con sottiliflîma &akissimaintelligenza di-

stinse diuerse sorti di paci diuine ; cioè, délia pace frà le ne

diuine Persone nel trono délia Santissima Trinirà;della pa

ce frà la Diuinità & Humanità del Verbo/rà il Verbo e Ma

ria j frà Maria & il Verbo , frà il Verbo e le créature , frà le

créature & il Verbo: e nel discorrere délia pace datafrát_»

il Verbo e Maria , intese altamence corne Maria concorse

con il Verbo, ecooptrò dimodo che fùresarcìra la rouina

de gli Angioli > erestauraro il numero Ioromtdiante fes

ser' humano da lei dato al Verbo ; con che compi rno saspi»

rante desiderio che teneuano dei diuino honore; e cosí per

suoraezzo fafatta pace tràgli Angioli egli huomini. Di

qui scorie in intelligence sublimi dell'opera délia Redenzio

nei& intese corne ancorche Adamo non hauelîe peccato,

íe il Verbo 11 fusse incarnato, ad ogni modo non si sarebbe

manifestata sì grandemente la gloriadi Dio, nè gli huomi-

ni harebbono tanta gtoria nel cielo, quanta conseguiscono

pet la Redenzione ; e disse corne anco in questa vi ta moite

anime hanno întefo più de' diuîni misteri, che molti Angioli

del Paradiso ; e di tutto rese bellissime e saldissime ragioni .

Dipot nel discorrere délia pace data frà il Verbo c le crea-

ture> dîede vna belliíïìmadesinizione alla pace ípirituale ; e

mostrò corne Dio dà la pace a' suoi serui ne* trauaglije con-

cluse che la páce che l'huomo deue re ndere à Dio,consistc

nellalode délia bocca e de! cuore. Le furno dipoi aperce

varie figure delío Spirito santo * onde lassomigiiò alla Co

lomba che vfcì da^rArea di NoèiairouefO che vidde Moi

se ardere,enost consumarsi; aile tauole délia Legge,alla_»

yerga,
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verga di Mose , & al fonte segnato . E tutte queste intelli

genze l'ebbe dalle dieci alle quindici ore; nella qualora ri

sentita dal ratto , prese vn pò di pane e d'acqua , & vn bre-

uissimo riposo, dopò il quale ritornata di nuouo in estasi ,

diede manifesti segni d'entrare net lago delle tentazioni,^

de' trattagli , nel quale per cinque anni doueua esser proua-

ta per mezzo de' demoni. Se le rappresentò in quell'istante

vna gran moltitudine di demoni»! quali co orribili/fimo stre

pito cercauano d'atterrtrla,e come ferocissimi leoni faceua-

no forza di correrle addosso per diuorarla, e le suggeriuano

nell'animo atrocissime tentazioni. Onde per tal vista diuen-

tò afflitta fuor di modo , e prostratasi in terra proferì parole

di affanno, e duolo, e fece vn pietoso inuito à tutte le crea

ture che venissero in sud aiuto:; ma però non fu da Dio la

sciata in questo lago senza il sentimento della sua grazia,

quale le promisse che arebbe continuato seco sino alia mat

tina della santissima Trinità. Però dopo questo stata alquan

to in silézio,cominciò à parlare delle varie operazioni che

fa Io Spirito santo nel giardino di santa Chiesa , piantando t

trapiantando l'anime di quella in varie guise.e sotto similitu

dine d'vn altra anima vidd'e èsser attratta dallo Spirito san

to; e sotto figura d'alcune lettere intese tutto ciò, cheelk_.

delle operare ne' tre stati dell'anima sua sino alla morte; do

pò laquale intelligenza ( molto oscura a chi legge ) seguitò

à parlare dell'operazioni dello Spirito (anto circa le pian

te dell'anime fedeli. Per vltimo intese con bellissima simi

litudine, come Io Spirito santo venne sopra gli Apostoli per

edificare la nuoua Gerusalemme della santa Chiesa; doue_»

tra l'altre cose assomigliando i Sacerdoti a' muratori, e le_s

vergini religiose alla calcina, intese come in questo spiritua

le edisizio ogni difetto veniua specialmente da questi due_j

stati, per non corrispondere li Sacerdoti, e le vergini al loro

stato;& auendo così parlato si risentì dal ratto,che erano so

nate le 23.hore.
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..:rs\r- ;; . Seconda Nottç^,. • • \

La sera dello Spirito santo a 2 4.horerjtornò la beata Ma»

ri a Maddalena in ratto , cdopò alquanto di fûmzio comin-

ciò a discorrere sopra quelle parole âi ChúRo3 Lux venìtin

tnundum^ ^dilexeniiúthvininesmítgis tenebras quàmlusem^>y

dellamore che Dio aueua portato al móndo nel dare il suo

Vnigenito; e mostrò c orne egli con Iagrazia suaerala vera

itice; e diquìscorse ad intendere ringratitudinedeglihuo-

•nini:, che dilexerunt magis. tenebras quam lussm . stagionò

altamente degii effetti che fa la grazia neU'anima, e spe-

cialmenre di varie forci di carità c he ellaïpr.oduce i;rese

ragione donde nascono le renebre neil'anima , e perche gli

ìiuomini amano più le ténèbre delpeecato, chelalucedel-

Ja grazia . Dipoi ebbe vna bellissima vifíone deH*etern0

•Verbo,quale ella vklde íbtt® ^icfiœifítudini^wmasopia

41 monte délia Sapicnza , dopo nel praío délia Misericordia*

Jtcrzo al fonce délia Vericà > quarto nell'aJtaibttezza dPU*

vGiustizia; e corne da ciascuno di quefli Iuoghi egli a ttraeu*

' 4 fe l'arrime . In queflo medesimo estafi vidde l'anime de'

-Beati riposarsi neirvmanità del; Verbo in varij membjsi.di

quello second© la qualità,e perfezione degli stati>i coníena

platiui negli occhi, idottori nelIabocca ,iruifericordiofi

mel seno > igiustinellemani, gii attiuiae\pkdi3ipa2ienîl

-nelle fpaile^ele ireve spose> dock'mginMOÌQlc©nfe£rar

-te, nekóstato . Daqueste vldrne .entrèv cjon rinìelligçnzit

nella parabola délie vergim* sx íopva<quelle;pajok;> Ifíó

■/ponfui venity exite obuiam «Vtrattò délia pueparasíione ailia^»

morte, e mostrò con attislìma similitudine, corne peí.puB-

jparard aquejla dobbiam© rendereil nostro euore imite

alla lampada , appropiiando la forma , e le qualità di quella

aile virrù > cheíîricercano in noi perquefta preparazione»

Dopo questo con la sua mente viddcilVetbo vmanato, chc

con belliffimo misterio teneua in mano vn'álbeto amtve po>

mi* e confetcefrombok^e dicbJaròil misterio; e pervltc-

r :I ' " , noo
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mo discotte del modo d'amare Dio,& ilproflìmo. Si risentì

dalratto ,che crano circai'otco ore;disse svfìzio diuino,vdi

Messa3si comunicò,e riposò perdue terzid'ora. : ^. >;.

: . - u . »'j ; b ?•> .. t ..A .Á nob io fi<X

t/i Terzo Giorno, cioètl Lunedì délia Pentecolìbì ■ ÍJfl )ii

i Ritôrnò ifl ratto,che erano cire a vndki ofe;e statâ buoné

spazio di tempo in íìlenzio, cominciò a patlare altafmtritt-*

délie comunicazioni traie tre Diuine Persone , e délie co*

manicaziortidetlo SpitttosántoaH'animei esopra queH^#

^(ÀQtEcttiíoùàfaéïo omma,ebbe imeiligenae beHiflî¥ftt-f

délie rinoaaziofïi che fa Diœcioècome generândóabeter-

no,fi può anco dire,the di nûtáao generi se slertò,-è <!6Hnú5-

* dodi conseruar ia crcatura,di nuouo la crei;e nell'istesso mò

do di nuouo cfiâ la gloria a gK Angioíi , l'vnione a* Santi,Ii

cemunicazïonç a gli eletti,ia liberalitâ a' confessqrUa mise-'

rkiOrdia â' peeeatorii Sc v^rttìotío nome alla spofo . • Dipoí

lèsofno dà £>i& torn1m4eát*díùotfft«ne inrdligén&ê íbpri

k vefitàdittina"j h quátéeUá' «*&&tfHis$îma ptáfctimdj

arfbtnigHa al mare5dSrtdo a qúellá aèutiflìmi èpíretí fìgtíifí*

canti glíeffettidi essafveritâ ndfataimenostre>a tra qiresti po

fie prindpalmente1 l'anWe'di déï prossimo, sopra del

quale distestfVri'aíftberò^aírfOreiiíàtíáhdo da ciaíeumj lèt-

réra fná píbprïetá e quatëfàkiïi quelftd,4mortMpp^noiasso-

migliò reterno'VeÍBd ârnTedesitriO'ma¥eV&'inrese córhe in

ciTofinutriscono,fi ve!stontí,epurír7eano ranime fedeíî . Ë

dopo queste intelligeftzé si risentì daï ratto , c he erano ven-

ridue orej e ftettecirca vrt'óíra , nelk qualé reeko parte del

diuino vfijsiòiepresévnpòdi pánejëd^cquà.-1 ' J' k%

Sonate le ventitrè ore fu di nuouo rapita in estasi,nel qua

le sopra le parole del Vangelo corrente , non intratfer

oíìium in ouìle ouium , Mefurefl& tàfro > íntese corne tr^_»

sono gli ouilí di ChristOî cioèilsenodeireternO'Padre , \<l^

santa Chiesa,e i'aniraa; c corne egli enrri,& aduni le sue pe-

F 4 co-
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corelle in ciascuno di quefii ouili . Intcse còme lepiâghe

di Christosono la porta di questi ouili; e con vn dolce sc ber

Zo amoroso mostrò Christo essersi fatto corne Jadro per noL

Dipoi con la similitudine de buon pafiore discorse délia

bontà di Christo verso deli'anime hostre j epocôjpprt sso

viddel vmanità di Christo sotto similitudine d'vn'amenissi-

mo praro, nel quale si vanno pascolandol'anime3e coglien-

dofrutti efiorimolto deliziosijnel qualprato dimoskando

ancor'ella (eriaro con atto esterno) d'entrare, inuicaua t uttc

('anime ad enrrare in esso,e specialmenre inuitaua le spose

ci Giesù ad ingbirlandarfí de* fíori e de' frntti, cbe ella co-

glieua dalle sue piaghe: imperoche diceua lei cbe nelle ma-

nidi Giesù vi erano i frutti, e ne' picdi li fìori, de qualifacc- •

juaatto di r accoglier in gran copia. Entrauapoinelcostato

déll'istesso Signore, disse comcvi trouauafrezzeje saette^

d'amore,dalle quali si vidde amorosamenteserire in manie»

ra, che, ancora ncU'esterno appariua che languisse d'amorc.

Dlquìpassòadalcre intdligenze sublimi ; e sopra quelle-»

Parole deii'istesso Vangelo , . Perme/îquisjntroieritjbluabt-

furr, tngredietur, & egrediefur ; conaltissimae sottilissim^_*

Theologia inteíe per questo pascolo la diuina sapienza;e

corne ella è pascolo nó íolo deiranima,ma delío stcsso Dio h

degli Angioli,e di tutti gU spiriri beati. Dall'intendere co*

sì altamente délia diuina sapienza entrò nella generazio-

ne del Verbo eterno , da quella nella creazione deJl'vni uer-

ìbjdallacreazione scorsenell'incarnazione deU'istesso Ver-

boie mostrò corne tutta questa su opéra délia diuina Sapié-

zàjé con'ciufè il discorsojcorac ranima ha da entrai e,& vsci-

re in Dio. E sirisenrìda! ratto > che erano cìrcal'otto oro»

disse ildiuino vfízio3vdì Messa,si tomunicò, cprese vnpòdi

ripoío^rv-- • . .

t . , Quarto Giorna,cioè il Marted). >-: ... ,

Poco dopò 1e dieci ore ritornò in ratto , e stata alquanto

in silenzio , diede piincipio a parlare de' modi con i quali il

Verbo
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Verbo diuino si vnisce con l'anime nostre; & intese che cin

que cagioni iono quelle » che muouono il Verbo dalla parte

sua à questa vnione : la prima la fruizione di se stessa la se

conda l'vnione,che haristesso Verbo col Padre è conio Spi

rito santo ; la terza il sangue che egli ha sparso per l'anime j

la quarta la gloria deila lua vmanità; e la quinta l'equalità

che egli ha col Padre. £ dalla parte dell'anima intese che_>

tre sono le cause di questa vnione ; la prima il mantenimen

to della grazia di Dio, cioè il conseruarsi l'anima in grazia ;

la seconda i'anniehiiazione,c he pervia d'vmiliazione l'ani

ma fa di se stellai doue rende le ragioni perche Dio non s'v«

ni se e con i superbi ; la terza l'amore che l'anima porta alla_j

verità/e di tutte queste cose rese le ragioni . Dipoi vidde lo

Spirito santo informa di lampo di fuoco infondersi nell'a-

nime,con molti doni attratti dal Padre»dal Verbo,e dalle_j

Gerarchie angeliche . Dopò di che si risentì dal ratto, che

erano le quindici ore: flette circa vn'ora,nella quale prese-»

vn pò di pane e d'acqua, &vnpòdi riposo. Dopò il qual ri

poso tornando di nuouo in eccello di mente» fu rapita ad

intendere l'operazioni della santiilìma Trinità in cielo &in

terra; e specialmente l'operazióni che Dio faceua , e voleua

fare in lei nel tempo della prouazionesudet ta . Nella quale

contemplazione le fu fatto noto dall'eterno Padre , come

egli per dodici canali procedenti dall'eterno Verbo , ma-í

nifesta all'anime l'operazioni che egli fa in cielo & in terraje

come per mezzo [di questi canali egli fa partecipi l'anime

sue dilette, che se no in questa vita, di quello che opera ne'

Beati iacielo :& intese che questi canali sono» il primola-»

parola di Dio » il secondo l'operazioni del Verbo incarnato

nella puerizia»il terzo l'operazioni d H'isteiTo Verbo nell*-»

giouentù,il quarto Tarn ore,c he egli ne mostrò sopra il legno

della Croce» il quinto la sua Risulzione» il sesto la sua As

censione , il settimo più offerte fatte dal Verbo incarnato

di se stesso al Padre eterno» l'ottauo quella gloria che ristes

so Verbo diede al Padre } il nono il desiderio che egli ebbe
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délia nostraglorisicazionej il decimo la conferenza e cornus

nicaziane,che hanno le Persone délia fantissima Trinità del-

refsenza sradiloro , e délie perfezioni aile creature;rvnde-

cirrìo canale è il coasiglio eterno , che fece Dio deli'incar-

nazionedel Verbo> délia crcazione cgloriffcazione degti

Angioli e degli huomini, délia redenzione del génère vma-

no j e di comunicare all'anime grazie, e doni celesti,e délia

potestà data al Vetbo incarnaro di venir'a giudicare il mon-

do; il duodecimo è la manifestatione che ii Verbo incarna-

to hásatt&per mezzodelsuo sangue, diquello che il suo

Padre eterno opéra in ciel o»& in terra. E sopra diquesti ca-

nali secebellislìmi discorsi/epoisirisenti dal rat to,che era-

oo ventidue ore: sodisfece allVrizio diuino,]e prese vn pò di

pane e d'acqua. :.

... . . , • . . • . .:. • 4. .r.i

.'. j j Quarta Notte.

Aile ventitrè ore ritornò al suo estasi , nel quale dimorò

sino all'otto ore délia notte seguente ; nel quai tempo sopra

quelle parole di nostro SignorcNemopoteft ventre ad we_>>

m/iPater mtus tràxeriteum , ebbe altissima intelligcnza

dell'equalità del Padreie del Figliuolo, cois vnâ btellissiraâi

e marauigliosiífima visione délia gloria di Dio , sotto simili-

cúdine d'vna misteriosissima naue,dalla quale vidde come_>

Dio attrae a se Tanime nostre .

Quinte Giorwycioè ilMercokdì.

II Mercoledì infra l'o ttaua, essendo stata fuori di ratco cir

ca due ore, nelle quali auea recitato IVfïzio diuino, vdito

MeíTa,e comunicatasi,rieritrò in estasi aile dieci ore;neI qua

le stctte senza parlare sino aile ventitrè j in vna contempla-

zione,per quanto apparse,di moka mestizia3edolore, eccec

to ìn quel tempo che riceuette lo Spirito santo; nel quale al

suo solito si vidde gioire d'inestimabile contento .

*

guifltA
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'
; . ... .' . .

Quinta Notte.

Stata che dia su vn'ora fuori di rat to , nella quale fupplì

àirvsizio diuino s e prese vn pò di cibo al suo solito , rimase

di nuouo eílatica.che erano k venriquattro ore,e dopo bie

ue fìlenzio ebbt vna mislerioía visione dell'anime , che se-

guono il Verboidcpola quale ne succeflse vn'altradcllaglo

ria deil'istesso Verbe , il quale ella vidde sotto similitudi-

nedivn fortissimo gigante sedere sopra vn maníuetissimo

agneIIo,e ne dit hi ara ílmisterio . Dipoi sopra quelle parole

di Giesù , Egosum Pq/tor 6wï/w,incese conbelUíïìmo ser>

timenro di spii ito , corne Chrislo è pastore & agnelJo infìe-

meie con mcira dolcezza e íuauità di concetti amorosi di£

se, ccme Dio si è satto pecoreila dcJl'anima, e corne l'anima

diuenri pastore diDio. E sopra diquestipunti{discorse—/»

quai srurto deue rendere l'anima pecoreila al suo pastore^

Dio, e corne à guisa di paílore deue pascere Dio satto sua

pecoreila > corne ranima difenda Dio in se, e corne sintra-

duca nell'puile.-quali tutte furno dmotissime > & vtilissime_->

intelligenze spiritual» . Dopo queste entrò conlacontem-

plazione sopra quelle parole di San Luca ; Conuocatis Je/us

duodecim Apejlolts, dédit Hlis pottstatem^ &c. E ragionò .délia

potestà data da Ghnsto a' suo, Apoítoli , e specialrnente_j

del curare gl'insenrji ; doué enuo nelíe infiriiaità spirituait

dell'anima , ajle qtiali aslegnò per medicina la paro la di

í>ip , Stgttitò à diícorrere iòprale parole ddVangek) .

NihiUulerttts in •viarn* mque virgam ,neqne peram ynequt^»

panem. Edaquesta vkima paroi* > pànem » con v-n mirabi-

le scherzo di diuino amore^cnrrò a diícorrere corne Christo

è il vero pane , intriso net senô d t i Padre c terno > impastata

nell'vtero di Maria , lieuitat o nelle fasce, c otto nella croce,

ïiposto nelsepolcroipoíto in rauola nella Risurezione, nelle

apparizioni, e neli'Aícenfione e mangiato nella venuta

delloSpiritosanto.Daí chepiù altameme eleuandosiinte-

£e,co œe fistefls© Verbo c pane de' BeatL foisopra quelles
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parole} Nequeduas tunica* habeatis; discorse della pouertà

Volontaria;& intese come ella è il prezzo del Paradiso. Alle

seguenti) Et in quantunque domum intraueritisjbi maneschi

oppose vn'altra scrittura : Cùm autem per/equentur vos in-»

cimiate ista,fugife in aliasti-,, E mostrò come nel seruizio di

Dio si deue , e fuggire, e star fermo. Dipoi stata alquanto

in dolce silenzio , intese come Dio si è satto graro alla crea

tura per cinque gradi di graticudine.-e dice che il primo gra

do è l'amore > il secondo l'auerci donato il suo Vnigenito ,

il terzo l'essersi Dio fatto suggetto alla creatura , il quarto il

riconoscersi Dio obligato à chi riceue i suoi doni, il quinto

la potestà che egli dà à chi si rende grato a sua Diuina Mae

stà . E seguitando ti discorso mostra , come l'anima deue

rendersi grata a Dio per altri cinque gradi di gratitudine.

£ sono , il primo donare se stessa a Dio , secondo non volere

altro che la volontà di Dio, terzo il morire a se stessa, quar

to vno staccamento da tutte le cose create; e quinto vn pu

tissimo amore di Dio , e del prossimo ; e tanto sopra questi ,

quanto sopra quelli fece vn bellissimo discorso . Per vltitno

paragonò l'amore che portano gli Angioli all'anime nostre,

con quello che ci porta Dìo ; doue discorse dell'operazioni

degli Angioli verso l'anime nostre ; e specialmente intese ,

come i Serafini infondono varie sorti d'amori santi nelle

spose di Christo,e come tutti gli Angioli grandemente l'o

norano. Dopo queste intelligenze si risentì dal ratto, che

erano circa le diece ore , e si comunicò, disse l'ore Canoni*

che,e prese vn pò di cibo conforme al solito, tutto in termi

ne d'vn ora.

Sesto Giorno», chefu il Giouedt.

Intorno all'vndici ore sentì chiamarsi dall'eterno Padre >

ad intendere l'eccellenze e grandezze del Verbo incarna

tole rimasa estatica al solito, le fumo mostrati veti alberi bel»

lissimijciaschuno de' quali rappresétaua le dette eccellènze.

E disse che ilprimo era il cielo empireo » il secondo le Ge-

~ rarchic
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rarchie de gli Angioli, il terzo la machina del mondo, il

quarto tutto il genere humano,il quinto l'huomo creato di

nuouo allo stato di grazia, il sesto la gloria dell'immanità di

Christo,ii settimo il federe l'Immanità di Christo alla destra

del Padre,l'ottauo ia potestà data aH'istestb Verbo humana-

to,il nono l'vnione che ha fatto la Diuinità con l'humani-

tà , il decimò l'ester comunicatiuo che il Padre eterno ha

dato all'humanitàdel Verbo , l'vndecimo la sapienza del

Verbo humanaro,dal mondo riputata stoltizia, il duodeci

mo l'egualità che hà il Verbo con l'eterno Padre^I decimo

terzo la Verità del Verbo , il quartodecimo l'vnità delk_*

santissima Trinitàje gli altri sei disse che tutti sono contenuti

in questa vnirà : e con bellissima proporzione mostrò questi

essere tanti alberi, cbeiìgnificauano le grandezze di Dio

humanato.Simiimente in questo medesimo estasi le fu mo

strato da Dio sotto figura di due anime,due diuersi stati del

l'anima sua,e le djuerse operazioni che Dio ricercaua da lei

in ciascuno di quelli , secòndo.le prouaziòni che voleua fa

re di lei . Dopò questo intese varie forti d'amori diuinì , che

■gli Spiriti beati impetrano all'anime nostre;quaIi sotto que

sti nomi gli distinfe>e gli chiamò:Amore eserciranno, amo

re impaziente, amore penoso, amore relassariuo, amoro

ozioso,amore ansioso, amore saziatiuo, & amore morto ; e

ae dichiarò l'essenza di ciascuno di effi . Statain queste in-

teiligenze sino alle ventidue ore,si risentì dal ratto,e stette

così fuori di ratto vn'ora; nella quale recitò l'vsizio dittino,

e prese il solito cibo di pane & acqua.

Sesia Notici .

Ritornò in ratto dopò la de et' ora , e stata alquanto in si

lenzio » fu elcuata in spirito à vedere l'eterno Verbo in va

trono di gloria molto misterioso; per mezzo delia quale vi

sione intese e spiegò,come l'eterno Verbo conduce l'anime

per la via della perfezione alla gloria del Paradiso. Consu

mò gran parte di questa notte in silenziose si risentì dal rat

ta
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to alle sette ore;recitò l'vfizio diuino,si comunicò3vdìMes-

sa,c prese vn pò di riposo.

i ; '\ Settimo Giorno , che fu il Venerdì .

Ritornata in ratto all'ora solita , hébbe vna mirabile vista

spirituale dell'operazioni del Verbo ;e con alta e sottile in

telligenza agguagliò mirabilmente l'operazioni che fece il

Verbo humanato in croce, à quelle che egli operò nel ven

tre della sua santissima Madre, e che egli opera nel seno del

Padre ; & in questa contemplazione stette sino alle venti*

dueore_>. i

• . - . • 1 . 1 ; ' .. ^ . •■' i

— s

Settima Notiti .

Recitato che hebbe ildiurno vfizio, e preso il solito cibo

di pane & acqua,ritornò nel suo estasi, in cui dimorò senza

risentirsi sino alle noue hore;& in questo spazio di tepo fece

vn bellissimo paragone trà la creazione del mondo , e la ri-

nouazione dell'anima; doue.con la similitudine delle cost_*

create da Dio nel principio del mondo , intese come egli

crea di nuouo per grazia l'anima à guisa d'vn'alrro mondo,de

in essa crea spiritualméte tutte cole che creò nel modo ma

teriale,^ applicò mirabilmente tutte le creature à cose spi

rituali. Dipoi intese,come Dio in creare di nuouo l'anima »

& in condurla alla perfezione spirituale « tiene il medesimo

ordinccon che la creò. Seguitò poi à discorrere comelDio

opera spiritualmente nell'anima tutto ciò che egli operò

nel mondo dopò la creazione;prima nello stato della natu»

ra,dopò nello stato della legge , dipoi nello stato di grazia.

Doue scorse quasi tutta l'istoria del vecchio e nuouo Testa*

mento j applicando mirabilmente l'operazioni di Diomede'

serui suoi, e specialmente quelle del Verbo incarnato, à

quello che Dio opera neH'anima,che egli conduce alla per.

razione per grazia e per virtù spiritualere tutto con bell'or-

dine,c con tanta proporzione,che è cosa da stupire. E d*_»

questo ratto si risenti quâdo appunto lonaua à Comunione

delle
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delle Monachi; nel qual tempo applicando che, si cornea

Christo lì diede in preda a' njmici, l'anima per il contrario

deue darsi tutta in preda à Dio,c farsi prigiona del suo amo

re,soggiunse : Va ti Verbo incontro *ltraditore , & io vomire

àrmuerefymort* ; E risentitasi dal ratto si comunicò, e re

citò l'ore-Canoniche .-' •: r t : :

* . ■ / * - í»* * * • •
, . i .« .» ■

Ottawa Giorno , cheJù il Sabato .

Il Sabato dell'ottaua dello Spirito santo mentre vdiua

Meisa, rapita in estasi , ritornò nella medesima contempla-

zione,che vn'horafà haueua lasciata} e seguitò d'appropia-

re l'azioni di Giesù Christo sino all'Ascensione sua al cielo,

all'operazioni dell'anima che tende alla pei sezione; enei

medesimo modo appropiò molte altre cose succedute , e

che succederáno nella Chiesa di Dio sino alla fine del mo

do . Dipoi entrò con la contemplazione nel misterio della

santissima Trinità; sopra quelle parole di S. P aolo>Oaltttudo

diuittarumsapienti£ì&scienti* Dei , &c. parlò altamente^

di questo diuinissimo misterio ; dalla quale intelligenza di

scese à dire che le congregazioni di 'fedeli, nelle quali è di

lezione, & vnione , rappresentano in terra questo altissimo

misterio. E per fine sopra le seguenti parole, Etmutjìiga-

biles vite etus , con bella opposizione in rese còme le vie^»

di Dio fono e inuestigabili , e note insieme. Firn que

sta contemplazione, che erano le vehtidue horc; e si nien

ti dal ratto. .•• . ->i -~ ■';'■<■.

Ottaua Notte.

[: , Dalle ventidue alle ventitré hore recitòTvfizio diuino, e

prese vn pò di nutriméto di pane e d'acqua, t dopò ritornò

in estasi ,• nel quale essendo stata alquanto in silenzio,vidde

in spirito il suo amatissimo Giesu, che glorioso veniua con

i carriaggi dello Spirito santo alle tue lpose animr có molti

donatiui>& ornamenti ipirituahjsopra i quali fec e I ungo di.

scorso,dichiarando che ornamenti rullerò . Yidde poi due

anime
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anime in diuersa altezza di perfezione , vna gloriosa * e l'al-

tradisprezzata; & cssendolc dato l'elezione , elcsle Jo stato

di quella hurnile e dispregiata. Dipoi stata in silenzio entrò

conl'intelligenza nel mistero délia santissima Trinità, e fe-

cc vn belliffimo paralello trà quella e l'anima,e trà l'opera-

zioni di questa e di quella . Dopò alquanto di silenzio co-

minciò parlare dello sponsalizio spirituale, che Dio fà con_»

ï'anima,cdegliornamentiAedcuehaiicrTanirna ,conue- ,

nienti à questo sponsalizio;e con tal'occasione discorse cir-

camolce virtùspirituali;crà le quali disse e mostrò,cheaccee

tissima era à Dio la rinouazione délia sanca profeilìone. Mo

strò dipoi d'esser lasciata da Dio nel lago délie tencazioni e

de' demoni senzail sentimento délia sua grazia.E con que*

sto fini ii rattojche appunto erano le secte ore.

Entra nella prouazione di einque ami di ttauagli e di ten-

fazioni, che Dio le haueua predetto ; & è lasciata in quel-

lisen^a alcun sentiments) délia gracia di Dio la matina-,

Ma santiffima Trinità dílCanno M, D. LXX X V,

Cap. XXXVII. .

SEbenedisopra neU'epilogodeirintelIigenze estatiche

del secondo giorno dell'estasi antécédente, si è toccato

corne la beata Maria Maddalena in dctto giorno entrò nel

lago délie tentazioni , nel qualedoueua per mezzo de' de

moni ester prouata/tuttauia per esser cosa notàbile, e parso

giusto distenderlo puntualmëte corne nell'istesso ratto suc-

cedette.il giorno dello Spirito santo da sera entrata in esta-

si corne sopra,vidde ad vn tratto compariríî auanti vna grari

moltitudine di demoni,che con orribiliífimi rugiti cercaua-

no atterrirla,e con fierezza di ferocislîmi animali mostraua-

no di assalirla , e di volerla diuorare;e nell'animo le sugge-

riuano tentazioni empie & atroci . Per la quai vista diuCn-

nepallidaetremante,epienad'afflizionej e posta in ginoc-

• chioni
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chioni prôferiua parole canto cópassioneuoli, che moueua-

no à lagrime chiunque le assisteua. Ma perchè faueIJaua

con veemenza straordinaria,non si potè notare se nô vn pò

di principio, quale fu questo : Imito il Cielo , la terra ,

gii habitatori di essa , che mi vengano àsoccorrere. E poco

dopò riuoltaà Dio soggiunse : Doue è , ò mio Dio , /'/ sole

della tua graziai à mepare oscurato : la bontà tua mi pare del

tutto à mesottratta . Orasono abbandonata come vn corpo %

che non hauendo alcun membro non fípuo aiutare , ò carne v«_*

tronco sterile: perochè vedendo ejser sottratta da mela gra

fia tua , non mi pojso aiutare . Dopò questo le fu detto da_#

Dio , che non potendo ella giouare a' prossimi in altra ma

niera , volcua che ciò facesse col sopportar per loro pene_*

e trauagli . Onde soggiunse : Mi cagioneranno pena acer-

bijjinta i maledetti Eretici , poiché in tale atto non li pq/So no

minare altrimenti ; i qualise bene vna volta hanno riceuuto

lo spirito tuo S non hanno però cantinato in esso . Ancora^»

tante spose superbe à te ribelle prouocheranno questi serocstl»

mi Leoni à venire contro dime y per accrescermi maggiorpena)

t trauaglio . Ma almeno > ò Verbo y se à te tornassero queste^,

anime infelici y mene terrei beata , ben mille volte mi conten

terei che i demoni mi venissero àtormentare . Mi veggio d'o

gnintorno circondata da sì crudelvista , che non mt posso con

tenere tsentendo iloro fieri rugiti , di non aliare ancor io la-,

mia voce . JS se Usare ciò nell'esterno misarà vietato } non-»

potrò già ejser tenuta nell'interno , che io nongridi tanto , che-*

Da Dio (tavdita. Varrebbero , ò Giesu mio y questi diaboli

ci spinti mandare à terra lasede y annullare . i'humiltà y di*

spregiare la purità; éf invece della, risegnaulone in te , met

tere nel mio cuore vn peruerso volere . Né mi marauiglio >

che nonpotendo ciò eseguire , ritornino à me con tanto impet»

e con tanta fitrC^say e st ingegnino di fare tanto grande tire-

pitoiperche io non oda ilsentimento che viene disopra dal mio

Dio * Interutene appunto à me , come ad vnoche aspetta ìa^m

morte , il quale nonha minorpena,quando vede il coltello çheut

\ ; »y. . J G ledette
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le deue troncave- il eapo > cbe quand» U vien data la mortes ,

Veggo bene à Signor mio 3 cbe se tu aUentasi la poten^a del-

la tua mano 3 essi mtpriuerebbc.no dt itita . Vorrebberouera-

mente eauarmi le "viscère , perctò eorrono con tantafierez.*

za Jopra di MTj ma bà coìlocato mme laJposa mio la Spirito

& ilcuarsuo con tutti gli akri dont-, e poim'bd mejso in que-

Ha proua'Çione y e tentazioni, volendo çh'io patisca per /e__»

créature t aècíù ft conuerta^a 4 lui . Mt ricorda pure o. Ver

ba d'akune o<nbre cbe misurono date da teysotto le quali io

deuo suggire per alquanto/pa^ia di tempo; accià non senta^*

cost orribik rugiti espauenteuolizwciy.e nan vegga la tanta

ombile wsla dedemoni. O eterno Verboy tu m bai condotta

invnlago tanta grande , cbe nonsa in quai parte riuolgermi y

oue no» vegga e non senta tanteseroxisfime beïìie , le quali

cen la bocca aperta eorrono versa dime perdiuorarmi . Cbç_,

fard dunque ì Sara megìio cb'io mi lieuisopra di meye me

faccia honore , facendo délia nécessita xHrtìt -, cioè gloriandomi

délia pena. Redime me à calumniantibus me. Gcneratio

meaabiataest, &conuoIutaestàme. Oportet contristari

ia varijs tentationibus. Timor &trea?or venerût super me,

&eoruexeruntmetenebraî. Acstimata sum tanquam mor-

ttnis à coïde» Dííhtidtsopradime la tuadestray e dammi

fìrteyzx . , Ma mtendo à Verba » cbe la tua bontà ancora ft

comptace y ehe in/tna ati auueniment» deïïvmone tua. ( per cm

jntendcualascsta délia santissimaTrrrmà)w« fiapriuata^»

idsentimento délia gracia , <ma cbe intenda la grande^za^i

* tua deltuosanto Spirito . Seguitò dunque questa beaer

tfotc' anima con il íentimento deila grazia di £)io per tutta

forraua dello Spiriro fanto, fino alla matina dell*làmií%

ma Trinirà neíle conterspl3zi<©m dt estafí corne íopte* Mi

k detta matrtna íu lfíne dclí'estafl fepradetto comtnciòad

eselamare î Oamore/o Verba y il tempo in cui mancherà\ la-»

luce y Sappreffa , e wngono le ténèbre . Viene laiuce, st? ma-»

éfkutáx- jwewg»w le ténèbre st , maebiare'.■ Veggo cbegli dUe

versant tank hrateMa'Qonisadunanoadvnoaàvno. QtvK^t

ì.'.ì.ì i> quasi

I. ■ .
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1 come pecchie intorno a'.fiorij pare che la circondino ,e

paiono come fiçri che vogliano adornarc la/posa. Ma tu, ò

Verbo, aggrauando alquanto la mono nongli la/cisurgere, -t

mandi quei Santi da te eletti ad introàurre l'anima Jòtto /e_*

suautfime ombre già moíìre . Qime è ben altrosentir dire wij

tosa-je poi prouarla . Ebendoutreò Verbo , che in queldï, nel

quale noi cekbriamo qutsta seíìa dell'mione^ dtco délia fan*

tissima Trinità tu troui fer la sposa tua vrí altra •vnione tn/o~

lita, e non conosciuta. Hufficií ,mthi grMia tua. Dopò que-

sto stette per buono spazio sctiza pariare , con volto mesto ;

poi-aprendositnelle bfaocia,e.lagrimando , messe vn gratis

mugitOiCinostrò fegno délia sottrazione dcl íentiméto dél

ia grazia > e si risenti dal rarto con taie e tanta aridità di ípi-

ritojcomesenullaauesle mai gustato délie spirituali con-

templazioni . E cosìdesolata si ritrouò in mezzoadvna

innumerabile moltitudine di demoni edi tentazioni ; ih_»

«ezzo délia quale visse cinque anni seguenti>nel modo che

seguc_*> »

Bel le lentazioni e trauagli interni , chepatt per cinque anni ; e

spec iaimente délia continua vifìa mentale de' demoni,e deU

îaridità dispirito; e comeinej/afi portò perjupe-

rarla. Cap. XXXVI//.

FVrono tante c così grandi le tenrazioni , dalle quali fù

assalita laBeata ; così gagliardi gl'impeti e le violcn-

-ze3che patida'demoni,-così sottili gl'inganni e le fuggestio-

nijche parue che contro di lei si fcatenasse turto ttnferao,e

che ella veramente fusse in vnlagodiícrociífimiLeonidi

tentazioni. Onde ella stesla hebbe à dire,che non credeu«_.

che fusse restato tentazione nell'inferno , che non hauessç^

prouata . Ma specialmente fù terribilmente combattus*-,

nellafede Christiana3con tentazioni d'incredulità; nelk_,

pazienza,con tentazioni atrociísime didilperazione; nella

G 2 voca-
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vocazione con tcntazione di lasciar i'abito délia Religíonej

fielsvmiltà,con gli stimoli di superbiajnell'astinenza, con le

tentazioni di golajnella castità,con tentazioni e stimoJi im-

puri ; e neU'vbidienza , con farle sentir t( dio,rcpugn .■ nza_#

€ contradizione, à gli ordini, all'vbidienze , & alla volontà

de' Supériorité délia Religione . Le quali tentazioni tanto

furonomaggiori, qunntocheeli'era diuenura cosìarida

di spirito,ehe le pareua d'esser'abbandonata da Dio;e dice-

ua che non sapeuá se ella fusse più creatura ragioneuole ò

nò, anzi che le pareua d'effer diuenura corne vna pìetra> ò

altra cosa insensibile quanto allô spirito . Onde essendo vna

voltatrouata davnaMonaca à farc orazione invnastanza

di esercizi di eucina> à finestre e porte aperte , e in mezzo a*

vasi e stouiglie di cucinaj ledomandòla detra Monaca,

perché ella faceua orazione in quel luogo ; e suor Maria

Maddalena có moka sommefltone & amaritudined'anicno

ie rìfposerTantomis'c fare orazione qui, che altroue : per*

cbè in ognt modo io mi trouo sitnilc à questi vasi .di terra;

poichèjcome ella dkeua,non poteua nè anco eleuar la mê

le in Dio per offerirsele * e diceua spcflso che era diuentata

vna bestiola . Per questa anditàdi spirito tutti gli esercizi

óeUafíeligione le rirjcrcsceuano, e l'attediauano di modo *

che duraua grandissima fatica à condursi in coro,in resetto-

rio,& à tutti gli ordini ddla Religione ; & era neceffario ,

che sifacesse vna granforzae violenza : e doue che prima

faceua tmteTosíeruanze & esercizi spirituaK contanro gu-

ûOjíîera ridottaà far^liconestremopatire. Onde veden»

do si à tal termine, temeua che tutto procedesse per sua coi

ffe perciò non faceua altro che piangere e sospirare i î^r

tanto pm senti ua questa as£izione,quanto per qualunquç_j»

rimedio che vsasse,fí trouaua sempre nclla medesimaaridi-

tà e difficulta dioperare; e corne se fusse sua colpa volonta-

ria , sempre s'vmiliaua e s'accusaua di questa repidezza e

negligenza che sentiua r E perche le tentazioni che ella pa»

ùua?eraiio moko gagliarde>e le oflsuscauano in granparte_ji
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il discorso, &anco talora csteriormentel'agítauano contre

suá voglia. Ritrouandosi elia in questa aridicà di spiritó , nè

sentcndo di sapere far'atti contrarij viui c feruenri contrb Ic

t'ètitiaziûni ; jchè'la tenipeítauano , non fapeua discernere'gh/

sstïjr délia sua volontà ; c le paréua d*áccotisen rire ' aturre ic!

teritaziohi. Sichè stimando di. viuêfe iri continua offesa di

Dio , non trouaua coíaalcuna chela consolasse, ediceua:

Io son diuentata vn ricetto d'iniquiràjcagidnè di tutti li nu

liée offesechesi fanno a Dio;sichè nonsò corne Giesùer

le créature mi sOpportinofopraJa terra. Altravoîtadisse

che'lepareua, che ilsuointerno fusse a guisa d'vna stanza'

grande piena di ténèbre c d'oscurità, nel mezzo délie quali

fusse vn picciolissimo lume di Iucernajperchè cosi ella si së-

tiuatanto offuícata &ottenebrata dalle tentazioni, che le

pareua di state in vna grandissima cecità,e Che solo le rima

neuá nei cuore vn picciolissimo lume di vna buona volontà

di non voler mai offendere Dio : cosi esercira.ua e rsffinaua

Dio l'humiltà di queft'ánima fanta . Oltre di questo volle_*

Dio che ella pâtisse vn'assiduo e gran-trauaglio; e questo tu

vna continuá vista mentale del demonioja quale talmentc

l'affliggeua,che viueua in perpétue terrore; e diceua che_»

più tolerabile le farebbe stata la pena deJ la morte, che que*

sta : contutto ciò con molrapazienza , e conformità la'fò-

leraua. Non meno di questa lafHiggeua Vna frequerttçj»

rappresentazione,che haueua alla sua imaginatiua ,• dell'of-

fese fatte à suadiuina Maestà, predettale da Dio nelratto

delli otto giorni, il giorno delio Spirito fanto , quando ella

entrò in questo íago d'angUstje. Imperocbè ora se le rappre-

sentauano loffese eringiurie,che fanno à Dio gli Erecici;

ora quelle de'cattiui Christianijquando quelle degli Ebrei;

e quando quelle dcglialtri Infedeli:ma Ipecialraenre quelle

de' Religiosi e délie Reïigiose , che'Viuono fuori deU'osser-

uanza. Ora sentiua l'orrore délie bestem mie contro Dio , e

contro i Santi i/o'railfetoredeirimpuritàelasciuie; or/i_#

l'abominazionedelle íuperbic degii huomini; quando lo

■'»' i * G, 3 strepito

. / ■ :>
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fìrcpito délie tisse e nimiciziejquando il claraore e lo flrido

dclí 'ìrgtustizie; e quandoil terroreelo spauento de'sacri-

Iegij: e queste e simili altre cose sirappresentauano così vi-

uamcnte alla sua imaginazione, che da quelle si sentiua tra-

figgere , corne seattualmentee corporalmente l'auesse vc«

dute e scncite. Con questo patiredi queste vistementali,

voile Dio esercitar la fortezza conferirale da quella quasi

continua vista, chene'mesi precedenti aueuaauutadisua

Diuina Maestà nelle diuine contemplazioni,-acciònonri-

manesse íènza esercizioje senzaproua di virtù,alcuna gra-

Zii diuina concedutale. . ....(> , -.sri oi í.'j

Dette tentationi contro lafede che elTebbe inqueíìi cinque annr,

. . tspecialmentedelTartevsata dal âemonio per impcdire la

fréquenta delta santissima Communtone dell'Alta*

recède meygi con i qualisuperò quelie tenta' -, ,tl ,.

'.. ,. fiotti. Cap.XXXIX. , . cii;. .. A.

... , /

PEr atterrareil Demoniolagranfede di quest'anima-,

illuminata3saceuagran forzadipersuaderle che noru

ci fosse Dio, nè altravita che la présente; e che perp vano

c supersluo era l'affaticarsi , & il patire 9 che ellá faceua : c |

ta nto viuamente sentiua imprimersi nella mente questo cp-

cettojche le ossuscaua l'intclletto di modo, che per discac-

ci arl o non poteua nè sapeua discorrere ragioni in cótrario. v

E se bene non accettaua questo errore neU'intelletto,e tene

u a la voiótà ferma di metter mille volte la vita per la con-,

sessions délia fede iturtauia non sentendo di saper ributta-

re queste tentazioni con quella viuezza che arebbe voluto ,

le pareua d acconsentire,e se n'affiiggeua grandemente_> .

Cercaua appresso ii demonio particolarmente di distrugger

ialei la fede inuerso il santissimo Sagramento. Ele dettaua

non solo , che non l'adorasse 3 ma lo dispregiasse corne se-»

fusse cosa non vera. Ele faceua sentire tanta repugnanza

j. i ù ' ali'ac-
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all'accodarsi alla sagra Comunione > che doue prima eliaj

soleua rrouare ogni suo cósorto in questo diuinissimo cibo»

si ridusse, c he sentiua pena di morre al riccuerlo ; sì per

tentazioni di fedcche in quel tempo maggiormente la mo-

lestaùano; sì perchè non potendo il demonio 'vincerla in

questa incredulità, l'affliggcua per l'altra parte , con H per-

iuaderle che si comunicaua in disgrazia di Dio;del che tan

to maggior timore haueua,quanto che per l'aridità di spìri

to in riceuerlo non sentiua affetto ne gusto alcuno , cornea

era solita . Con tutti questi trauagli ad ogni modo non potè

conseguire I'auuersario crudele , che ella mai tralasciasse la

frequenza di questo Sagramento . Per rendersi ella più for

te e sicura contro questa tentazione » prese vn rimedio»

che ella haueua hauuto dalla santissima Vergine : e fu , che

andata allaMadre Priora,la pregò5che le imponesse in virtù

d'vbbidicnza,che mai deliberaste di lasciarla santa Comu-

nionejil che dàlia Superiora impostole,ló riceuè con molti

prontezza» e disse ; M'ingegnerò con l'aiuto di Giesù di fa

re quanto m'hauete imposto. Da questo atto d'vbidienza_i

prese tanto animo contro questa tentazione , che ne restò

molto quieta. Ma il demonio vedendosi per tal via impe

dita questa vittoria>tentò vn? altro mezzo esteriore, per ve

dere se almeno per viadispauento poteua ritirarla da'Sa-

Íbramenti: e pieno di sdegno e di furore, come era Contro dì

ei,quando ellas'andaua à comunicare, se le faceua vedere

sopra la finestrella della Comunione con vna spada ignudi

in mano,minacciandoIc morte,sesi accostauaXaqual vista

così l'atterriua,che quasi le mane auano le forze di muouere

il passo; & era necessario che il Padre spirituale le f cesse ani

mo,e la incitasse ad accostarsi lenza timore; e prese egli per

rimedio ii comunicarla sola , sinché susse cessata questa ten-

tazione.Sebenele Comunioni che ella face ua, erano priue

del gusto spirituale,non erano però vuote del frutto; poiché

da quelle traeua vn grandissimo animo,& vna gran cost&sa,

nel combattere contro questi fieri auuersarij t & ancorché

G 4 così
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così I ungam ente combattu ta , non si vcdeua mai stanca nè

diffidata del dìuino aiutojil qualepure permezzodelme-

desimo Sagtaméto sentiua talora verso di se porente e pron

to . Poichè anco in questi cinque anni; quando piaceu<*_t

alla pietà di Dio, vi senti qualche volta gusti ineftabili, che

corne vn rinfrescamento di spirito Ja rinuigoriuano,& auua-

lorauano, e la faceuano ester desiderosa di quçsta batta-

glia,perpatire viepiùperamordiPio. ; ..,.0"

',c. : : ■:. :>uu\. v.l OW.- " -ìinîí'.î < .IC..';.JV <. s!: )

•>, . ? ; 1>L iÍ^.'.'JÎJì: ÌJh ì~j \ì;.i'lUì V ;',.•»!■..'.

Corne ne', predetti cinque anni fù atrocemcnte tentata di be-

íiemmia , e deldisprçgio deUeJaere i»ì«gini\ e de' modi con

:)J^ífahnerfSìovUfqrio^t^ Cap. i.- » ;■.

^""'On la sopradetta tentazionecontro la feden'andaua

V_j vnita vn alçra onibilissimadi bestemmia,-perchè nel-

I jsteslb tempo çhe il demoniole persuadeua il non credere

in Dip,e ne' suoi Sancijl'incitaua à bestemmiarlo . E questa

non era tentazione ordin aria disempiice suggestione, ma

- , tan to fiera e viua,che le faceua risonai e ancor'ali' vdito cor

porale orribiliísime bestemmie contro di sua diuina Maestà;

il che specialmente le occorreua quando recitaua i diuini

vfízi.Nel quai tempo procurando eila con ogni studio d'at-

tuarela sua mente e j'aífcttQ allediuine lodi , l'inuidiosa ni-

micoper impedirle,questa attenzione , l'occupaua l'vdito

con le bestemmie di maniera > che non solo le toglieua l'at-

çenzione col necessitarla à far' atti contrarij in detestazione

diquelle,ma laponeuain talgrado, che eila temeuagran-

dernçnre in.veçe di proferire le parole deirvfizio>proferirc

parole di be.stemmia : perché così viuamenre íc le scntiua_»

ícòlprre nell'orecchie , che gli toglieuanole parole di boc-

ca . Perlochè coi cupre pieno d'aíflizione, e con gli occhi

pif ni di lagrime riuolgcdosi talora aile sue compagne3dice-

uacontutto il cuore: Deh lorelle pregate Giesù perme,

che in vece di lodare Dio io non Io beíiémi,& erano queste

paio.
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parole dette contants pietà>«hentrarTggéuanôil cuore dél

ie sorelle5e lemoueuano.à pknto. Quanto fusse il trauaglio

£ l'afflizione che patiúatquest' anima in teutazioni così or-

rende,li può congettûrare dall'amore ch'ella portaua al sua

Dio . Impcrochè íe non può l'amorepatir pena maggiore ,

che sentie bestemmiare e maledire, anporchè meriteuolmé- '

te,la cosa amata ; e quai coltello di dolore bisogna che le_->

fusse al cuore, non solo il sentir bestemmiare l'innocentissi»

mo Dio,vnico amore delsuo cuore; ma quasi esser costret-

ta, e vedersiprossuriaà proferire le medeítme parole dibe-

fiemmia h S- aiutaua ella contro questa tentazione conlare

atti contrari neli'intemo, e con la bocca raddoppiaua,e rc-

plicauai'orazionijle lodi,e le benedizionià Dio. ,;; " ..'

Accantoà questa tenrazione ne sendua vn'alna di di*

spregiare le santé imaginiila quale talmente le penetrau«_»

ne' íentimentijçhe.non poreua quasi rimírarie,& era necefc

sitata à farsi gran forza per vedede.Ma purchè restasse con-

fuso il demonio , non riíparmiaua à fatica ; e quanto più ga-

gliarde eranoqueste tentazioni , tanro maggiormenreeila

s'aiutau.a in adorare e veoerare >;con l'interno e conl ester*

co leûgrçimagini.Enonsolóauantidi qudleoraua, ma

piùveiltjerteU'operazione-de'suoi ráiracoli*di quelle sifer-

uìjcórríe àsuoluogoûdùà..' t. u-.n^o^n.^.-. J iv,^ ,<

. ■• . '!!!,• -- V .! : :.s'i. *■ » . V .."*■.-'

Quanto crudtli furotio le tentazioni di dtjperazione , che patì

•i w queftianque anni ; e corne ju ptù volte tentât* di lajciar

ïhabita, délia Religione ; e de' rtmedi che âseYuï^ontro di

ii quelìe. Cap. 'X-LIí- • J ; *hk.u : > y--.;. . t.^ .:' .

■y, ' --. ■ ! .'{:■' ... . .-. - . - '»

NOnpotendo l'inuidioso nimico sofferiredi vedercon

tanra sua consusione queit' anima così fauoritada

Dio , & arricchita di tantidofú, pcnsòdi spogharnelaper

mezzo délia disperazione ë diffidenzadi Dio.Onde veden-

do che ella pet sua vmilcà viuega in continuo timoré di non

essete
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essere ingannata negli estasi e nelle riuelasioni , siscruidì

questo timore come d'vna forte armeje eoa questo animosa

mente afftontandola»Iepersuadeua che i doni e le grazie-*

che à lei pareua d'hauer riceuute da Dio , fussero state iliu*

lioni,finzioni,& apparenze diaboliche^ che in ogni cosa &

era ingannata,e che questo suo viuere non piaceua Dio, an

zi che era contro la sua diuina volontà; e che perciò era_»

fuori della diuina grazia; e che nulla di quello che ella face»

ua,era accetto à sua diuina Maestà * e che però in ogni cosa

perdeua il tempo , e prouocaua Dio à maggior' ira e sdegno

contro di se. È per dimostrazione di questo si seruiua del

l'aridità di spirito che ella patiua, per mezzo della quale»

le persuadeua tutte queste cose esser vere, e che era abban

donata da Dio,e che facesse quanto volesse , mai harebbe*

trouato misericordia, e che di già era dannata . Erano que

ste tentazioni come tante crudelissime coltellate , che tra-

(ìggeuano in mille parti l'anima sua^poiché non poteua sen*

tire maggior trauaglio , quanto pensare d'esser separata dal

iìio Dio per l'ossese e peccati suoi. E tanto più crudelmente

se le imprimeuano nel cuore queste tentazioni, quanto che

volendo ella vincerle con far* atti di confidenza e di rasse

gnazione nella diuina pietà j si sentiua tanto arida e priuau

d'ogni sentimento spirituale» cbenontrouauaviadisar^

vn'atto semente. Procedette tant* oltre questa tentazione»

che giunse à porle in animo che si desse la morte da se stes

sa; come particolarmente hauuenne laaotte di S.Andrea

Apostolo) chedicendo con l'altre Suore il Maturino,(opra-

giunta ite -grauissima tentazione di farsi male da se stessa , se

n'andò in refettorio ; doue preso vn coltello , e ritornata in

Coro , pure in ratto , salì sopra l'altare della Q. Vergine ,o

nelle mani di lei il collocò,per ottener grazia di vincere tal

tentatone, Dopò questo lo calpestò co' piedi per maggior

disprezzo del tentatore , Altra volta si fece per lo stesso ef

fetto legare in cella della Madre Priorajonde per guiderdo

ne di canta vanità la chiamò Iddio alle dittine intelligenze»

e non
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c non poço larmuigc*ì apuQuapugna.Mentre che.il.dfei>

moniojcome sopra,la persuadeua5che tutto ció che ellafa- •

ceua, era perduto e gettaco via, e che mi arebbe fatco bene

alcuno > le suggeriua appiesso,che l'essersi lei fatta Religio-

sa,nó cra ítata volontà di Dio; e che fe fusse stata al secolo,

.arebbe fatto più seruizio a sua Diuina Maestà, e íi íarebbe :

saluata,* il che non le íareb be riusciro , se viu eua mooaca ; e

che però lasciasse l'abito délia ReIigione,& vscisse di Munir

stero , e tornaffe al secolo. Dalla quai tentazione trauaglia-

ta ricorse vna volta alla Madre Priora , e con funi al c ollo , ,

e con le mani legatedi dietro, come se auesle commeiïo

qualche grauissim© delitto, in presenza di moite sorelle do-

mandò per l'amor di Dio l'abito deila Rdigione. Altra vol- -

ta molestata dalla medesima tentazione di vsciredi cJausu-

ra> a confufione del Demonio presele chiauidei Muniste- ,

ro;, e le portò a'piedi di yn Croçisiísp. Trouajidofi quest'arj

»ima: tribolaca da queste tençazioni , nonsapeua trouare.'

altro riparo,cbe piangere lafícseiche temeua difare a Dioj ■•

eperquesto timoré íìinjandosi lapiùpeccaearadituttele

creature,atutte s vmiliaua,elistimauaindegnadeJlacom-

pagnia deU'-altre, Le pareua che per quelto se le aueffe

ad aprirla terra íotto i piedi,ípecialmente quandos'anda-

ua a comunicare;e fimili ait ri scotimenti d'vmikà generaua

dentro se ftessa > i quali piu diífusamente íi diranno doue si.

tracta délia sua vmiltà. . oir.br. Si

■ fiiiv: '.'f.omsb •'. r-«Jì îiî^rfVss'î^iv.sí >■ «..itrJnc'ì

AÏ-, ,';'n: J':'\ìì: ' » . f.ir. ■■ 4 .! :rí ■-' •: ' úióf* .t. tint»

Necinqueamidiquesta prouafìonrfù tentâta grandement* di

Superhia e di Dtsubidienza; e corne con moltt atti vmtli»e vi>-

tuofivinse queïie tentaz.ioni.Cap.XLII. ..n. ;<i.uq

.tl ; .■:> <>■ M" . V>, ' Ul S jî«* il l3s|B':î «<r» f j ;t;.;'. . -jÌ

\T Gn mancò il superbo auersario d'vsare ogni ârte per

auuelenare col suo pestifero veleno di íûperbia que-

sta vmile ancilla del Signore.Ondç vedédo nonpoterlain*

y. dune



foS Cáp. ^CLII.

durre adisperazione per mezzo del timoré d'effere ingána-

ta ne'diuini fauori,riuolgeua l'arme á rouerscio, e delii stcs-

.íìfauori si seruiua pcr tentarladiproíunzione, e dipropi<*_»

compiacenza e stima. Alla quai tentazione ella con il basso

conoscimento di íc stessa saceua così forte resistenza , che1

nieme penetrauano queste auuelenarefaette nel suo cuore: •

aúái di qui prendeua- maggior occasione d'vmiliarsi',- e tan-

to più si reputaua abomineuole> quanto conoscendô la sua

miseria,sentiua a canto a quella gli stimolidi superbia. Ve-

dendo riniraicoaon poter colpire con queste', presenuoue

arme,e con peroerfe râgiorìiJe saceua appàrire vile,& abiet

to'ío stato délia Religione , eturti gli eíercizi di quella. Le

poneua nell'animo desideri délie pompe, e vanità del seco- 1 ,

loi esoprá cutto le rendeua difficile l'vbidie nza e suggezio- ■

ne : onde doue prima fi eíercitaua con-tánto gusto nelí'vbi-

dienza,& in tuttel' opère délia steligíone, per causadique-

ste tentazioni sentiua grandissima fatica , e le bisognaua far-

si vnaforzaindicibile pérvbidire. Diche poi ella steífa_,

s'accusauacolpeuole,' eslendo solita di direehe in vn certo

modo non sentiua d'esser padrona dì fare gli atti contrari,

che arebbe voluto fare , nè lasciar di fare quelli che arebbe

voluto suggire.Così intutte saltretenrazionijcheesterior-

mente l'agitauano , ellafaceua interiormente atti contrari,

e si protestaua à» Dio voler mille volte morire , che mai of«

fenderlo. , .t.nuiv utì flb.i nanij

Con tutte queste violéze che le fece il démonio per ren-

derla cjisubidicnte, non hebbe mai forza di farla trasgredire

volontariamente vbidienza ò ordine akuno,tanto regol a-

re quanto períonale S ancorchè minimo f nè impedirle che

prontamente,ancorchè con molta violenza, non l'csleguïs-

se . Con tutto ciò ella per rendersi più fosse contro queste

tentazioni,ç per superar con più gloriosa vittoria l'auuersa-

rio j i&prcsenza delfesorellerinoùauaitalu'oltail votodei-

l'vbidienza nelle mani délia Sup eriora;& ain e volte si sace

ua commettere in virtù d'vbidienza che,non laici aile ordi- i

ne al.
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ne alcuno , e voleua esser' astretta specialmente in quello

vbidienze che più le repugnauano . Nè contenta dell'vbi-

dienza della Superiora,si fogge ttaua ancora dell'altre: per

confondere la superbia e propia stima > nella quale era ten

tata, pregaua infamemente la Superiora, chervmiliasse^>

e mortifie* fîe,come à lei piaceua . Perciò la Superiora lcr

faceuataluolta chieder perdono à tutte le Monache,quan-

do ad vna ad vna,e quando à tutte insieme in mezzo del re*

fettorio;quando con vna fune al collo,e con le mani legate

di diètro , baciare à tutte i piedi sotto le mense del resetto-

rio ; quando da per se stessa , e quando da altre la faceua^

percuoter con la dìsciplina;taluolta la faceua vscire da meri

sa, e lamandaua attorno alle mense à chiedere per amor di

Dio vn pò dipane , quale le faceua poi mangiare in terra-,

in mezzo delrefettorio:e conoscendo che queste mortifica

zioni le erano di gran giouamento & aiuto spirituale, le di-

ceua parole d'vmiiiazione e di dispreizo, cosi inpublico,

come in priuato. Anzi haueua commesso ad alcune Mona-

che,che quando la riscontrauano per il Munistero,le dices

sero qualche parola di mortifica zioneril che elle per vbbi-

dienza eseguendo, l'vmile Beata si fermaua à sentirle con_»

molta quiete;e prostandosi a' loro piedi, si vmiliaua, e s'ac-

cusaua mancheuole,e chiedeua perdono,e diceua con gran

sentimento d'vmiltà,Dio vel meriti. Se bene la Superiora

sapeua, che l'impeto della tentazione faceua fare talvolta

alla beata Suor Maria Maddalena qualche apparente diset

to contro sua volontàjtuttauia di quelli, ancorché minimi»

acramente la riprendeuain presenza di tutte,e glien' impo-

neua publiche penitenze.Alcune volte la faceua distende

re in terra auanti la porta del Coro ò del Re fettorio,per do

ue aueuano da passare tutte le Monache; e comandaua loro

chele passassero sopra, acciò come terra fu sse calpestare.

Altre volte la fece legare con le mani dietro à qualche Iuo-

go,doue aueuano à passare le Monache , e da tutte le face

ua dite qualche parola di mortificazione. Oltre di questo in

tutti
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tatti questi cinque anni di proiezione la detta Madre Prio

ra i per prouare questa Beata nel dispregio di se stessa, e per

tenerla in tanti priuilegi diuini vmile,e bassa,lafece esercii-

tare continuamele negli esercizi bassi della cucina,in rigo*

vernare » portar brace , legne , attioger'acqua, lauare, spaz

zare , cucinare , e fare ogni altro più vile esercizio del Mu-

nisterofcome se fusse stata la più abiettaConuersa di quello;

le quali cose ella riceueua, efaeeua con tanta prontezza,

che pareua che in ruttili suoi trauagli no hauesse altro con*

sortocene l'essere vmiliata e .disprezzata. Onde non conten

ta di questi auuilimenti ,anco da per se stessa talora si eleg-

geua simili mortificazioni ; e particolarmente la vigilia di

tutti i Santi del 1588. hauendo in quel giorno patito gran

tentazione di disubidienza , da per se stessa si bendò gli oc

chi^ da vna Cóuersa si feceiegare con vna fune con le ma*

nidi dietro à certi legni vicino al Coro , e venendo la Ma

dre Priora ctrouandola così legata > le domandò la cagio

ne ; & ella rispose che aueua fatto questo , perchè le pareua

fatica vbidire ; e poiché la sua volontà non voleua lasciarsi

legare da' dolci legami deU'vbidiéza,voleua che il suo cor

po stesse legato con le funi . E con molta humiltà la pregò ,

che commettesse à tutte le Monache , che quando entraua-

no in coro,le dicessero per sua confusione:Suor Maria Mad

dalena imparate à far' à vostro modo, al che tutte con mol

ta loro confusione vbidirno:& ellariceuè questa mortifica

zione con tanta vmilt a, che cagionò in tutte gran compun-

zione.E dopò che tutte l'ebbero così vmiliata, ella stando

in detto modo legata e bédata , chiese à tutte perdono con

parole di profonda vmilràj dopò la quale vmiliatione sciol

ta e sbendata, fù rapita in estasi , nel quale fu da iua diuina

Maestà grandemente consolata, comepiùà basso si dirà.

Altra Volta essendosi nella stessa maniera fatta legare al

grate del Coro,per esser dalle Monache schernita e beffata,

pregò la Madre Priora, che da ciascuna Monaca le facesse

dire queste parole di confusione; Suor Maria Maddalena , 1

questo
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questo vi auuiene pe' vostri difettile pesche troppo volete

fare à vostro modo . Così volle esser humiliata quella che

tra tutte era lo specchio dell'vbidienza , & in tal maniero^

trouaua conforto da Dio in queste tentazioni; imperochè

da queste aumiiiazionila tiraua Dio àgli estasi» & ad alte*

contemplazioni . Altra volta dopò d essere stata per mol-»

to spazio in estasi , contemplando la Passione del Saluatò-

re,si sentì accendere grandemente l'affetto all'imitazione-*

di Gie&ù, da cui intese come le sarebbe sommamente stato

grato che clia,proihata giacere à trauerso la porta del Co-

ro,si facesse calpestare da tutte le Monache S le quali essen

do in Coro haueuano di quiui necessariamente à passare^/ :

onde vscita dall'estasi si pose a giacere in detto luogo , nè

hauendo ardire alcuna Monaca di passare per detta porta,

per vbidienza della Superiora tutte le passorno sopra* Con

queste armi vinc tua ce e nsondeua questa valorosa combat

tente gli auueriarij di modo , che le loro tentazioni non

solo npn l'erano cagióne di perdita, ma di maggior cumula

di meritile di più stabilimento di virtù.

Ebbe, anconagrauifjìme tentazioni di Gelai e comtj* ' • M

u 'i, ■-. < 'di quelle ne riportò gloriosa vittoria-*, ^ 1 {

il, V- * 1 Cafr-. XLJJJ. .i ii i b

, !.. -.^ . •. ' • '.V.'y., y;ì ?is..u ;<> i = ,f .. *

QVanto era maggiore l'astinenza che faceua questi-,

Beata,tanto prese maggior' occasione il demonio di

tentarla di Colacele bene per l'astinenza cominciata insino

da' teneri anni haueua assuefatta la complessione à pochis*

fimo cibo; e domato L'appetito in maniera, che per suo or

dinario le daua pochissima molestia; tuttauia in queste ten

tazioni se le accedeua per opera del demonio cosi impetno

fa voglia di cibijche Ipeiì'o per la ina mente sinuolgeuana

i pensieri di quello,che doueua mangiare,* l'appetito quasi

che impaziente e famelico, coiumuamemelastiiïíolauaal

,-.:■}. ' ' cibo

*

s
1
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cibo . A questa tentazione si aggiogneua aneo la tentazto-

ne esteriore; imperoche i( demonio pcr farla preuaricare in

questo vizio, e farle rompere la regola da Dio riceuura> di

cibarfí disolo pane & acquajoltre al farle appetire altrici-

bi,Ie rappresentaua non solo aU'imaginatiuapreziosi cibi,

e laute mense, ma ancora mentre passaua per i luoghi délia

dispensaSle apriua'gli armadi e le casse, doue nel Munistero

si conferuauano i cibi comuni, & ella vedeua aprirsi da ma-

no inuisibile i decti armadijche pure stauano serratià chia-

ue « & altre volte ancora fuori délie dette stanze si vedeua

esser presentari auanti de'cibi,senza veder da chi. Questa_.

tentazione tanto le erapiù molesta,quanco che oltre la vir-

tù dell'astinenza tanto da ici esercttata , era contraria alla

soa inclinazioneie tanta noialerecaua, chehebbe à dire_->

ad alcuna sorella , che Dio in vn certo modo non la poteua

far trauagliare da'dcmoni in cosa che le recasse tanto fasti-

dio, quanto questa; perche le pareuacosisconcio ebrutto

vizio,che non haueua trouato t nt zione , che la sacesse^*

maggiormente humiliare di questa.Non potè có tutte que-

ste suc violenze il demonio fare , chel'appetito délia gola

preualesse e superasse la virtùdeirastinente, e mortificata_»

Maria Maddalena.-ma facendo ella violenza à se stessa,sep-

pe contencrsi così efattamenre dentro alla regola datale_>

da Dio, che il Demonio ne restò confuso e suergognato, 8c

ella maggiormente esaltata appresso sua Diuina Maestà .

t. * • i " i ■ . • . . ■ • •

Patt moite tentaziom impure , eper vincerle ft gcttòvna volta

. i . . , mdp trà le spine Ifece moite pénitence affiittiue , & vsò

-» : <i : : altrisrimedi efficacì . Cap. XL lV .

COn tutto che Iddio hauesse dotato questa sua diletta di

i tante grazie > e priuilegiata con tanri fauori , non pe

so la fccesesente in tutto dalla battaglia , che contro l'ange-

Iica virtù délia Castità ne muouc il sensoa'sigliuolideglt

vu i huomi-
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huomini; ma acciò le sue vittorie fossero cempice» enon_*>

mancasse alla sua corona il trionfo di questo forte nemico,

permesse Dio che ella per due anni,cioè dal 1585 .al i 5 87..

patisse stimoli d'impur a sésualicà net coipo,& impure ima-,

ginazioni nella mente .- Ma però l'intrinseco amore che_r.

ella portáua a questa virtù, la rese tanto nemica di questc*

vìzio, e taro forte,che, ancorché gli stimoli fuslero gagliar

dissimi , e le imaginazioni importune , si seppe così ben-.!

difenderebbe no solo non restò in minima parte macchia

ta da questa lordura, ma nè pure apprese con la sua méte»

che cosa si pretendesse il demonio da lei con queste téta-

zioni :tra le quali (che è dosa ammirabile) cònseruò tak

méte la sua angelica semplicità, che ancora in età più pro-

uetta,anzi vicina a morre, ebbe a dire che non sapeua che

cosa fusse quella, che macchiasse la castirà;e per assicurarsi

di nò esser'incorsa in qualche macchia di quella,ebbe a do

mandarne ad vna sua confidente difcepola. Dal che chia

ramente si raccoglie, ò che Iddio per singoiar fauore non

volle che così puro intelletto auuezzo a penetrare cose al

te e diuine, restasse oppresso da così vili e brutti oggetti ,* ò

vero che ella, aiutata però dalia diuina grazia, suste tanto

presta e veemente nel ributtare l'imaginazioni, e facesse

tal forza al suo intelletto nel diuertirlo da gli stimoliche sé-

tiua nel senso » e dall'imaginazioni deliamente, che non_»

le lasciasse fare minimo discorso sopra di quelite che però,

ancorché li sentisse e li apprendesse come cola mala,con_t

tutto ciò non intendesse il fine di quelli. Ma non contenta

questa sposa di Cnristo, gelosa delia conseruazione della

sua castità, della sola forza,che contro a queste tentazioni

faceua con l'intelletto e conia volontà,sentendo che que

sto era vizio del senso e della carne, la prese a perseguita

re seueraméte.Onde oltre al cibarsi scariaméte di solo pa

ne & acqua,e dormire fu*! nudo saccone £ poco spazio ; &

oltre alle quotidiane fatiche della seruitù del Munistero,

nelle quali giorno e notte s'impiegaua,spesso si disciplinaua

tir. i-I H cru-
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crudelmentë con disciplina di serro,porraua il cilizio , e fa-

ceua al suo corpo altri strazi: ma specialmente si sormò vna

cintadi chiodi incastrati in canauacciojepunte clic api

de' quali vscendo fuori del canauaccio vcniuano à trafig-

gcre la sua nuda carne,sopra la quaie cila la portaua. Tu t to

questosu poco in paragonediquello , cbefeccà dì 8. di

Set'embre dell'anno 1 5 87-neI quale sencendo acceso nel-

la carne vn grande incendia d'impura sensualitá,nè poten-

dolo estinguerc con alcuna f>rza interna;andata nella stan-

za délie iegne , scelse le spine e gli sterpi,che iui si trouaua-

BOjé fattone vn fascio,se le portò in vna stanza remo ta; do

ue à porta chiusa si spogliò, & ad imitazione di S.Benedet-

to,lopra quelle distesc in terra si getrò nuda à giacere ; e si

arditamente vi riuoise il suo corpo , che restò cutta ferita e

graffiata dalle punture in maniera, che non solo le spine_^

ma il pauimento ancora restò bagnato del suo sangue ; che

così e queile,e questo surno veduti sanguinosi dalle Mona-

che,& esta trouata quiui che si riuestiua. E così restò vitto*

xiosa deU'importuna tencazione .

In queíìi cinque anni di prouazJone fù la Beata Maria-,

n 1 Maddalena moite volte crudeIntente percojja vstra-

fcinaU,prtcipitata già pr le féale t&itL-n -, ,1

varie guise tormentata & ajfíitto-* . í • V .)

torporaimente da' demoni. . .

Cap. XLV.

'. ' í ' ■

ACciò quesla eletta del Signore íuíse più rafHnata nel-

la fornace délia tentazioner, e comparisse neila santa

Chiesa più illustre il suo patire , più copioso il suo merito,

più gloriosa la sua victoria, e più abbondante il srutto , che

Dio pretendeua,non gli bastò il prouocarla solo con le ten

tazioni e patimenti interni,ma voile esaminarla ancora per

mezzo dipenee di tormêti esterai e corporali.Onde auen-

dola collocata in mezzo de' demoni, corne in vn lago di

> leoni.
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Ieoni,diede loroporcstà di rorm en tarla e trauagliariacru-

delménte in tutti Ii sentimenti,ma ípecialmente neJla vista,

nell'vditce ncl tatto.

Nella vista la tormétauano con frequctifíìme apparízioni

orribili,e spauétose; imperochèora pigliauano forme cor*

porali di bruttiífimi e serociisuni inostri,che corne leoni,j ò

cani arrabbiati e famelici le coireuano addosso,moflrando

Voleria diuorare e suiscerare.-e tanto arebbonfatto pet l'o-

dio che le portauano, se da Dionon fusse stata soccorsa_j.

Altre volte le appariuano informa di serpe, òdi altrispa-

uentosi aniraali,*& in somma ora con vno ipauento , & or*

con i'altro cercauano atterrirJa:& erano così frequéti que-

ste apparizionijchepoco meno , che non erano continue.

Di quáto trauaglio le fussero,si può cognetturare da quelle

cheella, vnavolta parlando di questa vista, disse ad vna_»

sua confidente : O sorella lascio coníìderare à voi quel che

puòapportare all'anima miasì orribile vista didemoni.E

chiaramente si comprendeua dal vedere , che à queste ap

parízioni ella diueniua Jiuidaeimorra, tutta ttemante C

diacciata,epienaditerroreedi spauento. Vna volta frat

l'altre vedendosicomparire auáti ii demonio in vna forma

ortibiIe;sentt tanto trauaglio, che oltre allesser diuenuta li-

uida>come è detto,sudaua abbondantemente , e si diede_«

à c hiamare in suo aiuto l'Arcangiolo S.Michèle; e riuolta à

Giesù cominciò a sclamare : O Ferbo3ò Verbo: In te Domi-

nesperaui ,non consundar in áternum . Poi riuolta al demonio

disse : Cbe vuoi dame o beíìia orribile/ O Botte Ie/u,perla-*

viSia delíoffe/èsatte à tua Diuina Maeftà 3e quella de* miei

auuersary , mi paredi gustar ìinferno ; ma se voi , o demontf

m'ingbiottifltuo » sarefíi poi foryati \à vomitarmi . Altre^»

volte sendosola in vna stanza, Tusentita contrasiare con il

demonio ; e tirarli de' sassi,e li diceua : Partili da me bestiac-

eia,cbe vuoi t che vuoidame ì e,comeseegli tentasse d'ol-

traggiarla, efarIeinsulto,siritiraua in dietro, e diceua :

Partitii e nonmi U appresiare ,Tidm cbe ti partt nelnom^e

H z diùicíh
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di GiesùieJètelo po/so comandare, te lo comandv ; & inginoc-

chiarasi,pregaua Dio che le porgessc aiuto. E stettc più di

due ore in questo contraste Dimádata dalla Superiora che

cosa le fusse succeduta ; rispose corne il dempnio in forma

à'vna spauenrosa bestia mostraua volerla diuorare .

ó Nell' vdiro > ohre l'orrende bçsternmie che le faceuano

sentire, le poneuano vria,gridie stridi acuriífimi,- c le face

uano fendre tali e táti strepiti e rumori,che le occupauano

l'vdito,e non ie lasciauano sentire il pariar dclJe Monache.

Equando cra in Coro, con gli steísi strepiti, vrla stridi cer,

eauano d'impedire che non sentisse il salmeggiare dcllal-

tre che pcròtalora si raccomandaua aile soreiie , che pre-

gasseroDio per lei,acciò Iedeffegrazia, che esta potesse

íodisfarc aldiuinovfizio. y . ï -, , :

« :Tutto questo si può dire che susse pocprispe«o,à quello

che ella patì dagli íteífi demoni nelle mébra del suo corpo.*

imperochè spesso si vedeua ester gettata a forza in terra ,

senzavedere da chj; e mentre che cosi gettata giaceuain

terra» vedeuanole Monache agitarla in tuttaía vit =, efar

gesti e mouimenti, ora del capo, ora délie braccia,ora dél

ie gambe , & ora d'altre parti del corpo , corne se in quelli

fusse percossa.Nel quai mentre diucniua pallida ,ícolorka e

pjenad'asflizionciedopp d'eflere stata in taji agitazioni,

quando perspaziodi tre,e quandoperquattro,e quando

per cinque o re cótinu e , si sermauajma però si trouaua tut-

la pesta efìacca. Etinterrogatache cosa auesse, riíponde-

ua che da'demoni era così gettata a; t. rra, e che ora in for

me orribili la batteuano e percoteuano con durissime ver-

ghe>&ora informa di velenoíe vipère eserpéíi U.raordc?

«ano3e le dauano altri tormenti nelle jnembra sue, che pa-

í eua le fussero tagliate abfanoa brano; onde perla pena

íhesentiuain quelle, non poteuaccteneisidi non siagita-

1e in quel modo. Non riíparmiaua il. demonioa tempo e

iuogo akuno> ma in tutti in tempi, & in tutti i luoghi a sua

vogha in quefie guise l'assaliuajonde accora mente çli'era



id* Coró ad vdir'Metfa ,1a vedeuàno le Madri effet gettatjt-

in terta,e percossa in data maniera; & vna volta frà le altre

la percoflero co«ì crudelraente nel volto>che l'enfiò in gui?,,

sa che su bisognocurarlo. îto~qn »»bfm'q .aom^b i on

« Più volte fû dagli stelSdemoni precipitofamente gecta*

ta à terra délie scaledel Munistero,-e questo particolarmen-

te quando andaua à comunicarsi , ò à far qualche opéra di

carità.Nel che apparse grande e miracolosa la proftidenza.

di Dio,e la protezione che egli teneuadi lei; imperoçhè es-

sendo con grand'impeto gettaca più volte à terra d'vn*_»

scala di pietradi più di vendcinque scalini, e precipicando

ìmpe tuosamente dalla cirria'al fine,si t ro u aua in terra íènza

essersifatta maie alcuno. E cofrendo le Monache à questo

strepito,e pensando trouarla ífraçellata , la trouauano fana

e salua con loro gran marauiglia; &ella subito ritca, andaua

con molra pace alla sua opéra.

r. Non sazi i deraorii di questi strazi,ancor;a vsorno.più vo^

te di straícinatla per il Coro,e pe<r aítiS:ftaôz«del;J^&isté-*

ro; onde vedeuano le Monache la beata Maria Maddalena

esser gittata à giacere in terra,& eísere strascinata hor quà»

hor là,senza vedereda chi . Nel che da vna parte restauano

spauentate.fttfttemtc i ma.dali'altra , raentreche larjmíra-

uano in quefíi trauagli così mansueta e paziente , fi moue-

uanoà pietà^compaírioneieiverfendo nonle poter'esswc

d'aiuto alcuno,simuoueuano à lagrime & à pianto, Cs» r-.,.

; Tentò ancora il demonio di soffp c aria e priuarla di vita :

c questo íeguì vna sera in caméra deila Madre Priora; do

ue ritrouandosi la Beau, sù con grand'impeto gettata in_.

tetr* al suo solito.i & ad vn tratto se le vidd« eníïare la gola

&il wso,eíîamin4iàà tofe çern£ seftflç soffocata ; e per

l'affanno. cbe;patièa, sudaua grandemente , e cou voce sof-

focata, che à péòa s vdiua y diceua ; Io muoh, io muoio , io

fanQfotfwmMHÙGWffo accide.atçiîer,paíïaggio, ma du-

rò |in questo trauaglio pçrlo spazio di tre ore ^ e ceOato che

I e fù , rimasc col yjso cpfttiujdo e pestp ^che.sii oeceslario

%ts H 3 di.
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di medicarla . Tutte queste cose le succède ttero à occhi

veggenti deile Monache.Ma oltrcdi queste patìmoíti aiccì

trauagli,che nonsivjddero;poichelanottenonlalasciaua-

no i demoni prendere ripoío,c neIKisteslc manière freqUcn-

tem nte i'aiïaliuano e rormencaoâhó' di modo, che frà il

giorno e lanottenon aueua quasimaibene,mastaua sem-

prein vna continua battaglia. Onde ella steíîa ebbeà dire,

chetrà le tentazioni interne, e corabattimenri esterni era

tantooecupata, che non ie rimaneua tempo daofferirsià

Dio. ,x ■'■ ■ ^' <î : '» oí*>q? ;.(. : >

• ••■*•' ,- ì " '»'.-; *« liobr.v ui;! , -.i ».•»•- ii . •••

ghtantevalorosamenteJi'p&rtò la beata Mari* Maddct-

lena w quefict baltaglia w*demoni . .,.

m •■ ' * • - . ■* . * ; t-J IJ..»- I' i . i * , ■

SIeome rinutttoaitimo di questa nobiíe VergineJIa non

si sgomentò al primoassaleo di quei sieri Leoni > che le

comparscro auantî , quando da Dio fù posta in qtiesto iago

di tentazioni , ma appoggiara alla grazia diuina animosa-

mente vi etttrò dicendo: Sujficit mihi gratta tua i Cosi sen-

zadiuenire pusillanime , passò cinqae an níinreri in questp

crudeli battaglie . E vet amenteera cosa di stupore il vede-

re vna tenera fanciuiía debole di frssòidi età giouenile,co

rne vna pecoreila in mezzoà tan ti lapi, sta r così intrepida_#

e fortune mai staftearsi ò querelaríi ■ ò délia grauezza dél

ie tenrazioni,ò del i a c erb ità de' tosmen t i, ò délia 1 u nghez-

zadelfa durazione >òd'altro sinistro accidente che le oc*

corresfe; ma lempre conformaïa con ia diuina vol wnà:> ar*

mata déli'vmïkà * • e protette dalla grazia di Dio % stette-»

sempre in steccato con queste mostruose bestie infernali; nè

mai da quelle fù vinta ò superata.Iroperochè essendo,come

íopra è detto, da7 demonie ncH'intemò , eneU'estcrno tra-

wagírata etormenrata,fopportòíltuttocon talfortczz^

d'anuno > ehese benêper ilpatimètìtodelfenso, alk vistfe*»

"-t " H " Aeeli



deglispauentosidemoni,allo strcpiro degli orrendi gridi,&

aldolore délie acerbe percosle e de'velenosi moríì, se le

impallidiua ilvoho, e si vedeua piena d'afflizionçé di tra-

uaglio i nonperò si viddc mai alterata ò iinpaziente, sar at-

tlò dit parola d'animo appafsionato e íbprafatto . Nè il su$

volto,ancorchèaffli«o, perde mai quellagrazia e benig.ii-

tà,cherendeuailsuosembUnteangel4co , maseinprecon-.

seruòla suamodestiae mansuetudine,e dalla sua bocca noa

s'vdiua in quei tormenti vscirc aJtre parole se flon queste ,

DoueseiòGicsù miol Anzi che vedcndo che le Monache

talorapersuacompasfione > in ve4erla çosi duwmente tra*

uagIiata,piangeuano,ella le consolaua e diceua j Non virir

cordate voi che quefie co/e bannoda ejsere% e cbe io deuo per

diuino volere pafiar per queïlt tenta^ionil E similmento »

quando vedendola in quei tormenti così fieramente per-

cossae strascinata per terra, cercauanodi farle qualche os-

sequiojeiJa diceua loro, Lasciatepur/are a demoni .Sòcbc il

Signore non permetterà chefacciano più di quello chepojjanole

mie forfe. E calora burlandosi degii stessi tormenti, dice-r

ua al demonio : E quando tu m'barai tormentato quanta de-

fidtriyche haraiottenuto ì Ad ogm modo Benedicam Dominum

in omni tempore , semper laus eius in ore meo . Altra volt<«_.

rimprouerandole la loro debolezza , dopò essere stata più

volte nel medesimo contrasto da loro gettata in terra , gli

disse . Voi nonpotete fore Jè non quanto vi permette il mi»

Sposo . E riuolta ad vn demonio disse : Io non niego , cbe tu

non fia sorte òbeïìia ombile, e cbe ioda me fiadebole; ma è

apprefjo dt meilmio $ignore 3 cbe infinitamente è piùpatents

dite. Etmsultandoà tutti diceua : Nonviaecorgetcòjlolti

& ignorants , cbe iosono foi mio Giesù ,ecbe non mi potete nuo-

cereì Nonvi accorgete ancora 3 che contante vqstrc battaglit_>

mi farête rimanere più gbriosa vincitriée i Fatta animose_p

contro di Ioro,gli prouoeaua à battagliaje vedendoli quan

do in Coro affaticarfí in suggerire pensieri vani alla mente

délie Monache per distrarle dalle diuine lodij quando nel la

H 4 stanza
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stanzaydòtrè re NÏonáche fi comunicanÓÁ othíncïla para-'

ladi Dio,per impedirfe lattenzione e torlípía diuozione-»i

quando nel Resettoriò, per fat le commettere" difetti nel ci*

bàrsi,e'perdistrarle dalla Ieziónespírauale;quaíndo neliá sa

la del ktáorbòîn áltri 1uèghi'd*éfcrCiSÎ;ì $È*&r1e'tardfc>

Cftegllgentij-pigliaua da vna manò la Cròce e<taH'alrra vna

dísc iplina,e con queste gli períegtfitaua í e pcrcuotendo or

quàorlà per quelle stanze , li andaua cacciando da quei

lucghi; e díceua aìl&Mon&chet Nottt/edete'voi che tuttoiì:

Muntfteroè pieno dt demoni , che eì ófsìíiono per tentant l! E

dbiharidatyTO* volra,perchè;non cacciaua mai i demoni di

Capitolo,rispose che in quel luog© non vi entrauano, per li

àtti di vmiliazione e di mwtisica'ziòne, cive iui si faceuano .

; Se bene il demonro la perseguitaua in tutti Muoghi & in

tutti i tempi,di giorno e di notte,non haueua però paura air

cuna ', 6i andaua per tutto etiam di mezza notte ; ne restò

per questo di far mai alcunadiuo«ione3ò ©pei*i>di caritàyò

âîîtt'o heWpet atourk>«spaiíenK*ò tèírbreicbe íç ponesserpi

demoni . Ondêcbnflisi e suergogaari>comtftàdardiè per*

denti, si partironodalei vrlando e íiridendo, e cosidalei

piti volte furono sentiti ; & ella il tutto riconosceua da Dio,

ndraiutodel quatesi'cotìfidauatf4 î\ .v -a%va v»« v> nt

Ú'rì ' »~íì -"Oft i ' ••";'< b -.c''Á ;i(.'ÌL\^'. LiiÊl JU- i^mìl

iîy « si.'ji ni t •>î?3o oioi ru oí'uuio:* omFísL-jm ta.ì sjjov

tmtiiemrìï pWritàarìa daiUusttrità MJUo*jkùre ,

ai 'dppatsefo infirïtia iii Monuchf, * tome per fçrtdita-rla

J^N• ctetR^toerè *N queííâ Bòàtà vederídoflon jioterla

tiècòhpérfàaíìbm ,tïè con ípaùemi'i ò alrtfartedalui vsata

ririrarlâ da qUéHojpose maAô àgl'ìftganni,e. vedendosi sco-

per:i grinterni délie false persuàsiue /voile tentare arico gli

c sterni . Perciò v'n giorno le apparu eío due demoni in for-

ì 1 L pia
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ma di due diuerse Monache,vna vestita di negío , e l'altivc;

di bianco;e mostrandosi l'vna e l'alcra moito zelante de! suo

bene,Gon pie:oso affè tto le dissero che rimettcsse alquanccr

il rigore délia (m vita ; perche , corne singoiare , h&nerdLJ

accetto à Dio,anzi che perciò l'offendeua; e che se'hîaúesse'

perseuerato in taie ostinazione,sarebbe caduta in diìgraziaí

di suaDiuina Maestà. Rimase la beat a giouímepei questa_»

visione con qualche timoré; ma temendopiù dell'inganno

délia vifione,che di quello del suo viuere, poichè era con-»

l'vbidienza de'suoi Superiori, ricorse all'orazione >-nellA_»

quale rapita in estafi il giorno de Sánti Simone e Giuda,le

íu riuelato dal Signore » che qucsti era stato il demonk» per

ingannarla e rimuouerla dal diuino volere . Dal che prçsó

animo,non solo non allentò il suo rigore , ma con maggio-

te austerità l'andaua oíTeruando di modo , che essendo ella?

in questo t;mpo délia prouazionesopragiuntá davnafcb-

bre ardente con mohi dolori,e specialmenteconecceííiua

dolore di testa ; adogni modo non tralasciò il suo sóíit'o ci-:

bo di pane, 6c acqua , ne dismesse l'altre penkenzse del dor-

mire,del vestirejdeirandarescalzajedeiraltrefàticíhe & es-

sercizi del Munistero.E così seguiròpervenci gjorfci; & ha-

rebbe seguitato sino alla nrorte,se dairvbidienza del Padre

spirituale eddla Supèriora rtoríle fûsse (Ufc9 comandato,

che pigliasse vn j*è>di ristoro^^cctòtíauefftSalquanto le for-

ze . Ma però il ristoro che prtfd y ttoníùaltro che qualche

cibo quadragesimale per pochi giornijdopò ii quah ritornò

•alla medelîma austerità .-u ^ j x

Essédo riuscito così vano'âi'JDemonio il suo diíegno,vo-

Ieprouare vn'altrWtejfclu dicoufonde^èpeirviad'infamia

il concetto e rodore5che dellasantitàdi Iei era appreslo le

sueMonache. Onde in questot. mpo, che ella íiobausdi

pane,& acqua, vnamattina mentresi trouauain Capitolo

alla santa Comunione, il demonio prese la sua effigie; e net

tempo che dalla cucina del Munistero passaua vna Monaca,

andòia detta forma alla pentola che era al fuoco,e ne tras-

íefoo-
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se suora della came , mostrando di portarsela per mangiar

la . Vedendo questo Ja detta Monaca , e pensando che_^

quella suste Suor Maria Maddalen a,restò moltoscandaliza-

taj g mormorandone dentro di se stessa, non seppe conte-*

nersi drnon Io dire à qualche confidente;& essendosi sparsa

per il Munistero questa voce , la Beata ne riportò vna grati

confusione i e se non fusse slata giustificata da chi osteruò ,

che in detta ora ella si ritrouaua in Capitolo con l'altre^

àcomunicarsi, sarebbe sortito quello che pretendeua ti de

monio . Waltra volta presa dal demonio la medesima sor

ma di leijdi notte tempo andò in vna stanza , e tolse alcune

cose da mangiare; il che essendo stato visto , fu publica-

toperilMunistcro3& imputato à lei . La quale conoscen

do che tutte queste erano persecuzioni dei demonio,le toi*

lerò con pace, e non disse parpla in sua difesa. Si mani

festò con tutto ciò, che questa era bugia ; poiché vna noui-

zia fece testimonio , che la Beata era stata tutta quella not

te nell'oratorio delle nouizie in orazione insieme con esso

lei ; & ella domandatane dal Padre Confessore , rati»

fico il medesimo . Onde sorti tutto, il contrario *

di quello che pretendeua il demonio ; poi-

. che per mezzo di queste infamie^

maggiormente risplendeua la_-

ma perfezione e santità nel

tollerarle con animo

sì quieto» sen

za procu

rarne •

; giustificazione; & in vece di re

star confusa,rimaneua giu

stificata da Dio, e*

confuso il de

monio.

Aleu.
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idiomi conserti spirituali che ebbe la beataMafiaMad

dalena in questi cinque anni di prouazione i e Jpeciab

mente come ella ricette da Gtesti il fascetto degli (ìru-

menti dellasua Pafsionet@s altra evolta tistejfo Gtesti

nelle braccia.E comefu confortata con ntnfoaue liquo

re da -San Tommaso d'Aquino , estette quattro giorni

e quattro notti continue in estasi. Cap. XLVIII .

SE bene Iddio haueua lasciato qucst* anima in mezzo di

tanti demoni e tentazioni , senza il gusto della sua gra

zia^ gustaua di vederla così desolata combattere tanto vi- x

vilmente ; nondimeno come pietoso Signore non le dauail

cuore (al nostro modo di dire) di lasciar creatura tanto da

lui amata-totalmente senzi qu?lche gusto delle cose diuine.

Onde di quando in quando per maggiormente inuigorirla

le stillaua nell'anima qualche dolcezza spirituale > quando

per mezzo del santissimo Sagramenr. >quando col solleuar-

la in estasile farla partecipe de' celesti segreti,e quando cori

mirabili apparizioni e dolci viste , ora della suasacratissima

vmanità>ora della santissima Vergine,ora degli Angioli,de'

quali vedeua talora grandi schiere per il Munistero in aiuto

delle sue Monache3& ora de* Santi suoi dinoti. Ma special-

méte è da notare quello che le successe circa la fine del me

desimo anno 1 5 8 5. a' 5 . di Febbraio ; nel quai giorno cor*'

rendo il Giouedì di Carneuaie, chiamato in Firenze Berlin

gaccio, si fece nel suo Munistero dalle Monache* confor

me al solitOiVnadiuota processione per placare l'ita di Dio

irritata dalì offese > che in quei giorni in particolare si fan

no da' mondani alla Diuina Maestà. Doue ritrouandoíl an

cor" ella, e considerando con amaro animo queste offese^,

fù rapita in estasi, e le apparue Giesù appassionato , in_*

quella positura come quando da Pilato fù mostro al popolo

Ebreo
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Ebreo dicendo , Ecce Homo . Per la quai vista accesa di dc-

siderio di pátire, disse : O Giesùmio s perché nonpojjo effert^»

io quella cbe patifca tanti affanni , tantischerni e villanie^i ,

quanti veggio chequei traditori tiJannOj mostrandoti al Po-

polò ! Perche non pojso cauarti dt tejla quella pmgente coro-

tiache tantot'affitgge , e métierla incapod mc,poicbèperm<L*

la tieniì e.perme patisci queste pene e tormenti ï E mentrer

dimorauainqucîti amorosiafïetti, intese corne Giesùper

compiac erla in tal desiderio di patire per amor íuo,Ie vole-

uáfare vnprezioso donatiuo pieno d'amoroso dolore, e

questo era concederle nelie bracciain vn fascio gl'istru-

menti délia sua Passione,chiamato da S. Bernardo ilfascet-

to délia mirra . Onde riuoita al detco Sanco, Io pregò con-»

grade affetto,che la volesse purisicare col sangue di Giesù,

acciò de gnamente riceuesse questò dono: e vedendo nelle

manidi Giesù gli strumenti délia sua penosissima Passion e ,

gli nominò ad vno ad vno, & allargando le braccia le strin-

se poi sopra il petto * e mostrò d'abbracciare il detco fasció

dicendo : Fa/ciculus myrrhe dileclus meus mthì, intervbertL*

mcacommorabitur. Ma io riceuè con tanto sentimêto di do

lore, e con taie parricipazione délie pene di Giesù, che

cadde in terra tu cta tremante, & alquanto dopò si risuegliò

dal ratto piena di spirito , e più forte & animosa che mai

controi demoni. •» • p ■ - V/n *j?

Nó molfo dopò piacque àsua Diuina Maêstâ ferle vn'ák

tro fauoredi non minòrdolcezza. Haueua ella molto tem

po defiderato di Vedere Giesù bambìno in quella forma e

statura, che eglivscì daU'vtero Verginale di Marià; ondé

rapita voa volta in est-aíì in questo dcíïderiò,re apparue 1*-*

fantiflima Vergine con Giesù bambinò in quelláfofìna cbe

laBeata io deíïderaua;e la compiac que nó solo di mostrar-

glielo > ma anco glielo diede nelle braccia; & ella tenera-

5»entestringendolo alpccto,peril contento e giubilo > che^

fentiua ,pareuach,e tóttacíiliquefacesle dramore j rièsoreb^

be possibile esprimere conparole le {agrime , e gli amorosi

v aflsetti
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affetti che in ta] contemplazione ella sfogò verso di Giesù

bambolino. ; **

Similmenre a'7-di Marzo giorno di S.Tommaso d'Aqui-

no,contemplando ella la gloria di questo suo diuoto,fu ra

pita in estasi, nel quale vidde il detto Santo cinto di glo

riosa luce;e da lui cóforcata a star salda in questa battaglia»

i'auuisòche doueua ancora crescere in lei l'aridità di spi

rito. Perlochè raccomandandosi dia caldamente all'inter

cessione del Santo, vidde che prima di partirsi da lei le vn-

se il lato del cuore , e tutti i sensi con vn'odorifero e pre

zioso liquore; dal quale» come dissensi sentì molto rinuigo*

rire lo spiritoje fortificare la volontà

Ancora nel giorno dell'Annunziamone della santissima

,Vergine,cótempiando l'altissimo misterio dell'Incarnazio-

ne,stettesei ore continue in estasi,nel quale prese grandis

simo ristoro spirituale ; poiché per mezzo dr queste intelli

genze si vedeua illuminare l'in tei letto, e rìnuigorire la vo- >

lontà,che nell'oscurità delie tentazioni le pareuad'auer se- 1

polti ne'peccati. ">

Medesimamente a' 20. di Luglio dell'anno seguente^

1 5 86.giorno di S.Margherita,métre ella si trouauain Co

ro a recitare l'vfizio din ino, fu rapita in estasi;nel quale ìn-1»

tese,come Iddio si cópiaceua di mitigare alquanto questa

battaglia spirituale,sino al seguente mese d'Ottobre. Il che

con effetto si vidde; poiché in detto t épo, quietate alqua-

to le fiere tentazioni e trauagli diabolici, gustò più dello

Spirito,& ebbe più frequenti ratti "■■

. Ma spectalmente dei-mese d'Agosto seguente, tra rriolti

altri,ebbe vn'estasi mirabile,nel quale dimorò quattro gior

ni,e quattro notti continue e susseguenti,ritornando a' se--

fi solo per due ore del giorno» per sodisfare all'vsizio ditti-'

»o, e prendere vn poco di cibo di pane & acqua.Entrò el

la in questo estasi il dì 1 1 .d 1 detto mese , e durò sino a' i 5-

nel qual tempo ebbe alte intelligenze delle cose diuine,Ie

quali si godette frase e Dio,poichè indetto estasi parlò pò-;
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eojtna bene si vedeua dall'esterno , che ell'era tutta assorta

ne gli abissi de diuini misteri. Con queste contemplazioni,

& altri esercizi spirituali si andaua vie più armando contro

i nemici,a spectando dopo la quiete maggiori assalti , come

le succedettero.

Ebbe vn altro conforto spirituals in queiìo tempo , e fu à'ejsere

assicurata con vn mirabile segno , che ne'suoi ratti

j,- ' ■ non era ingannata dal demonio « «

Cap. XLIX.

TRa tutte le tentazioni che totmcnrauano quest'anima

nel tempo della sua prouazione,ru,come sopra è dee

tOjla tentazione della disperazione>quale veniua contro di.

lei armata dal timore , che per sua vrailtà ella aueua conti

nuamente di no essere dal demonio ingannata ne gli estasi.

Onde il benigno Signore,che non permettetene gli,varili di

cuore fieno nell'vmiltà depressi, ma per mezzo di quella gli

csaIta,soccorsc con vn mirabil segno questa sua diletta irt_»

tanta afflizione . Imperoche oltre a' predetti , e molti altri

ratti) ch'ell'ebbe nel detto mese d'Agosto del 1 5 26.n'ebbe

due,vno de' quali seguì il dì 1 6. e l'altro il dì 2 5 . detto , ne

quali specialmente sù assicurata , e confortata da Dio > che

questi suoi ratti, & intelligéze no erano illusioni del demo-

nio,ma essetti dell'amore di sua Diuiua Maestà verso di lei;

e per segno di ciò le fece in cèdere , come voleua che stesse

quindici giorni,in termine de' quali no si cibasse se non tre

volte in questo modo ; cioè li due Giouedì e la Domenica,

che correuano in mezzo di detto terminejc che ne'dueGio

vedi da sera pigliasse solo vn pò di pane e vino, e la Dome

nica cibi quadragesimali. Auendo ella ciò conferito al Pa

dre spiritu ale,& alla Madre Priora (come quelli,che ancor

essi desiderauano auer qualche sicurezza sopranaturale.»

della verità di queste sue intelligéze) le eccedettero iicéza.

Onde essendo, quando ellal'vltiaia volta intese questo va
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Icre di Dio , iti giorno di Domenica , cominciò questo di

giuno il Lunedì feguente>e stette senza punto di cibo dalla

detta Domenica sino alle 24. ore del Giouedì seguente;al-

la qual ora prese vn poco di pane e vn pò di vino, & il Ve

nerdì e Sabbato scguéte sino alla Domenica fera no prese

cosa alcuna;mala Domenica fera prese alquanto ristoro di

cibi quadragesimali. Dipoi passò tutta la settimana feguen

ie sino alia Domenica come l'antecedétejconforme all'or

dine fudetto auuto da sua Diuina Maestà>& infra detti quia

dici giorni , fuori di dette tre volte » non prese ne pure vna

gocciola d'acqua,ma solo il santissimo Sagramento dell'Ai

care ogni mattina,dai quale rinuigorita etiam corporalmé-

te}fece in tutti i detti quindici giorni isoliti esercizi e fati

che della Religione con tanta prontezza e franchezza,che

saceua stupire le Monache; nè mai si vidde in lei stanchez

za ò mancanza veruna > nè pure pallidezza di volto » ma fa

come se auesse in detto tépo dato al suo corpo ogni risto-

ro.Per questo segno séti alquáto alleggerirsi quel grá timo

re che aueoa de gl'ingáni diabolici,si che potè in auuenirc

far più gagliarda resistenza alle tentazioni , con che sopri

ciò l'inquietaua il demonio,& anco il Padre Confessore e

le Monache,stimando questo segno cosa sopranaturaIe>vic

più si confermorno,che queste cose fossero da Dio. • - 7»

. Lesom moHratedaDio le pene del Vurgatorio^dout^» < '■■

vede l'anima d'vn suo /rateilo.

Cap, ' L.

1

Essendo del mese di Giugno 1 5 87-passato à migliarvi

ta vn fratello carnale della Beata, ella conforme al

suo soIito,neI pregare Dio per l'anima su*, fu rapita in esta

is le fu mostra penare nel fuoco dei Purgatòrio. Si accese

ella per questa vista a supplicare con più femore la Diuina

Bontà per la sua liberazione; e dopo d'essere stata in questa

orazione affettuosamente per buono Jpaziò d'ora, si risenti

dal
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dal racco cucca piena di cerrore. E con gii occhi pieni di la

grime (e n'andò alla Superiora,a'piè delia quale prostrata

si, diceua : 0 Madre fon pur grande quelle pene, che in Pur

gatorio patiscono l'anime ! Non mai sarei credute taii ,fe^.

Dio non me riauejse dato vnpò di lume. La medesima vista

ebbe il giorno seguente, alla quale fu rapita métreandaua

medltádo quelle pene;e tanco fu il crauaglio che ie appor-

taua cai vista , che riuolra a Dio ebbe a dire : Non mi dà il

cuore ò Dio mio divtuere in ferrale conuersare tra le crea*

ture contai vista. La fera poi del dì seguente ritrouando-

si nell'orco con l'altre Monache, fu di nuouo rapirà in esta

si ; e per quanto si comprese dalle adoni che sece,e parole

che disse,le fu mostro da Dio il Iuogo,e le pene del Purga

torio. Imperochè tutta piena d'afflizione, e d'ammirazio-

nc,con volto scolorito e mesto, circondò tutto l'orto passo

lento ; e fermandosi ora in questa parte Se ora in quella.» »

mostraua di vedere pene atrocissime e diuerse,e dalle paro

le cheproferiua in vn luogo,mostrò di vedere le pene de're

ligiosi; in vn'altro quelle degl'ipocriti; appresso quelle de

gl'ignoranti i altroue quelle de'disubidientijdouc quella

degl'impazienti, e doue quelle de'bugiardùancora quelle

de' superbi & ambiziosi, quelle degli auari,e per vltlmo

quelle degl'ingrati. Nella vista delle quali pene era tanco

il cerrore che patiua,e tanca la compassione che sétiua ver

so di queUanimcche ora per piecà si chinaua sino in terra,

ora per compassione si stringeua nelle spalle,ora per mara-

uigliapercoteua palma a paima,oraper stupore alzaua gli

occhi al cieIo,e porgeua souéce affettuose preghiere a Dio

per quell'anime , & ora inuitaua il cielo e la tetra a stupirsi

Con lei. Talora riuolta a quell'anime, proferiua parole di

compassione verso di loro,-quandole riprédeua de'pecca-

ti per i qualpatiuano,e quando le cósortaua conle sperá-

2e de'beni che aspettauano; & in questi atei disse tutto ciò

che è nota.ro nel libro de'su^i estasia suo luogo . E tanto

viui erano.gli atti che faceua.c le paro'le che in qsto estasi
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ella diceua, che muoueuano à compassione e lagrime tutte

le Monache assistenti à questo spettacolo; perchè pareu*-.

che propiamente ella vedesse queste pene con gli occhi cor

porali : onde accese in tutte molto femore nel pregare Die»

per l'anime del Purgatorio . Tra l'altre cose notabili che^*

ella disse di queste pene,fù, che tutti itorméti patiti da' sa

ri Martiri , sono vn' ameno giardino in paragone di quello

che patiscono le anime nel Purgatorio ; e poi fuori di ratto

disse che erano tanto terribili,che se in tal vista non auesso

auuta la compagnia del suo Angelo Custode, e di S. Ago-!

stinojche in tutto quel luogo l'accompagnorno, non l'areb*

be potuta fostenere.Non fu questa vista vana per l'anima

iuajpoiehè t come ella disse nel medesim o ratto,da qui im

parò à conoscere maggiormente la purità diuina, che non

ammette nel suo regno se non anime purificate e monde dar

ogni difeto,ançorchè minimo,debito di colpa, e si acceso?

à maggior' odio del peccato , e con questa cognizione &

odio si fece più sorte contro le tentazioni importune , che

in tal tempo vie più la trauagliauano .

JLè sviene ordinato da Dio chevadd scalza, e ,<veftttó

, Giuria uilissima tonaca i e con un segno marauiglio-

so confermò Dio questa sua njolontà , qualefu da lei

eseguita con Itcenta del Padrespirituale. Qap. L /.

FVconcetto di S. Gregorio Papa sopra quelle parole di

Giesù : Qui non renunciai omnibus quœ pojsidtt , non po »

test mcusejje dtjcipulus > che chiunque viene à battaglia col

Diauolo,depongai vestimenti delle cose terrene .Qui con

trit diabolum ad certamen properat , veliimenta abijdat hcl_»

succombât. Così appunto parue che volesse Dio da quest'a

nima combattete: imperochè avendola egli posta in questa

battaglia,quasi come à lotta con i demoni, non ostante che

ella suste spogliata dell'abito secolare e d'ogni cosa terrena»

I per
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per rcndei la pia agile efpedita, voile che fi scalzasse i pïedi,

e c he trà le vesti délia RcJigione vestille ia più vile che fi tro

uaua>& aueflse la più pouera ceila e letco che oessun' altr«_»

Monaca . Onde solicuatala in estasi il dl 5. di Luglio 1 5 87.

le fece intendere quefla sua volonrà.alia quale prontamen •

te obbedendo,neU'iste(To estasi si crasse le scarpeele calze:

& andata in ceílajeuò ogni cosa benchè minima, e vi lasciò

solo vn Crocisisso alfaltarino, & al lecto solo ilsaccone, 8e

vn'asse in luogo di piumaccio.Dipoi andò neila stanza , & à

gli armadi délia comuni tà délie tonache; e sceltala più, vile

c rattoppata»si ritirò in vna stanza;doue spogliatasi di quel-

la che aueua in dosso , si riuestì di quella abietca . E su can-

toil contento & ilgiubilodel suocuorein vedersi cosìvil-

mence vestitaper amordi Dio,che arhTsati gli occhialcie-

lone ringraziò Dio,come di singolare benefizio>e cógran

diuoauone recitò il Te Deum . Dopò il quale, fatto de' suoi

abitivn riuolro, lopemò incarnera délia Madre Priora; e

preso il calamaro >carta ,e penna ,'dilì si trasferì al Coro >

c íaiì sopra laltare délia bca ta Vergine à ginocebioni ; & in

grembo d'vna diuota imagine diessa Vergine esirtente so

pra detto al tare , scrisseincartacfecenuoua prosessione^»

?on queste parole : Io §uor Maria Maddalcnafò prosejjtane ,

* prometto à Dio , alla sua puriffima Madre Vergine Ma*

ria r à fanta Qaterina da Sie»a y fr ai Serafico Francefc**

inSeme ton tutta la Carte ctkstiale , vbidien^a, eafìità > r

fouettât net modo ebe Dio inquestopuntomijà intendere^, >

econofeere; tm propofìto fermo di nonmai lafciaria , se non-»

barà<vero hume ebe piaecia cast àlui , 6 corneora intend» » sAc_*

egli è verameute queïïo , ebe vnok cheioofferui lapouertà»

íerciò confìdandomi nel suo aiuto e miseritordia fo qitefia)-»

pofessione mmanupuritatis Maria . E mentre scrisse queste

parole , tenne sempre la sinistra mano nelle mani di deru_»

imagine : e dipoi disse ; Se mifarà detto ebe io trou» uuouol^

vegola, tifponderò ebe non è neuità, mavnfar persesta la_,

wia Regpfo, fenbèíuttt arebhm Àfar eost . Fauellò poi
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della santa pouer rà con canto spirito,che n'accese gran de-

siderio d'osseruarla in tutte le sorelle che l'vdirno . Riuoita

poi dinuouo alla Beata Vcrgine,con parole molto affettuo

se la pregò che di lei tenesse continua protezione, e chc_,

l'aiutasse ad esseguire quanto il Signore le aueua fatto in

tenderc,e tutto questo secete disse in estasi. Dal quale ritor

nata a' sensi andò alla Madre Priora ; e prostrata a' suoi pie

di , la pregò con grand'astetto che per l'amor di Dio non_>

l'impedisse quella vita,che da Dio le era stata ordinata . Ri

spose allora prudetemente la Su periora,c he bisognaua pa

lesare il tutto al Padre Confessore» e conforme al suo con

siglio si sarebbe regolata. Prima di permettere talcosa volle

ildetto Padre far proua dell'vbidienza di Suor Maria Mad-

daìena,per chiarire anco se in ciò fusse stato ingáno diabo

lico; e perciò le comandò che si calzasse, riuestisse délier

sue vesti folite.Sentì la Beata grand'amaritudine introuare

il suo Padre spirituale discordante da questa riuelazione_» »

pensando che ciòdepédesse dall'essere stata ingannata dal

Demonio;non le parendo polfìbilcche se questo suo inten

dimento fusse venuto da Dio, di trouare il Padre spirituale

contrario ; e per questo timore proroppe in gran pianto > e

con prontezza vbidì al Padre Conf. ssore . Non restò per

questo il Signore di darle il medesimo sentimento , come.*

quello che volcua venire all'effettoje dopò auerle fatto in

tendere due altre volte questo medesimo) del mese d'ago

sto seguente a' 2. stâdo pure in estasi,si sentì oltre modo sti

molata dallo spirito di Dio à spogliarsi e vestirsi come sopra.

£ non potédo fare resistéza all'impulso diuino,si nudò i pie

di come sopra,& andò per la tonaca vile & abietta,che per

vbidienza s'era cauara;c mentre staua per prenderla,riuoita

àDio disse : Dio mio quando io sarò con te -ubidirò te , quando

saròconloro vbidìrò loro > danne lume laggiù . Inquesto men

tre vedendola la Madre Priora le disse : Suor Maria Madda

lena per vbidienza datemi cotesti panni , e non ve ne vesti

te» e rimetteteui le cake e le scarpe . A questa voce d'vbi-

I t dienza
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dienza si risemìIaBeatadalratto,epfontamenteraslegnd.

alla Superiota la tcnaca domandatale , e si rimesse le caize |

e lc scarpc: raa sù cosa mii abile, che subito calzata.se le en-i

fiornoipiedi, e Tentrò tal dolore in es$i, chenpnvisiregr

geuaricta, nè poteuamuouersise noncarponi,- sichèlehi-;

iognaua andar cpn le mani e con le ginocchia pet terra,& à .

comunicarsi bisógnaua che fusse portata à braccia dall'altre ;

SoreJle . Dopò aueila Jasciata ítare in queíH terni mi parec-

chi gio rni , st.imò il Padre conseslore che questo fosse suffi- 1

ciente segno,per conoscere che era volonçà di Dio, che el- i

1? teneíïe cal vita,* ondedi sua comraçssioMei&Ma^rePiiio-.i

radisse à Suor Maria Maddalena/U Padre vi dà licenza,che:--

se vpi credcre che questa fia volonrà di Dio , vi cacciate le i

calze e le scarpej& andiate scaka conforme à che-iDio vhó>- .

le. Subito Suor Maria Maddalena si ícalzò, ôcinquçllo,

fíeíío instante (cosa non meno mirabtíe délia précédente )

fi sëtì ceseare ogni dolore de* piedi>e si viddc.effettiuamenr .

te ancor dalla Madre Pi ioi a,diíensiarle i piedi, e subito cor ;

tninciòàcaminare senza alcun'impedimento ò dolore ;Sc

andara auanti ail'al tare délia Beata Vergine>rese grazieà ,

Dio che con tanta pietà aueua fatto conolc ère a'íuoiSupe- ,

ripri il suo diuino voleté. Et ella si pose ad eseguirlo puntua- ,

iiíTimaméte,e si vesti dclla topaícarattopparae vile;e segui- .

tòjpee trè.apni continu i d'apdare scalza tantol'inuerno ,;i

qaantoja^ate > coptantosuo parité > cbeeravnapietà il ;

vederla» Imperochè esercirandosi ella.in quei tempinel- ;

Fesercîzio délia cucina>andaua così ícalza emal vestiraper :

ìdiacci>e per le neubper il che se renfìauano e scoppiauano

ÍDÌedi e le gambedi maniera * che da essì si vedeúa fpefío^

verfate il; íanguese pet ilfredjdp. che patïua, diuenrauano le t

carni liuide e nerc,e bene ípeslo tremaua così fatcamepte, ,

che non poteua quasi proferir p,aro!a . Nè voleuaristoto ò <

conforta alcuno, nè pure permetteua che le rotture della_»

carne de' piedi e dejle garnbe le fuslero fasciate; perché co-

sùvoleuaadempireladiuinavolontàjaquale ricercauada
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leiquesto patirepeí la conuersionede'peccatoriïepergli.

altri fini che soprâjma specialméte per confondere i derno-

ni,quali sommaméte aueuano in odio questo sua patire per

amordiDio. Perciòfiniti licinqueanni délia prouazione

si rimefle le scarpe e le pianelle, ma non giàle calze fino al-

IVlcima infermità ; e segiùtò ia medesima pouertàdicelia e

di vestito fine à morte,corae a suo luogo fi dirà.

Vede la gloria di Sattt'Agoíìitto , e con ejfo mita

SI come continuauano H patiméci di questa serua di Dio,

così di quando in quaado concinuaua Iddio à dar1^

qualche conforto spirituale . Onde la vigilia di S. Agostino

del medesimo anno 1 5 87.nel recitare alcuni salmi in onore

di decto Santo , essendofí-aecésa à gran defiderio di vedere

la sua gIoria,ne fu da sua Diuina Maestà compiaciu ta . Im-

peróchè la sera del medesimo giorno, mentre che fi crouau*

in Coro alla Compieca , íîi rapira in estasi , e vidde S. Ago

stino in vna grandissima gloria : la quale , corne che in qual

che parte ridondasle ancorain Jei,si vedeua r pienanej vol»

codi vn certochedtbeJIeziza»cheaueuadel diuinoj eco-

minciòàfauellare col Santo con tai fqruore e veernenza di

spiriro,che non su poíïíbile notarlo. Dipoi la notre segucn->

te , mentre ella si ricrouaua à recitare ii Matutino in Goro

con l'aicre Monache,íu di nuouo rapita in estasi, e le appar

ue il dctto Santo gloriosoycomeraueua veduto ía sera pré

cédente . £ stat a alquanto in questa contetnpi zione, fini

di direi'vfîziò con ilSancojequcstó.ffccMnpfitfçdsisen^

che lei recitaua vn verso e taceua l'altro, interponédo quel-

lo spazio che bastaua per recitare quell > che ella taceua,nel

quai tempo diede anco manifcsti segni di vdire mélodie an-

gdiche : pòichè stando attemissima con l'vdito > diiT2__» ;

Son bette altri cantiqueïìi> che quelli che ítjanno quà giù in~>

ferrai Dopòche ebbe sioico Tysizio, rimase in contempla-

<~n:H I 3 zione
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ligne estatica sino aU'ora délia Cornu nìona e si comunicò

in ratto con tanto aiFetto e dolcezza d'araore diuinojchç.j

pareua fasse per mancaredi vita i e disse parole tanto affec-

tuose,che arebbe intenerito ogni duro cuore : risentitapoi

dal ratto riferi pervbidienza tutto questo.Così contracanj

biaua Iddio le viste cfae ell a patin a degli spauentosi démo»

ni,& il suono délie bestemmie infernali,che ne* suoi orecchi

risonauanojcome sopra è detto.

k - . . j * . . », -,

Confermò Iddio che fufta prouaxjonf <veniua da sua

Diuina ^Maeftd , con soperazjone dsalcuni miracoìi

fatti in quefìo tempo déliajnmazjone délia beata Mé-

ria Adaddalena. Cap, Ltíl,

.-.vEpWMUi^: ■» : f,:',

Corne miraeolofamcnte sano '■vtia Monaca radrat-

ta , e T/icina à morte .

IJErchè , vedendo le Monache questa loro sorella , già

' tanto íauorita da Dio di doni celesti,& allora dere lit-

ta in tanta aridità di spirito, agitata da tante tentazioni » t

quasi lasciata nelle man» di Satanasso persehermo e bersa-

glio di strazi c patîmenti > poteuano sospe ttare che ella nojt

fusse più grata à Dio corne prima,ò che i suoi estasi e riuela-

zionifusserostati inganneuoli , e che perciò Iddio l'aueffc*

lasciata in potere de' dernoni: Voile nel mezzo di tanti tra-

uagli & auuilimenti farla comparirc adorna délia sua onni-

potenza , con farle operare alcuni rairacoli ; quaii tutti da_4

testimoni divistasono stati ne' processi délia sua £eatisica-

zione testisicati, e parte esaminati dalla sacra Rota di fîo-

ma, e dalla sacra Coogrcgaaione de' Riti sono stati appro*

pati per veri e certi miracoii . • V , ^ ( •> ....

lUtrouandosi dcirannoij87.in detto Munistero vnaJ

Mona-
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Monaca Conucrsa, chiamata Suor Fede,di Domenico da_.

Legnaia, tutta rattratta & enfiata da capo a' piedi in manie

rarne Í1 lato sinistro era scorciato più del destro vn'palmo,

rrè pòteua pér caleattrazione dinerui muouere membro al

cuno , nè anco le mani , nè il capo , e patiuà per tutta la vi

ra acerbissimi dolori,quali non la Iasciauano prendere ripo

so j & essendo stata più mesi ferma in letto con questa infer

mità i senza trouare alcun giouamento da' medicamenti, si

era ridotta vicino à mortc,e lasciata da medici per dispera

ta t quando che vrt giorno del mese di Luglio , ispirata dt

Dio si sentì accendere gran cófidenza ne' meriti dèlta san

tità della Madre Suor Maria Maddalena , e mandò à chia

marla. Ma la buona Madre per allora non volle andaruis

e quasi preuedertdo, che il Signore le voleua far la grazia

della sanità, rispose : Dite à Suor Fede che oggi non è tem

po , però che abbia pazienza e si prepari per domania ora

di Vespro, che andrò à visitarla. H diseguente su l'ora del

Vespro,la heata Maria Maddalena stádo nell'Oratorio del

le nouizie in estasi , genuflessa auanti ad vn' imagine della

Vergine, si ieuò in piedi, e prese la detta imagine , e con et

sa andò al letto doue giaceua l'inferma , e posò la imagine

su'l ietto,e si pose à far orazione . A pena hebbe Suor Ma*

ria Maddalena posata quellimagine sii'I letto,che l'inferma,

la quale per prima nó poteua muouere le mani , prese eten

ne la detta imagine;e dopò che Suor Maria Maddalena eb

be fatto vn poco d'orazione , si rizzò, & alzati gli occhi ai

Cielo, disse :Siafatta la tua volontà ò Signore: e fece il segno

delia Croce sopra l'inferma con detta imagine, e subito si

stesero tutti i nerui delle membra attratte -, e nell'istesso stan

te suanì l'enfiagione e cessorno i dolori,e restò al tutto sana

in maniera , che allora allora si sarebbe leuata , le le Mona

che glien'auessero permesso, si come si ieuò la mattina se

guente} e quando dall'vbidienza le tu permesso, tornò à

gli esercizi del Nunistero.

"U l 4
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v i.îv ui:;»3»-:í'<\- i'.i :J\ :■. r ,> . . .sb:*.- t./J, z:--t\r K

v.icf .'; Liheròvnagiouatie indemoniata . L

, DelPanno 1 5 8 8.Caterina sigliuola del Sig. Carlo Spini,

fan ci uJIa nobile tFiorentina 4 pofïedurada tfno/pi ri tp mali-,

gno » andò vn giorno inficme. doo fui madke.à, vlsiure la_..

beata MariaMaddakoa » qU ale era Joro par£nte f e mentrc

che stauano trrfîeme ragionando aile grate del parlatorio5 la

Beata fu rapita in estaíu alla quai vista il démonio subito ,

cominciò à trauagliare grandementc la fanciuIJa,gettando- ,

la per terra , gonfiandole la gdla , stridendq ;& vrlando , e

facendole fare aitri flrauolgimenti spauenteuoli» Allorala

.Beata pienadi eompassioneyerso diquellapoucracreatut

ra>mandò à chiamare il Padre Conselsore, quale si rirroua-.

ua in Chiesaje giunto che egli fu in parJatorio,io pregò che

comandasse à quello ípirito, che si partisse da quel corpo,;

ma egli che confidiua più nella santità di Suor Maria Mad-

dalena,che inse>lereplicò: Io comandoà voipersanta_»

vbidienza che gliene comandiate voi . , Ailora Suor.Maria,

Maddalena con maestoso imperio H piena di confidanza in

Dio, disle allo ípisito : loticontando da parte di #/a > c£o

tu ti paria da cotefto forpo; e sece il segno délia croce fopra

rindemoniata; e di subito Io ípirito parti» e la fanciuUa»#

rjmase libéra e quieta , corne se non auesse mai auuto nul-

la, nè mai più in tempo disua vitafuda queilo spirkotra-;

uagliawu. .]Unt,<«:: -i.l 1 :•■ : :ì >:. j ; Vsîlvî r

I • ! ■ ïV ,1 t .... „ r

Col segno délia Croce fà ritornare huono ïlmino guafîo

* : $<vna boite ; e beuenâone nvna Monctca in-

r ritanati* . • - «,.•-.

i)

Del iriese d'Agostó tfelljinno ijS'Sieffendôfî'guafio'neí-;

h cantin a del Munistero il vino d'yna botte,la Madre P río-

ra , che per la pouertà del Munistero non aueua comodità

di poter prouederc alla roancanza'dí quésto vino3comaridò

-I alla
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aJUaMadre Suor Maria Maddalena che pregasse Gjesùjj se

le piaceua farlegrazia, chèque! vin© rirornasse buono.

Àllora la beata Maria Maddalena confidata nell'vbidien-

S^prese vn'imagine di S. Diego dipintain vn quadretto»*,

andata con esta alla cantina, fatiavnpò d orazione segnò

çon detta imagine la botte del vino guasto . Dopò die ,at- ;

tingendone la caneuara, trouòche era ritornato alla suar,

bontà;e íeMonache ne reserograzie àDio,che cosìma»

ràuigliosamente aueuaproueduto a* loro bisogni.

Si troaauamalatain quel tempo grauemente difebbre

con fluslb Suor Maria AngiolaSantucci, Monaca didetto

Munistero, la quale sentendo questo miracolo chiese à bcre

vn pò di quel vino > e beuutone si senti subito aíleggerire il

malej & accendendoíi per tal miglioramento á maggiore^»

speranza d'auer per mezzo di questo vino à ricuperarc Tin

tera sanità, se ne fece porgere vn' altro pocó per il di se»

guénte; e medesimamente nelio steíTo stante che lo beuèt

senti notabile miglioramento, & il terzo di restò fana àfat-

to conmaraúigliadeiraltresorelle. ;. , . ., -, f

Lecea eon la propia lingua vn maie contagiojò '

* ; -, ií! f í' ^fvfía-Jíoiuica^ e la risana->» ...,.**/!

. Era stata inferma per molti anni vna Monaca del suo Mu í

nisterojchiamata Suor Barbera Baífula qu ale aue ua vn ma- .

lè contagiosoycagionatp (corne diíleno i MecUci^ perchèla ì

mafia del ságue era infetta>e per cagione di questo maie era •

piena di croste e di scabbia>la quai per ptocedere da vmo- i

ie salso> le rodeua la carne > e parricolarmc nte pigliaua su©

sfogo nel collo , nelle mani, e nc-le bi accia ; e ncsluno me* i.

dicamento, per molti che ne aueíïr fatti, je aueuagíoiiato . )

Si era con questo maie çonragioío ridotta sinoall'anno

1 5 89.nel quai tempo la beata MariaMiddalena>dopò d'es* ;

serii vna matina comunicata , in andare per il Munistero fi \

inconttò in luogo aslai ritirato in questa pouera inferma i c i

í*i , * moíki
•'4 '
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mossa à compassione ,postesi amendue inginocchioni, per

osseouio di quell'eccessiua carirà che aueua verso il proífi-

mo,u misse à leccarle con la propia lingua le mani, e le brac-

cía,e tutte le parti infetce dadetto maie; e disse aU'inferma

che auessc fede,e che sperasse in Dio e nella Beatîffima Ver-

gine che goarrrebbe: e così íuccesse . Imperòchè in capo à

due ò tre giorni senza auuedersene,si trouò del tutto fana, e

con le carni monde, e nette corne se non vi auesse auuto

maie alcuno,nè mai più patidi taimale.

Col fìgno délia Crece riduce U <x/ita nelle membrat ■

d'svnài Contterfa » che fer infcrmità . <

erano corne morte.

. fs ...

DEl medesimo anno 1 589-cadde Iagocciola àSuor Pa;

ce Colombini Monacaconuersa di detto Munistero,

e perde talmente il lato sinistro,che non solo non lo poteua'

punto muouere,ma era corne mono ; tanto che prouando i1

medici à siccarle nella carne di quel lato vno spilletto assai

lungo,nó sentiua dolore alcunojcome carne al tutto morta.

Ritrouandosi vn giorno la beata Maddalena à vifitare det-

ca inferma, la Madre Priora la pregò che ella facesse orazio-

ne perlei,e la segnasse . Fece la beata Madre per sua vmiltà

alquanto resistenza , ma vinta dall'vbidienza ë dalla carità »

fece sopra l'inferma il segno délia Croce,e subito l'inferma

senti tornarsi qualche virtù vitale ncl lato pcrduto, e pregò

la buona Madre che seguitasse à pregare Dio per Ici , e ftLJ

tornaíTeà visitare.II díseguente tornò Suor Maria Maddaf

lena aU'inferma, e di nuouo fece sopra di Iei il segrìo dellá-»

Cròce,e medesimaméte l'inferma senti subito effetto di tal

vigore naturale nelle già morte membra , che cominciò à

poterie muouere. Ilterzodìfîi di nuouo visitata, esegna-

ta dalla stcssa Beata, e subito si senti risanata ; e disse » io so •

noguarita:e poco dopò sileuò di letto con stupore di tuttc

« le
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le Monache, e molto più del Medico ; il quale conoscendo

la graue infermità , augua al tutto disperato la sua sanità , e

non restaua capace di vederla sana per la casa fare glieser-

cizijcome ogn'altra Conuersa.nè patì più di tal male. • - •

In questa maniera vmiliaua , &esaltaua insieme Iddio

questa Aia ancilla ; sichè era cosa mirabile rivederla da vna

parte vmiliata & abbassata in tante tentazioni, & agitazio

ni de' demoni,e dell'altra parte vederla operare marauiglie

sì grandine quali però non terminerno qui, masiriscruano

à narrare à suo luogo. /

[orne il Signorepremiaua di quando in quando con cele*

flisauorigìi atti uirtuos , e le ^vittorie che la beata

Maria Maddalena riportaua dalle tentazioni; espe~

{'talmente come dopo auer evinto le tentazioniimpuri

tà ,su dalla,santissima Vergine ricoperta conun can

dido utlo , per mezzo della quale fu liberata per tut

to il tempo di sua vita da ogni tentazione impura .

Cap. UV. \>

Piacque al largo rimuneratore de'nostri beni Dio,iecon-

do il costume dell'immensa sua liberalità, oltre la ripo

sta corona di giustizia, riseruata nel cielo à quest'anima san*

ta, premiare di quando in quando con celesti fauori gli atti

suo; virtuosi, e le vittorie che ella riportaua delle tentazio

ni f Vna volta fra l'altre aucndo ella con vmiliilimo atto , e

con £une a] collo baciato i piedi à tutte le sue Monachcpie

na di spirituale contento se n'andò in Coro,doue rapita in_»

estasije apparue Giesù glorioso,e risplendente.* il quale in

premio di questa vmiliazione , caramente l'accolse nelle_j

braccia, e con vn bacio di diuino amore l'inebriò dì se, di

modo che si vedeua dal suo eslerno,chenó capiua in se stes

sale quasi per amore fi distruggeua.E néil'istcstoxatto vidde

lS;jf. S.Gìo-
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S.GiouanniEuangeIista,e S.Caterina da Siena fuoidiuoti,

the con istrettë catene legauano i demoni da lei vinti,e su

perati. - - 1 ■ V'.'

Vn* altra Volta eíTehdosi fatta legare con le mani di die

tro al leggìo del' Coto,per suo sc herno& vmiIiazione;fù in

tale atto rapita in estasi, nel quale Giesù se le fece vedere*

legato alia colonna, e flagellatole da questa vista fu mirabil

mente consolata , & animata à (offerire ogni trauaglio per

amore del battagliato Giesù. :

Medesimamente dopò auere ella fatto quell'atto d'vmi-

liazione , sopra narrato nel Cap. 41. di farsi legare con gli

occhi bendati alle grate esistenti appresso il Coro , dall'al

tare della Vergine, sciolta e sbendatasi pose in ginocchio

ni auanti à detto altare,e fissati gli occhi all'imagine delU_.

Vergine fu rapita in estasi; nel quale Dio le disse, che quel-

Tatto gli era sommamente piaciutole come era stato di gran

co nfusione appresso a' demoni, quali essa vdiua fortemente

vrlare,non potendo soffrirlo.

Sopra tutti questi fu mirabile quello che le occorse a' 17.

di Settembre nel 1 5 8 7. uel qual tempo ritrouandosi questa

santa Verginella fieramente combattuta nella castità , nel

modo che sopra nel Cap.44«è detto,-& essendole dal Padre

Confessore,e dalla Madre Priora stato vierato,che non piti

fi gettasse fra le spine,nè vsasse certe altre crudeltà straordi

narie verso del suo corpo,che per vincere queste tentazioni

vsaua; ricorreua in quello scambio più arditamente aifora

zione^ specialméte all' intercessione della purissima Madre

di Dio. Eira l'altre il sopradetto giorno si ritirò in vna stan

za rimota;doue con abbondanza di lagrime la pregò, chtl>

le volesse dar grazia di superare queste impure tentazioni ,

senza macchia alcuna della sua verginità . Furono così effi

caci queste preghiere, chepenetrorno il cuore della Madre

delle grazie; laqualein quello stante le apparue gloriosa e*

splendente,e confortandola ledisse che stesse quietatetene

non aueua mai in queste tétazioni offeso la Diuina Maestàj ■

■•■.« - , - anzi
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anzi chf per aucr animosamente conreso con Timmondo

spirito , ne aueua riportata ampia vktoria : in premio di che"

laricoprì con vn candidissimo veJo,e Je disse che in auueni-

rçnonaueriapiùsentito aJcuna tentazione, òsentimencó

impuro. In questoíiante si senti ia Beata giouane stringe-

reinteriorfncnte>eqûasilegareinmodo incflsabile ogni sti*°

molo&appetitodi concupiícenza carnale ; in modo che

per tutto il tempo di sua vita non senti, nè patì mai phi mo-

co di senso e tétazione>nè imaglnazionc alcuna d'impurità.

Dopò d'auer Trinta la tetttazjone di lajciar l'abito délia .

7{eltgiàne , e da Giesà riueflita di ipri aUto religioJò ,

inuifibihye dallo [iejfp Giesu comunicata. Cap. LV. <

ILdìî'd'Agostodeiranno 1588. ritrooandofí grande- '

mente tentatadi IasciarKabiro délia Religione ,' dopò \

auer fattoàqueílaíentazionegagliardissima resistenzàper •

diuertirla.dase, si pose à leggere ía vìta di San Dldgosuo ■

particol^jdiuoto . Mentre staua leggendo, fù aliehat-i da'

sensij e vidde il detto Santo , che le mostraua vn biârtchis- ;

lìino abito,vscitodaIcostarodi Dio. Inuaghirasi la Beat<*_» '

di quello, s'accese à gran desiderio d'esser riuestita di íìmile

abito : onde con gran feruore supplicò il celesté^spoio, cher

glielo çoncedeííe;e cheper imeriri di 5. Alberto Carmeli-

tano íuo auuoçatp (di.cuiintalgiornosicelebrauala festa)

la volesse interiormente riuestire,à fine che potêïse <J5 mag- '

gioreípiritoirnitareilSantOjIavitadel quaie essa leggeua. 1

Standoinquestodesiderioauantiad vn'imagine del Croci-

fissoi& auendo hïsigli occhi à quella,vidde tosto vscire dal '

costaco vna prcziofilíìma tonaca ; dalla man defíra vno sca-

pulare ; dalla siniílra vna cintola; dal capo ípinatoirn can-

dido veío ,* e dalla piaga del collo ffatta quando portau<z_»

la Croce ) vn manrello luminoso . Dalla quai vista raptta>

non potè contenetsi di salue sopra l'altare, doue era il detto

y > Çroci-
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Crocifisso>per prcndcrc i decci abici ; e pergli atti chc sccc ,

e le parole che diíse,mostrò di prendergli e d'esserne riuesti-

ca;imperochè fece tutti quegli atti, che nel rîccuere il santo

abjto délia Religtone sogliono sarsi . Edopò d'essere cost

inuisibilmente vestita , diede segno di riceuerc dalla Re-

gina de' Cieli ia ghirianda , il lume , 8c ii Crocin*sso,che_#

neli'atto del vestimento si d mno in raano aile nouelle Reli-

giosc; Sc i verfetti che sogliono cantarsi dalle Monache del

siio Munistero ne' vestimenti, gli senti cantare dagli Angio-

U. Nèmancòàquesta sacra cstatica ceremonia la Comu-

aione;poichè dopò auere ella dato fine à tutte le sopradct-

te azioni , mostrò essere da Giesù comunicata : impcrochc

disse il Confiteor ; Domine non sum digna &c. e fece atto di

riceuere il (antiífímo Sagratnento . Poi coloia di gioia, dis

se con grande astetto queste parole verso del riceauto Gie

sù: Dileclus meus candidus , & rubicundus . Speciofusforma-*

prafiUjs bominmm. EUclus ex millibus . Diffusa est grafia-,

inlabjjstuis . Coilocauitse in anima mea . Etaccesa didcsi-

derio d'indurre tutte l'anime à questo Sagratnento sanriflï-

mo,disse : Daiata cor meum , vt inducatomnem creaturam ai

communionem Corporis &Sanguinis tut . E sfogando gli ai

setti che scntiuadentro dise délia diuina bontà , proroppe

in questa csclamazione : Quant bonus Israël Dí«j IDipoi

{>rese l'imagine dei Crocifîsso , da cui aueua veduto vscire

'abito sopradetto » e lo diede à baciare à tutte le Monache

presenti . E dopò d'auere raccomandaco à Giesù la salute

dell'anime , e ringraziatolo di que sti doni , si risenti dal rat-

to,in cui aueua diroorato per (o spacio di trè oreje riserì per

la solita vbidienza essere stara riuestitadel detto abito, vsci*

to dalle piaghe di Giesù,e da lui essere stata comunicata-»,

& esserle succeduto in detta astrazione de'scnsiquanto so-

praè detto.
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Cinquantagiorni auanti alla fine de' cinque ami déliaJuddettm

frouafione ,fà vna/pra peniten'fa di tutti i difetti ebe iru»

quei cinque ami aueffe Cjmme/s». Cap. LVh

APpressandosi il fine de' cinque anni diquesta rigorosa

prouazionedilei farta da Dio contante tentazioni,

a* 22. di Aprile dell'anno i $90. giorno délia Risurrezionc

del nostro Saluatore, ritrouandosi ella à far* orazionc nel-

l'oratorio deile nouizie(delle quali in quel tempo ell'cra pe-

dagoga ) turapka in estasi ; & intese come Dioricercaua-*

da leijche ella sacesse viCaltra quareíìma di cinquantagior-

ni,cioc sino alla Pentecoste , nci quai tempo fíniuano i cin«

que anni délia sua prouazione; ecomequesto voicuad<c_»

lei persupplimentodi tutti i difetti, che in questi cinque

anni auesle commeflo ne'suoipatimenti, distribuendo &

assegnando diecigiornî per ciascun'anno de' cinque sud-

dettì . Onde con la débita licenza digiunò tutti questi cin-

quanta giorni in pane & acquase se bene il suo letto noaj

cra altro che vn duro sacconc,non prese mai riposo sopra di

quello se nó vna voka la sectimana, cioè la Dom enica not-

tej ma tutte l'altre dormi sopra il nudo pauimentó neU'ora-

torio délie nouizie per poche ore; renendo appresso di

vna testa di morte*vna ctoce,e l'oriuolo dàpolnere;& oltre

à moite mortisicazioni , eíercizi spiriruali , & altrepeniten-

ze,che per suo solito saceua, non passò quasi mai giorno di

questi cinquanta,ne' quali non battesse aspramenre le sue.»

carni con vna pesante disciplina di serro per lungo spazio di

tempo. Così eíèguì ella vn cenno délia diuina volontà>in_i

penitenza nondc'peccati commessi per diletto, ò per ma-

lizia , ma per piccioìiffîmi difetti commessi nel patire per

amor di Oio,e per la salute deH'animci à confusione di que-

gliebe grauattdagraui fome d'iniquità , ognipicciolape-

aitenza paie loro insopportabile.
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íiniti li cin.jue anni di quefia proudfìone, ècauatadal lagode *

demoni e délie tentazioniie con giubilo dtParadisoè »

coronata da Dto dt moite gracie. Cap.LVII,

T~j!lniti Iicinque anni di sì fiera battaglia, voile Giesù có-

J71 forme aile promesse, parle fine e cauarla de! iago in.*

cui l'aU£Uf posta à petfO co'nemici inscrnali; & insìeme

premi,arI$ancorviueme,cón vn íaggio délie corone, ede*

béni celesti riseruarili nel Par.idiío. Perquestola nott€_>

çjeJlaPaiqua delloSpiriro íanro deli'anno 2 59o.che venne

3 io.di Giugnoi mentre che conTaltreMonacheellafi

ritrouaua m,Coio à çclebrare l'vfizio diuino, aU'intonare.-»

del Cant,icp Te Deum, &c. rimase estarica , cV in tal guise_»

pette senzafaueilare iìpo.à che fùfinito l'vfîzio.Poi diuen-

ne il suo volto bellissimo à marauiglia; e per le parole che

disse, si conobbe apertamente,che Iddio ia cauaua di detto

lago, e le restituiuail lentimentc délia suagrazia già sot-

trattole, e che io Spirito íanto le comunicaua in abbondan-

za i suoi celesti ard riionde cqndjuozione eccessiuaprofc-

rì moite sentenze délia sagra Scrittura y piene di íuauità di

spirito . Trà le quali íu notata questa : Eripuitmede mani-

bus inimicorum meorum, & ip/î consujîsunt . Tranfìui pet

ignem & aquam , & eduxtsti me in refrigerium . Vidde_>

comparire appresso i demoni cpn alcune norede'diftttida

leicommessi in questicinque anni; & appresso vidde liíuoi

Santi diuoti , che tolteie a' demoni le stracciauano , e che i

demoni confusi sipartiuanosoqde dïíse-.Hamo quelleserocis-

fime bejìie certi seartafacci , co quali pensauano ritornarse-

ne al loro gran Demonioper raccontare qualche gran guada-

gno : ma i miei diuoti gliprendono e gliJtracciano , perché già

ogni cosa è purtfieata nelJangue del mio Giesà ; & in quello

che penjhuano auerfatto acqmsto , di quello fieffò sono maggior-

mente tormentati , ese ne ritqrnanoJenfavìitoria alcuaa . ..■ » -i *

Ecbi
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£ chisarà capace , ò Signor mioche quello che pareua offesx^ l

non /iaojsesa, ma giubtloe gloria ail'anima mia .f A pcna_»

fornitequestç parole» si voltò pure in estasi alla Madre Prio

ra ,& alla sua Maestra, che quiui erano présentée stringen-

do loro la mano , pieaadi letizia disse : Venne & èpaffato;

(Violette dire il tempo délia sua ptouazione ) aiutaiemi dan*

que dringraQarc e magnificare ilmio Dio . Dopo questo íi

rifenrìdairatco»e sicomunicò . Non molto dopo cibatast

d'vn pò di pane & acqua, fù di nuouo rapita in estasi, e vid-

de vnagranluce, nelmezzo délia qualescorse quasi vnt

schiera di Sami suoi diuoti ; e diuisati in serte coppie con.»

marauigiioso modo faceuano vna gloriosa proceflîone^/,

con il s guéte ordine da Ici additato.-S.Tommaso d'Aqui-

no,e S.AgnesajS.Giouanni Vangelista,e S.Maria Madda-

na;S.Giouanni Battista, eS.Catarina Vergine e Martirej

S. Stefano, e S. Catarina da Sienaj S.Francesco, c S.Chia-

rajS.Agostino, eS.Angiolo Carmelitano Martire ; S.Mi-

chele Arcangiolo , & ilsuo Angiolo Custode : quali tutti

andauano dal Padreeterno , e dalsuoseno diuino presero

doni ammirabili,e veniuano verso di lei mádaci dal suo spo

soGi sù,perornarlacon qoclli inpremio de' trauagli, e pa

timenti tolleratme'cinqueanni di sua prouazione. Ma co

rne che era viffura sempre , e specialmente in deteo tempo,

con gran timoré deli'ostesadi Dio, eperciò temeuain mol

te cote auerlo offeso, piena di marauiglia, e di gioia,dislo:

Mi pare ò Stgnor mioche mi vogliate rimunerare , in modo di

dire y deiïoffefi satteuì , perochè^àmenonpare dauer fatta ai-

fro> ma sì sì à te è noto ognicofa . 'Appreífo diede indizio che

isuoi diuoti Santi s'accostaffero a lei, eTadornassero di va-

ridoni celesti; vedeuada chidiloro vestirsi, ecoprirsi di

candidislìma,e preziosiílima veste di purità, e d'innoce nza;

da chi coronarsi la testa di luce diuina di grazia; da altri or»

narfl il petto di coliane di diuino amore; da alcri vedeua cin

gersi le raani di belle smaniglie digloriosi mcririjda altri

porûindito anella di pregio incomparabile dopere virtuo

w. K se,
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se;edaaltri fínaímcnte arricchirsi dipreziosistïme gemme

di grazie diuine.E mentre si vedeua così adornata da'San-

ti , difle Joro : O miet auuocati quatito mi fictc fauoreuoli i E;.

contempiando con grand'ammirazione ( chc anco dal sua

volto si scorgeua) la ior bel lezza sòuraoa > cingendola tutti

d'intorno interna con vn glorioso ctrcoJo;si volgeua ora da

vna parte & oia dall'altra, nè potcua íaziarsi di rímirargli; e

desiderosa di vedergli tutti in vn'occhia ta,diceua : la var-

rei •vederui tutti advntratto^enonpoffo ; percbèsemi'vo.lgoal-

lude/tto , non veggo queiebesom atla/íni/ira ;Je alla ûmsirat

perdm di vifta qtteltt délia de/tra : ;e sure <vorrei uederela bel' |

Uyga di ciafebeduno infieme . Dimostrò poi dî vedere gît

íkíh Santiche aueflero in mano diucrsi strurneti da íctiare,

cjuali furono da iei nominati ad vno ad vno;e disle corne eflî

faccuano íesta & allegrezza,con suoni,ballîe câti délie vit-

torte,cbe ell'aucua riportato dal demonio ; e diuuenuta in

volto piùgioconda e splendente che niai, per rirameu sa al<

iégrezza di cui si trouaua ripiena, eecitata dalia vista di

quell'anime beate,nó potea contenersi di non resukare cô

loro.Ondeancí relia stando in piedi,con grazi osa maniera

faallaua c salut a ua,e faceua gesti c he di moíkauano la le t izia

delsuo cuorc; ma peròerano congiunticoamodestia talc,

che noníolo non prouoeanoa diííoluxione; ma rauoucui-

tio a diuozione chi la vedeua . Stata alquancoin quest<í_>

efultazione >difle f lo veglio andare i» tutti quetluoghi > doue-

H mio- auttersario ha cercato di •volermi ojfendereiper eonf&nder-

U eonïtuttelesut•doppiez%e . Perciò andò in'mphi luoghi det

Ménistero, doue fpeeiatmenteera stata trauagliara etor- .

œentatâ dal demonio; e quiui faceua gran festa , bail ndo

&esukandocome Angiolo céleste, & m vn hiogo partico-

lare difle a' demoni r Iod'voftro dïspetto farò fèfta midi det

mio Signore ;di voi mi ridera auanti d'iiui , emi geteerè a'piedi

di effoh Et inginocchiâtafi auanti a Dio , poco dopo si

îizzò suggiugnendo : Di qutllo che mi è fueceduto auanti

i Dio t ptr. voïìra pua mt gkrierò % e dt quclh h/m eoro-

*"*-"» net
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94 ititeíiami porrò , érauanti a lui mi vmilierò . Non_i

potendo i demoni sostencre qucsta confusione, seoriua chc

mandauano fuori vrla, e stridi orribiii; deîli quali burian-

dofi ella , diceua : O mostruose beíìie insernali , vrla eegri-

date qnanto vipare, cbe l anima miapiù d'vna Jarfalla non vi

vuole Jlimare , ma sìbene di questo grandono il mie D o rin*

graziare. Inalcri luoghi del Conucnto cantaua soauemen-

te Ic parole di S.Paolo. Quis nobisseparabit à caritate Cbri-

fti Tribulatio , an angustta , anfamésl Nemo patent nosse*

parare a caritate Cbriíìi . Altroue soggiugneua : OmnìcL*

arbitrâtes fum vtstercora; vt Qbristum lucrtfaciam. E fa-

cendo atri di considenza , diceua coi fan to Proféra; Domi-

uus illuminatiomea,&fdusmea:quem timebo i Dipoi anda-

ta auanti all'altare deila bcatissima Vcrgine , disse con gra»

diuozione, stando pureinratto: 0Mariapurijjtmado mi ti

ojfero, e dono, nonfolo con quella purità 3 & innocenta rieeuuta,

quando à te mi consacrait ma sopra quellapiù adornataepuri

fienta . Riceuimi dunque Marta,& in te eonseruami, Dipoi

íirisentì dalratto. Âlqualeperessercstato sì straordina-

rio,e di tan ta letizia, vi erano concorfe à vederla quasi tut-

te le Monache,facendo compagnia all'allegrezza diMad-

dalcna ; nè poteuano pcr tenereaza d' ffetto ,

pet ìl gusto sentiuano del bene e délie glorie

di qucsta loro sorella,contenerc le Iagritnc.

E risentita che clla su dal r.uro.si con-

gratulauano, & insieme con ici

ringraziauano Dio,che l'a-

uesse cauata di tan-

te tcntazioni»c

trauagli ;

&

dia con grande vmiltà se

ne andò agli eser-

cizi del Moni- V. >

stero.. . • i . r

*>•""-'"* K 2 Ftf
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fer premio délia continua viïìa de demoni t patita da lei net

tempo délia froua^ionefiiesù le promette lasua continua

présenta; eJe kfa vedere in ire manière, ctoi

nciïitifanQaincUafanciullc'Zgaicnci~ . .

{«ta che egii mortper not. T

■ - ì i Cap. lViII. >

IL Luncdì seguente, seconda festadello Spirito santo ,

dopòla santiifima Comunione fu di nuouo rapita i«-»

estasse da Dio ie fu promefio che per l'auuenire in premio

dell'ornbile vista de' demoni, che percinque anni passati

aueua patita,art bbe auuto sempre auanci gli occhi delta-»

sua mente la preíenzadi sua Diuina Maestà.Et apparendo-

le Gìesùfu ripienainvnostanted'vna indicibile allegrez-

za;e fíifi gli occhi verso di quello diffe: Ospojo mtojcbtpure

ti chiamcrò così) non è tanto orrenda la vtíìa deldemomo,quan-

to pià incomparable, ediletteuole è la tua; perchefei çpme dijse

ilProseta, Specioius forma prae fíiiis hominum. E/iame

per raddietro non era tempo nè luogo, doue io non autsst laspa-

uentosa vista di quei malignispiritt^ così ora, andando ,Jiandot

ajsaticandomt3parlando3/emprevedrò te diletfo mio . E ftfo-

mequelli} oltre alla vifía mentale , mi /í moïìrauano anco ta-

lora in varieforme a gli occhi corporali , così tu ancora nonsolo

ne\la mente mtsarai présente , ma anco a glt occhi del miocorp»

ti mostrerai, perstrmi piìtgiubilare> & ejultare , Le dimandò

il Signore in che sembiante lo bramasse vedere , & ella ri-

spose ; Sicome tuJei vno Dio in trepersone, così io mi contente-

rodivederti in tremodis cioè corne tu tri neltempo che tustcsti

in Egitto, dico neU'infan^iq ; dtpoi corne eri quando la tua Ma

dre tt perse nelTempio ; vitimarne»te nel tempo quando tupa-

tistt. A pena dette queste parole restò compiaciu ta di que-

fto suo ardente desiderio ; poiche Giesù se Ic dimostrò ap-

punto come ella bramaua. E prima se le fece vedere

neliujsanzia . Laonde colma di gîoia volgendo gli occhi

•%-.*» A verío
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verso di quellojCominciò seco àfai«íllare e dire : Bceoilmto

Pargokilo appunte neU'età di tre ò di quattro ami . O cbe mira*

bd cosa tufei così piccolino,e purset Dio» ma la tuapieciolc^^

mifà conosccre latuagrandejza . 0grondera e piceiolt^aL»

del mio Dio . Non mi/averti già mai dt rt/guardarti . 0pie-

eiolo e grande Dio tanto bello & attrattiuo . Vidde poco ap-

piesso fisteslb Giesù neU'età délia sua adolescenza ; onde

da maggior allegrczza soprapresa, soggiunsc : O eeco ilmi»

fposo t cbe ora mifimoftraua stpiecoline , &alprésenté lo wggê

in quelsetà appunto in dodicianni, eon vn volto tanto bello dr

ammirabiUyeberisplende inquello vnamansuetagrauità.Omi»

Dio quantoseisoaue& amoroso à cbitigufta. Dcsiderosa che

lutte le sue sorcllefussero fatte partecipi délie graxieede'

gusti spirituali , che Dio comunicaua à Ici , se n'andô nel-

l'Oratorioidoue prostrata in terra auanti all'altare délia san-

tiffima Vcrgine,!a pregò con intenso afft tto,che diffondesse

ncl cuore di ciascuna Monaca del suo Munistero il suo diui«

no amore. Dipoi si risentì dal ratto,e rístorato il corpo con

vn poco di cibo , di nuouo fu alieoata da' scnsi ; & accesa di

deslderio di vedere Giesù nel terzo modo , che le cueu<z_»

chiesto,nc tu esaudita. E vedendoIo>con artento sguardo le

difle: OGicsùmio -iinqueftasioritaetàvi risguarderò orlauo-

randûyor lodandoui, & or affaticandomi ;vt vedrò dicoinque-

fia tanto bella egrapo/à età, nella qualeei lafitaste voiíìejso, e

patifie la santissìma paflìone. Miçompiacerò affat di risguar-

datui y corne ora mi vi dimostrate,cioèsedente infuifonte doue^

staui interrogando &illuminando . ( Intendendo fui pozzo di

Sarnmaria, doue conuerrìlaSammaritana) Molri alrrira-

gionamenti ebbe col suo atnato Giesù, mentre lo vidde in

qu este tre suderte età quali per breuità si tralasciano .

Stette ella questitrè giorni dello Spirito santola mag

gior parte del tempo in estasijne' quali iesurono comumca-

ti molti segreti c elesti,e parlò altamente>secondo il suo soli-

to,delíe cusc diuine.

K 3 Deglì
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Degli estaâ quasi iwmmerabili , che ehbe la beata Mariai

Maddalena in tutfo iltempo dtsuarrita \e corne in ogni azio~

ne& ejèrciyio Jpirituale ò temporale , erarapita Jpesioin\~»

eïlai* Cap. LtX. • . r ,

OLtre a* ratti de* quali si è satto mcnzíone sino adesso ,

ne hebbe moltiííìmi al tri non solo in questi t empi sin

quìnairati, rnaper tuttoii tempo d t Tua vica isichèil rac-

contarli tutti sarebbe impcssibile r imperochè ícorserogli

anniintieri, ne* quali nonpassaua mai giorno, cheellanon

steíse alienara daYensi nelìe cótemplazioni diuine . Poichè

comunicandosi ogni marina , spesilsime voire dopò la Co-

munione erarapita inestaíì; così ancora quando fi poneua

in or azione , e quando assisteua a' diuini vsizi.OJtre di que»

fìo era tanto auuezza à conueríarecon ia iua mente rrài

«diuini inte ndimenti,che nèanco leazioni esteinee fatico-

se la distraeuano; e negl'istessi esercizi di mano , tanto di îa-

uori d*ingcgno5quáto di fâtica di corpo,era rapita in e stasi.

Così íucceííe mokissime volte mérre che cucinaua, e men-

trespianaua ií pane con laítre: raichè vna voira, íonandoà

Comunione mentre ciía cosìestarica faceuai! pare, andò

àcomunicarsicon ia pasta in mano .Similmenrefualcune

volte rapita in Dio métré che ípazzaua la casa,& anco quá-

do lauaua il buca to;& vna volta frà Taltre , tauando fù alie-

nara da*sensi,-& eslendo d'inuerno si diacciòi'acqua>neita

qualeaueua tuíïatele braccia;& efsédostatacosìper buo-

ínospa2Ìo,íïineceíTario acciòpoteiîe íènzaorTeíacauaríe-»

mani,struggcre sacqua diacciata. Dipiù leoccorfe mokií-

-íìme volte neiristeíTo cibarsi rimanere estarica con îa mano

f>er aria,memre porgeua il boccone3ò il brechiere alla boc-

ca. Medesimamenteal solo senrirnominare Dio,& ildoi-

cissimonomediGiesù; nel fendre quaiche ragionamenco

ípiritualci nel vedere qualche piama, ò siote^ò pomo3ò al.
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tra cosa cresta» restaua assorta nella contemplazione del

Creatore . Onde le nouizie e giouani che ebbe in custodia»

gustando di vederla in questi ratti, à bella posta ragionaua-

no di qualche colà spirituale > ò le mostrauano qualche pò*

mo,ò fiore, ò altra creatura, parlando della bellezza di

quella,- e spesso gli succedeui il vederla rimanere fuori de'

sensi , conforme al loro desiderio . Sopra ogni altra cosa si

sentiua rapire il cuore quádo vdiua parlare della diuina voh

lontà,deil'amor di Dio, e della purità ; i quali ragionamenti

erano doue si rrouaua lei, frequentissimi , e però anco fre

quentissimi gli estasi che aueua in tal'occasione . E se bene

come poco appresso si dirà » ella rinunziò à Dio ogni gusto

spirituale , per scruirlo più spropiatamente , e per maggior

mente patire per amor suo,tuttauia seguitorno ad ogni ma*,

do gli estasi quasi sino all'vltima sua infermita;ma però sen

za dolcezza di spirito,ma solo per corroborazione dell'anta

ma sua . E specialmente , oltre alle cause predettegli quasi

sempre rapita in estasi nel pregar Dio per le defonte del sud

Munistero;ancoranel pregare perla conuersione degl'infe*

deli e de' peccatori,^ in ogni altra orazione» nelle quali le

era quasi sempre riuelato da Dio lo stato di quell'anime «

per le quali pregaua. E le maggiori solennità dell'anno , e

le feste de' Santi suoi diuoti le paflaua la maggior parte in

estasi, siche pare che con ragione si possa dircene ella tut

to il tempo che visse nella Reiigione,Io passasse gran parte*

è forse la maggiore in estasi.

Di v»ry modi , e circofìanze marauigliose di quefìi ratti , cht^

ebbe la beata Maria Maddalena. Cap. LX.

'• • . i • • . . ..

SE bene è cosa difficile dar' ad intendere à chi non vidde

con gli occhi propri) , le marauigliole maniere e modi

degli estasi, che ebbe questa beata Madre, tuttauia non_t

è parso bene di tralasciare quei tanto, che si può in qualche

parte spiegaré,acciò si conoscano i mar aui gliosi modi, con

**i £ 4 i quali
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íquali Dio operaua in qucfla sua diletra . Erano gli estai! di

questa Beata diuersi, secondo le diuersità délie macerieche

contemplaua,e degli oggetti che vedeua>& anco aueuano

qualcbe diuersità, secondo che più ò meno eraassorta nella

Contemplazione . Imperochè quando era aliénata da' sensi

nella contempla?ione délie cose c elesti e diuine , ò che go-

deuadi visteangelichee beate,il suo volto, cheperordina-

rio,per cagione dell'asprezza di vita, era magro macilentc

c pallido,diueniua bianco e vermiglio,pieno e írescp corne

îosa;e gli occhi si vedeuano così belli , che pareuano stelle

brilla nri;e si vedeuano sifsi senza minimo moto, e senza ve-

écre che oggetto ella rimirasse . In queste simili astrazioni

& tntelligenze diuine talora era immobile, e taluolta agi-

lifftma; ma pcrordinariotantoera più immobile, quanta

erano più alte,e quanto in esse era maggiormëte immersa .

Onde prouandosi taluolta più Monache à volerla muouere»

j>er forza che sacessero non poteuano crollarla vn tantino.

Ilche particoiarroente succeíse quando ella intefe efser dt-

Hina volontà,che ella parlasse al Sig.Cardinale Arc iuesco-

»o di Firenze; perché non fù mai polsibile aile Monache

Iirououerla da piè délia grata , doue dopò la Comunions

era rimasta così rapita in estasi.Et altre volte prouádo à vo

lerie muouer le braccia, ò mani> ò altro membro3durauano

grandissima fatica ; & ella risentita dal ratto vi senciua gran

pena>come se le susse stato torto ò sforzato;perchè mcntre

era in simili astrazioni,il suocorpo diuentaua corne vna sta-

tua.Altre volte pur nelle stesse intelligéze diuine soprabbô-

daua in Ici táta le tizia e tanto giubilo di cuore.che nó pore-

lift star fermaie con agilità miracoloía , che taie pareua aile

Monache,si moue ua da vn luogo all'alrroie cô gli occhi fiísi

al cielo,senza vedere doue ponesse i piedi , andaua e camt*

jaaua vclocemente non solo per le stanze del Munistero sen

za înciampare vn tantino,maancoinluoghieminenti,che

difficiliffimamente poteua giugneruisi senza scala , corao

fil più voke; ípecialœéte sopra vn eornkicne del coro,alt«

datei-
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da terra molte bracciale largo meno di vn terzo di braccio»

spiccato da ambe le bande della sua larghexza;sopra il qua

le così in ratto salita mirabilmcnte,più mirabilmente vi ca»

minaua senza appoggio alcuno , per andare ad abbraccia»

re vn 'imagine di vn diuoto Crocifisso > che era in mezzo di

quello . Altre volte danzaua e ballaua con graziosa e diuo-

ta maniera ; e si leuaua in punta di piedi con tanta agilità ,

che pareua si solleuasse da tejra per volare verso il cielo ; si

che cógiunta quella mirabile agilità con la maesleuole gra

cia» e con la bellezza del suo volto e splendore degli occhi,

pareua alle Monache di vedere vno spirito angelico in for

ma vmana. Quando poi ell'era rapita in estasi sopra materie

&intelligenze di mestizia e di pena , come nella participa-

zione de' dolori e pene della passione di Giesù ; ò che elU_.

aueuarappresentazioni e viste di trauagiio,corne del Purga

torio ò dell'Inferno ; d'anime penanti ò dannate,- viste di

peccati ò altre cose simili , diueniua più pallida e macilente

di quello che fosse per sua c ondizione.E sicome negli estasi

dì letizia si scorgeua il corento del suo cuore,così iu questi

neiristesso volto si scorgeua l'afflizione del suo animo ; e si-

come in quelli eccicaua vrìa spirituale allegrezza e conten

to di cuore in chi le staua presente ; così iu questi non si po-

teua starle presente , senza sentirsi muouere è pietà e com

passione del suo doiore,che in lei si scorgeua . Àncora que

sti ratti mesti c trauagliosi erano tra di loro differenti; impe-

rochè in alcuni staua immobile , ferma , & attonita ; in altri

fi muoueua, andaua , caminaua, e saceua altri geiH &

azionijsecondo la qualità de gli oggetti ne* quali era rapita.

Ma tanto in quelli di letizia , quanto in questi di mestizia-,

alcune volte parlaua, & altre in profondo silenzio taceu«_*

assorta, & ammirata ; & il suo parlare era diuerso , secondo

che diuersc erano le persone, con le quali ella parlaua nella

sua contemplazione.Imperochè se ella era rapita nella con

templazione della santissima Trinità , ò d'alcuna delie trc>

diuinc persone,e che da quelle le fuuero comunicate diurne
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intelligenze,parlaua in pcrsona di ciascunadi quelle con. î

tal d ítinzione,che bcnissimo si cofìofceua in persona di chi

ella pariaua . Se pariaua in personadel Padre, faceua vna_»

voce tantomac ítola esonora? che dauainsitme e timorc,,

tfconforto; (e in persona del Verbo,con vocepiù mite

benignajse in persona delio Spi' ito ianto.con voce più dol-

ce & arnoroia. Talora pariaua ancora in persona délia Ver-

gine ,ò d'altri suoi diuoti, chc in questi estasi le appariua-

nojcon i quali auendo e!la discorsi interiori , & intenden-

do da quelli alcuna cofa,nel medesimo modo che délie tre

diuine Persone, per vo ontà diuinala proferiua in loro per

sona senza poterui farc alcuna refiítenza . E quando paria

ua in persona propia , faceua vna voce tanto vmilee bassa»

che à pena si senciua : ora pariaua per modo di dialogo , &

cra per modo dìscorío , quando permodo d'esortazionc^ »

quando per modo di precer.ro , e quando per modo di pre-

ghiera,íecond > la diuersità de'concetii deila sua mente, 8c

aftettidel suocuore j & eracosa mirabile fendre dalla stessa

bocca tantadiuersita diparlare. Ma quel che più faceua

stupirele Monachee chiunque lasentiua>íuche non auen

do ella mai imparatoJingna Iatina , nè mai fatto studio pet

intendere Jibri d'aicuna ícienza , nè esercitarsi in leggere^

altro hbro , che quello de' Vangeli & il Breuiario>quaïe anr

co non leggeua troppo correntemente * in questi estasi par

iaua cosialtamentc 9 e con îanto termine di.scienzac fbri-

damentodi veritàde'piùaltimisteri deila nostrafede , e_#

de' più occulti Sagramentì délie co se diuine>che faceua stu-

p ire chiunque l'vdiua , e chiunque ha Iecto e le ge gli estasi

délie sue diuine intelligenze. Ne 'quali proferiua moite sen-

tenze délia sacra Scritiura in latino correttamente corne

se a mente TaueiTe imparate , con moko proposiro de' di-

scoríì ôc intendimenti , che aueua ; e sopra quelle formaua

alnísimi e diuoti concctti,e scioglieua diflìcuiítà scritturali e

teologiche con tanta facilita > corne se fusse vn dottissimo

Teoiogo& éloquente Predicatore. Etanco da se steila for-

-.j ii* naaua
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maua e proferiua bcllissime sentenzc latine,piene di spirito

e di sapienza diuina,come può ciascuno vedere riegli estafc

che furno scritti dalle Monache, mentre ella le proferiua ;

il che tutto daua segno euidentisfímo, che in lei parlaualo

Spirito santo. Auí.ua dipiù nel íuo parlare estatico vn'al*

tra differenza; & era,che qualche volta parlaua adagio

pausatamente; altre volte con discorso continua to, ma len

to : ma altre volte con tanta velocità e vemenza di ípirito e

di parole, che non si poteuanorare nè ritenere quello che

elladiceuai equesta veíocitàJe interueniua specialmente

quarito maggiormente era infocatadel diuino a more , ò in

qualche affetto straordmario di spirito.Ancora mentre si ri-

ttouaua in eflasi , quasi íempre le pareua esscr Iontaniífima

daterra;equasiche sitrouaslein cielocon Dio eçon i San-

ti>nó vedeua cosa aícuna.-è se alcuna le voleua parlare, ac-

ciochè ella sentisse, bisognaua dire moíto forte e con voce

gagliarda^ck anco taloranon sentiaaje così ella se risponde-

ua ad alcuna che rinterrogasle, ose per diuino volere par

laua in estasi ad alcuna,lo diceua con voce aica,corne auef-

se auuto à parlare à persona lonraniífima : e taiora pensan-

do di non ester senrita, riucita al Signore diceua ; Sigfiarcj*

non mi Jèntono, finotrappa fontmi Idggin : ma la voce delbl

Superiora, corne voce d'vbidienza , la lcntiua in qualsiuo-

glia profondoeítasi che ella fussé , Finalmente fusserogli

íuoi estasi di; qualsiuoglia forte , in tutti spiraua dmozione^»

e santità,& accendeua in chi ie staua presente,aíFetti puri e

santije corne hanno confeís a to moite délie stesse Monache,

non poteua (tarie presente,íenza confusione e rossore,chi fi

trouaua maochiata di qualche colpa e peccato. Ancorchc

gli estasi fussero così seeqoetielunghi,chedurauanoigior»

ni e le notti intere » e b . nc spesso molti giorni e notti íuíse-

quenti,comesopra è dato; con tutto ciòle Monachenon

si vedeuano mai sazie, nè stanche d'aísi ère a quelli , e di

fnirarla e lentirIa,ancorchè con scomodo e disagio .

m
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Del modo che temèro U M«Hache del suoMunifiero neïloscri»

uere gliestasi^cheeUebbe. Cap» LXl

IL modo che tcnncro le Madri del suo Munistero ncIU

scriuere e notarc quel!o,che negliestaû parlaualabea-

ta Madre, su così beJlo & ordinato , che parue fusse spirar»

de inuentato dallo Spiriro santoj acciò non si perdesse vn si

prezioso tesoro di tante spirituali inteiligenze , comunicate

à quest* anima santa , à fin che Dio restasse maggiormente*

gloriíìcato e conosciuto nelle riuelaziosi fatee aU'vmil'an-

cilia íua>& ella eíaltaraje quei che erano per leggerle , edi-

ficati . Auendo il Padre Confessore deì Munistero, quando

vidde e send,che questa sua íìgliuoia spiritualc era così rapi

ta in estasi , dato ordine aile Madri del Munistero , che scri-

uessero e nocassero ciò che ella faceua,e diceua in detti rat*

cijcome sopra è detto;e pariando ella assai veIocemente,3e

à lungo , non poteua vna sola Monaca scriuere tanto velo-

cementeche pigliasse ciò che ella diceua: onde assisleuano

à scriu re quando due , quando tre, e talora quattro Mona-

che;e ciascuna di loro aueua vna ò due, che fíauano atten

te à tener à mente quello che la Beata diceua, per íuggerir-

lo à quelta che scriueua . Cominciaua vna à scriuere la pri

ma , e con l'aiuto di quelle che l'assisteuano scriueua il pri

mo periodo,e saceua sopra quella il numero primo; la secô-

da cominciaua à scriuere quello che la Beata seguitauadi

dire,e con l'aiuto similmëte deila sua assií!ente,scriueua vn'

altro periodo,e lo segnaua sotto il numero due:nel quai mé

tré seguitaua à scriuere la terza,& ancor'ella có l'aiuto dc l-

l'aífistente pigliaua nota di quello che la Beata seguitaua.»

& al suo periodo scritto saceua il numero tre . In tanto l<t_»

prima aueua finit o $ scriuere il suo periodo, eripigliauaà

scriuere dopò la terza quel che seguitaua , sin doue coi rac-

desimo aiuto dcll'assistcnte poteua tenere à mente , e lo se

gnaua sotto numero quattro:Ia secóda seguitaua ncl mede-

simo



Cap. LX'ÌL 157

fíníb modo sotto nomerò quinto, la terza il numero sestoié

così andauano ripigliando e numerando fino alla sine del

rattojlcambiâdoíì quandi bisognaua. Dopoi il ratto fi vni-

uano tutte insieme, e per ordine de' numeri notati disten-

deuano il ragionamento continuato, fatto dalla Beata;

doue riouauano difficulràdi parole lasciate ò alno errore ,

ricorreuano alia itesla 2?eata; la quale auendo vbbidienz<u_.

di riferire anco fuori di ratto ciò che aueua inteso, correg-

geua gli errori, e rcplicaua le parole tralasciate; e dichiara*

ua quello che oscurarne nte suise stato notato. Et in questo

modo si raccolsero gli estasi che di lei si trouano scritti,qua

li no tutti sono stamparle moltissimi anco non furono scrit

ti, perehe erano così frequéti, che non vi poteuano sempre

assistere le Monache. Onde sono più di già lûgale cose,chc

si sono tralasciai , e perdute, che quelle che si sono scritte.

- Che f ratti di queíla Beala , ancor vivente,sur-ono esami

nati da Teologi,**? affirmato che non erano per illu

sione diabolica , ò coja naturale^ma diuintu» »

t di tuttofu assicurata-* .

Cap.LXII.

i ■. . ■ :■. . 'J

P Oteua la santità di questa Verginella render sicuro te--

stimonio,che gli estasi e le riuelazioni,chc ella aueua,

fossero da Dio; poiché in lei si ritrouauano tutre quelle ed-

dizioni di perfezione , che da' sacri Teologi sono date per

regola di conoscere qnádo gli estasi sono da Dio , ò quádo

per illusionediabolica,ò per effetto di causa naturale. E spe1 >

cialmente si trouaua in lei vna profondissima vmiltà,per vir

tù della quale quato più moltiplicauano sopra di lei li doni

& i fauori diuini, non solo non s'insuperbiua nè si pregiaua

cosa alcuna di più (nel che sta ii maggior pericolo di chi gli

riceue)ma tanto più vile,& abie tta si reputaua, come à suo

luogo si dirà. E se bene ancoressa, per molte sicurezze di

contrasegni mirabili auuti da Dio di non esser ingannata *

Potc:
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poteua quietarsi ituttauia non re staua di domandarci Pa

dri spirituali, ordinari, e straordinari, se credeuano che ella

furie ingannara;& anco i Padri spiritualité bene aueuano la

sicurezza della sua santità, e de' contrasegni di perfezione ,

che in tali cose si desiderano > non ardiuano risolutamente

dare questa sentenza/e con ragione: poiché nella vita spi

rituale no ci è cosa più difficile a conoscerle di che si deb

ba temei maggiorerete d'inganno,che di riuelazioni>eslasi,

e visioni, particolarmente delie donne. OndeilSign.Fran*

Cesco Benuenuti,'Teologo,Canonico,e Penitenziere delia

Metropolit ana Fiorentina, che stette molti anni Confesso

re ordinario di questo Monisterp,auendo inteso da lei in

conferenza spirituale tutto il successo della sua vita, e letto

ciò che sino allora era stato scritto; se bene le diede gran il»

curezza che il tutto venisse da Dio,senza alcuna mescolan

za d'ingáno,tuttauia volle sentire il parere d'altri Teologi;

c particolarmente mandò più volte per Confessore straor

dinario a detto Munistero il Padre Nicolò Fabrini,che nel

l'anno 1592. e 93. era Rettojedel Collegio de' Gesuiti in

Firenze , Theologo di gran sapere prudenza , e lume di vita

spirituale . Al qual Padre la Beata di consiglio del Padre.»

Confessore ordinario, & anco per riuelazione della diuìna

yolonràjintela in vii ratto che ebbe in detto tempo, confe

rì similmente tutta la sua vita, e le cose succssele. Et anco il

medesimo Sign. Francesco le diede a leggere i quattro vo

lumi degli estjsi e delle intelligenze, che ella aueu2 auto;i

quali dal sudetto Padre lctti,e diligétemente ( come disse)

considerati & esaminati, gli approuò con molta sicurezza ,

come cosa diuina ; & assic uro la timorosa Madre,e cócorse

con il parere del Padre spirituale , che quiui non era ingan

no alcuno del demonio,ma che erano da Dio; e di tanto ne

fece testimonianza alla Madre Priora del Munistero dicen

dole che ne tenessero gran conto ; perche erano tesori del

Paradiso; e come tali si sono sempre dalle derre Monache

consentati . Restò la Beata Madre per questa sicurezza da-

, tale
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tale da questi Padri, molto consolata e quieta; taro più che

in questo vidde auuerarsi quello che l'anno 1 585. invn'e-

stasi le aueua promesso Dio;cioè,di mádarle due Padri,vno

della Compagnia di Giesù,e l'altro d'altra professione, che

l'aucriano assicurata, e quietata intorno a' suoi estasi. E

questi furono i detti Padre Nicolò Fabrini, & ii Sign.Fran-

cesco Benuenutijde' quali'in vn'altro ratto che ebbe a' 27.

di Febraio dell'anno 159 .093. intese che erano questi

due Padri, che sua Diurna Maestà le aueua promessi > e di

tutto ne rese grazie a Dio .

La verità de ratti diurni di questa Beata su confermata da

Dio con vnfrequente miracolo; qualefu3chestando in cfta-

fi 3 dipingeua e lauoraua d'ago , scn%a seruirli del

lume elementare. Cap.LXJII. »

TRa gli altri miracoli operati in vita da questa Beat<*_>;

approuati dalla Rota Romana , e da' Signori Cardi-*

liali della sacra Congregazione de' Riti , è numerato que-

sto;che, stando in estasi con la mente alienata da' sensi , e_>

rapita in Dio, con gli occhi fìssi al cielo,cuciua e faceuala-

uori d'ago , tagliauai'oro, dipingeua su la carta imaginidi-

note , e faceua altre cose che;ricniedeuano l'attenzione—»

della mente,è degli òcchi. Vedendo le Monache cosa tza->

to marauigliosa , nè parendo Ior possibile , per meglio chia

rirsi se ella veramente si seruiua in tale atto della luce, lt-*

bendauano gli occhi , e chiude uano le finestre della stanza

doue lauoraua,é faceuanla stare al buio,*& ella così al buio

c con gli occhi bendati scguitau a il lauoro > ò la pittura che

aueua fra mano , con la sua solita maestria è perfezione, co

me quando età nel suo naturale . E cosi in rarto fece molti

lauorije pitture diuc^e,che come cole miracolose fono sta

te conseruate.
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L'è riuelato da Dio lo fiato di molte anime pafjate all'al

tra vita ; alcune ne vede in Paradisa , altre nel

Purgatorio , & altre nell'Inferno .

. Cap. LXLV.

NEll'istessa maniera che, fauorita dall'ai tiflimo Dio

le fu più volte in questa vira mortale dato alcune»,

occhiate e viste della gloria de' Santi suoi diuoti , come so

pra è narrato; così si compiacque sua Diuina Maestà di mo

Ararle ancora lo stato di molte anime passate all'altra vita;e

specialmente delle Monache del suo Munistero . Impero-

che quando moriua alcuna di quelle, ò altre persone à lei

note, e congiunte; saceua per quelle orazioni così scruéte,

che quasi sempre in pregare per loro era rapita in estasi; e

da Dio l'era mostrato lo stato di quell'anima per cui pre-

gaua. E questo ancora le successe nei pregare per altre ani

me da lei non conosciute , ma raccomandategli da altri; lo

stato delle quali a lei reuelato , si consrontaua tanto pun-

tualméte con la vita che aueua tenuta quella persona; che

nonneauendo ella vmanamente cognizione alcuna , ben

si vedeua che solo da Dio l'era riuelato.

La prima anima, di cui si saccia menzione nella sua vita

che ella vedesse nel Purgatorio , su quella d vn suo fratello

a' 14.de! mese di Giugno nel 1 587. per il quale pregando

fu rapita in estasi, e le furono mostrate le pene del Purga

torio, come sopra nel Cap. 50. è narrato; alla qual'anima-.

per l'oi azioni,e suffragi della stessa Beata3surono abbreuia-

te le pene . Onde il secondo giorno dopo la prima riuela-

zione lo vidde molto alleggerito di pene; & intese come*

presto doueua essere da quelle libero.Perciòparládo seco,

disse : Felice teòfratello diletto , poichéfarai molto presto chia

mato all'eterna beatitudine ;ejc bene grandi& indicibilifono le,

tue pene , non peròfono condegne allafutura inenarrabile> & in-

comprensibile gloria^ che ti è preparata nel Cielo .
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Vede l'anima à' -una, Monaca del fio Aiunifiero g

che dopòfidici giorni di Purgatorio , <z/oU

gloriosa al Paradisi .

A' j. di Febbraio dell'anno 1 588. essendo rapita in esta

si» le fu conceduto da Dio di veder l'anima d'vna sorcIl«J

del suo Munistcro , che sedici giorni prima era passata all'ai-»

tra vita , andare gloriosa al ciclo ; & intese che per tre ca

gioni particolari era stata ritenuta per quei sedici giorni nel

le pene del Purgatorio. Primieramente perchè ne'giorni

festiui>per esser molto ingegnosa ne' lanori di mano,haueua

fatto alcune cose senza nécessita. Secondariamente perchè

come Madre antica della Religione aueu* mancato alcune

volta,per rispetti vraani, d'auuisare i Superiori di qualche.»

cosacche si sentiua inspirata,conccrnente il bene dello slato

del suo Munistcro. Finalmente per esser troppo amatrices

de' suoi parenti . Et insieme le furono riuelate tre sue virtù ,

per le quali intese esserle state abbreuiate dette pene; U_»

prima era la sollecita cura , che aueua sempre auuta di con-

seruare la purità e semplicità della suaReligione;Ia seconda

la gran carità che haueua mostrata con tutte le sorelle;!a ter

zaT'awcre sempre tirato à buon sine ciò che vedetti ò senti

ua. Vedeua dunque che quest'anima felice tutta ricca di

meritile n'andaua à godere il sommo bene in mezzo del sua

Angiolo custode , e di S. Miniato Martire , che in quell'an

no aueua tenuto per suo diuoto, conforme al costume del

Munistcro . Onde pej tal vista gioiua d'allegrezza , e si ac

cese a gran desiderio di seguitarla per andar* a godere il suo

amato sposo Giesù Christo.

*

/
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Vedeandare in Paradifi l'anima di n>rì aitra *%d+ì

naca del fito Munijïeït? % dot solo if.ore

era fîata in Purgatorio .

Estendo passato à mîglior vita a* cinque del mese di Giu-

gno del l'anno i s 89. vna Mpnaca > alla quale la beat a Ma

ria Maddalena aucua satti continui offequij di carità , nel

tempo che cra stata inferma» mentre che il íuo corpo era in

Chiesa pcr sepellirsi , íiaua la beaca Maria Maddalena all«_»

grata di Chiesa; doue íîirapita in eliasi ,e vidde Taninut.»

di quella volarsene al Paradifo . Onde prpruppe in queste_>

parole : Addiosorella , addio anima beata > voi ve ne andatc^t

inParadiJoà guisa dipura colomba , la/ciando tmtt noi quag-

già. O corne fíete gloriosa e bella \echi potrebbe raccontarc^»

la vojìra belle^ga í quanta pocoftateftat*. in quellefiamtriti* %

Ancora won èJepolio il vafiro corpo,e ïanima vêtirase nevolais

alla gloria beata. Ora contscete cbtaroquello , cBeio> effendo

voi ancora quaggiù interra,vi diceuo» cioèche nonviparreb-

be poiauer patíto co/aaUunay rispetto allagloria cbe Giesitvi

rijerbauain Paradtjo . Intese in questo mentre che vna del*

le cagioni , perché così breue era stato nel Pgrgatorio > fu

perche aueua prtito grandemente in questa vita, e spécial-

mente graueinfermità con moka pazienza; e perché aue

ua auuto in gran prezxo estima le santé indulgenze , corne

meritidi Gi es ù Christ o;e perciò quindici oie íole era stata

in Purgatorio . E mentre si daua sepokura ai corpo di dec-

ta morta,si risenrì Ja Beata dal.ratto dicendo : Nelmedeftme

tempo cbe è dato Jepoltura al corpo in terra , Vanima ecsllocata

perfempre nelCielo» wim ..'» 4., '.;.* ' :>.'

Veâe
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Vede l'anima dìn/na ^Monaca del suo Munijìero) cinti

difiamme adorare il santissimo Sagramen* ■ ":

to , e ne intende la cagiona.

Vtfaltra volta del medesimo anno i 589. mentre ella sta

ila in Coroàsar'orazione,vidde l'anima d'vna Monaca del

suo Munistero defonca, coperta d'vn'ammato di fuoco, <_»

.disotto vestita d'vna candida vestala quale staua adorando

il santissimo Sagramento con gran riuerenza.E domandan

do la Beata al Signore quello che ciò significauajintese che

quella veste bianca l'era stata conceduta da Dio, in premio

della verginità che ella aueua coseruara; l'ammanto di fuo

co che la copriua , l'era dato in pena d'alcuni suoi disetti j e

Io stare con detto ammanto auanti il santissimo Sagramen

to , l'era datoin pena dell'auere più volte in vita sua trala

sciato per negligenza la santa Comunione:& intese che per

questa negligenza doueua stare ogni giorno per vn' ora in

detto modo auanti il santissimo Sagramentcsino che aueua

purgata la pena di quel difetto,e poi volarsene al Paradiso.

E così non molto tempo dopò la vidde andare gloriosa à

gli eterni riposi. -

Vede l'anima di sta madre dopo quindici giorni di

gatorio andare al cielo e Ïanima di <vn

buon Sacerdote glorificata .

Del mese di Settembre dell'anno 1 5 9cedendo morta la

Signora Maria Buondelmonti , madre della beata Mari*-.

Maddalena, quindici giorni dopò la sua morte, mentre ella

staua in estasi, le apparue sua madre tutta cinta di gloria e

di splendore , in compagnia d'alcuni Santi suoi diuoti ; e le

diede questi tre ricordi Primo,chc cercasse il maggior gra-

L 2 dodi
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do di vmiltà , che potesse,-secondo,che susse esatta offerua-

trice deH'vbidienza i terzo, che adoperasse in ogni cosa la

prudenza, e datole questi tre salutiferi ricoftli, si tolse dalla

sua vista .

Non molto dopò in vn'altro estasi le fu da Dio mostra,

ricca di gloria nel Cielo l'anima di vn buon Sacerdote,da

lei conosciuto ; quale in questa vita s'era molto affaticato

per l'anime,e vissuto in fanti esercìzi spirituali .

Vede due unirne da lei conosciute in vita? condcmatt

Mieterne pentii .

L'anno 1564. alti 22. di Decembre vidde in eccesso di

mente l'anima di vn peccatore , che in quel punto passaua

di questa vita; e la vide condannata all'eterne pene. Intese

appresso che quell'huomo infelice, oltre che aueua tenuta

vita scelerata,era stato sentenziato da Dio all'eterne fiam

me particolarmente per non auer auuto inpregio i tesori di

santa Chiesa ; disprezzando l'indulgenze & ogni altra gra

zia, che ella comunica benignamente a* suoi fedeli .

Intorno al detto tempo vidde similmente vn'altr 'anima

cinta d'ogn'intorno di fiamme infernali, alle quali etema-

mente era condannata dalla diuina Giustina . Per la qual

vista diuenne in volto afflitta, e pallida fuor di modo,e po

co nemancò che non si venne meno; e con !agrime,e so-

Ipiri voltata à quella(quale da lei in vita fu conosciuta)!^

disse : Tusei diuentato vn tizzone dell'inferno ; prefìo Zifono

cangiati i passatempi in peneacerbe esempiterne . E riuolt*-*

al cielo disse: 0 Dio eterno ^nonpenetrano queste cose gii huo-

mini delmondo. Per le quali parole, e per il modo con che

le proferì , messe grande spauento e timore in quelle, che.»

]a viddero e sentirno ; & ella rimase così sbattuta da questa

vistacene ctiamvscita dal ratto, nontrouaua conforto ne

consolazione . £ come ella riferì per la solita vbidienza_> ,

queste visioni le furono mostrate da Dio,acciò ella e l'altre

Mona-
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Monachedclsuo Munistero s'infiammassero raaggiorrnen-

te nel zelo délia íalute deH'anime , cercando di placarda

diuinagiustizia con l'orazioni, e pénitence.

•'. '- ' ' ■ ."t

Vede moite anime relìgiosedannate per sìnoJStrmnyx dtl

voto délia Pouertàyeper altripeeeati. <;?:.* •

Vn giorno di Domenica , mentre in Coro si canrana il

Vespro } tu rapita in cstasi ; nel quale il Signorc le moftrò

gran numéro d'anime,che a guisa di fulguri Iprofondauano

nell inferno precipirosamence; e domandando al Signore^

chi fuífero queste » le fu risposto che erano persone Religio-

se>le qualiessendo viííure inMunisteri relassati nell'osler-

uanza, per non auer'osseruatoi voti promessi a Dio; epar-

ticolarmente quello délia Pouertà, rano state condannate

all'eterno íupplizio; & ancora perché si erano seruitedel-

l'abito religioso per vanitàeleggierezza}senza osseruanza

di nfodestia edecoro religioso . Onde tutta piena di corn-

passione proruppe in queste parolerO quatoJarebbe íìatome

glio cbe queste animefujserosìate alsccolo, cheesserítfattereli-

giofi , e non auer osseruato quello cbe con voto solenne hannopro-

mejjo a Dio ; poicheper talme^zo fisonfaite degne digaíligè , t

difena maggiore 1 Opouertà, ò pouertà religio/à, quantopàcefié

cono/ciuta& offeruata l Oh cbese ella fi conojcefje & osstruasse ,

non fi terrebbono le celle piene d'ornamenii, s'aborrirebbe corne

veleno il tenert danariy eJpendergli secundo tlproprto volerei

e tante altre pompe, e vanna tanto disdiceuoli al vero religioso ,

•K sbandirèbbonó da sagri chioíìri . O corne , Giesàmioyla-*

belléfga deïla pouertà relìgioja è diuuenutadiformataperlai

maledettapropriété . Q quante è quante anime religiofe abbr a-

giano nell'inferno , per non auer tenuto in pregio éf offeruata la

santa pouertà.

Altra voica medesimamente in estasi vidde gran molritu

dine di anime religiose,che nelle siamme dell'inferno arde-

uano dannare ; encercando la cagione,perche quelle tapi-

* ' ; L 3 ne



î$4 Ca£ LXVL

ne erano punite con sì atroci tormenrì ; intese ; perché nel

tempo cbc aile Religiose fi concède qualch'e ricreazione ,

àcciòviepiu rinuigorire sidiano alla diuozione, quelle in

tutto scordare di Dio , si erano immerse in qucsti passatem-

pi con moite ofsese mortaii di sua diuina Macstà; e partico-

larmentenclrrauestirsieportare vesti secolarcsche, aueui-

no preso tanto piacere,c diletto disordinato , che aueuano

meritato quell'eterne pcne . Onde ella perciò proroppc in

vn pianco amatiisimo » e piena di doglia esciamaua con_*

gran voce, e diceua : O mtsert anime religiose l Oime misent

grande y che quelche è corceduto a' KehgioA' perrictmz/mOi

abbta da effer cagione d'eterna danna^tone. % non ceísendo in

queita villa dipiangere, elagrimare dirottamente , por-

grua preci al Signore che deffe vero lume di Keligione à

quelle anime religiose, che aueuano ancora spazio di peni-

tenza .

. ... VedcVanima divna Monaeadel su* Muniïlen,tht

dopo cinque are diprtua^ione delta vifione bea-

tifica > godegli eterni beni .

Deil'anno 1 598.alla fine del mese d'Otrobre morì in det

to Munistero vna Monaca giouane di moita bontà , e per-

sezione,chiamata Suor Maria Benedetta Vettori ; al trásito

délia quale aflîstendo secondoil suo solito la beat a Maria

Maddalena, vidde vna gran molcitudine di Angioli, quali

le fâceuano corona , & aspettauano che quell'anima spiras-

se. Dipoi la marina seguen te,mentre il corpo délia defonta

erainChiesa,eche si cantaua la MeíTa perle sue cficquie,

al Sanclm, &e. la beata Madre fu rapita in t stasi ; e viddo

' quest'anima in Paradiso in tanta gloria,cbe superaua la glo

ria d ogni altra Monaca del suo Munistero ,sino a quell'ora

morrase ípiegando gli ornamenti,c gusti di quest'anima,di£

ie corne in premio délia sua ardéte carità ell'era vesti ta di

yn'aoamâto dorato>e che per auer sempre ragionato e pro •

cedute

■
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ceduto eolproflîmo con sincerità e benígnità, dalla boccs

di Giesù vsciua vn suauissimo liquore,che s'infondeua nella

sua , c lc arrecaua vnìmmensa d. lcezza; e che con gran U-

bcttà fislaualo sguardo neH'vmanità e diuinirà del Veibo.

Onde mossa la Beata dalla vista di sì diletteuole oggctro»

cominciò ad csclamarc : OColombinamacomeseibeUa^t

tome sei gioiosa ì Sò cbe nonvai ptùcolcapocbino cornefaceui

tranoi. Intese in questo mentrc, corne quest' anima non

subite spirata era andata in Paradiso,ma che per cinque ore

era stata ritenuta nel Purg a torio;ma però non aueua patito

pena alcuna di senso di quelle che v ipaciscono {'anime , ma

solo era stata sequestrata in vna parte dieffo, doue era-.

stata per detto spazio di cinque ore priua solamente del

ta visionediDio. Dipot cotemplando l'acccglienzc e le

carezze, che Giesùfaceua à quest* anima, disle: OVerb*

se tanto ri piactua quelì anima , ese tanta voglia aueui di vnir-

-la À te nelia gloria, cheperciò cesbaitolta coft'presto , per quai

eagtone sb û pot iasciatastore cinque ore priua délia tua vi/ionef

Et intese che ciòera stato per vn difetto molto fcggiero ,

causotodavn pò d'amor proprio; quaieeracheclla , quan-

do vedeua alcuna disgustata per sua causa , se ne afHiggeua

tanto, che l'asflizione la distoglieua dalla presenza di Dio »

che el'a perdono singolare aueua ottenuto daladiuin*-»

bontà . Dopò auer'intcso questo le raccomandò ii suo Mu.

nistero c se stessaje sparendo la d. Ice vista ritornò a' sensi .

Similmente vîdde in Purgati f j ranima di vna gentil-

donna Fiorentina, cbe patiuaatrocipine; & inteíè che t li

penepatiua, per auerc impedito che vna sua fïgíiuola noa

fi&ceseeMonaca. 1 -í >

i/1: .)_;..,; 1 : . í. < .' : . . ' ; • . i. / *o

- c " r.' í : '*- .'• *

Impetra da DioUfilute deïïanime di àuejhtsuronogiusti^LM

vimoal Muniíieroielevedesake,

c . • • ' .. sì " u "■ " ■ •> "

Furoco à quei tempì rnenati à giustizia vicino à detca

, 1 ... L 4 Mu-
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Munistero due, che in detto luogo aueuano commesso vn>'

omicidio à tradimento; e prima che ciò sieseguissc,peruen?

ne à notizia delia Madre Suor Maria Maddalena, la quale

fi accese grandemente nel desiderio della salute di queste

due anime;e la notte precedente,e la mat ina stessa fece ire.

quenti orazioni per loro, insieme con tutte leMooachiL*

del Munistero, e le Chiese instantemente à Dio, £ ritto?

uandosi in estasi in quell'ora che fumo giustiziati, intese,

da Dio come si erano tutti due salua ti; e che vno di loro

aueua abbracciata questa morte con tanta prontezza iiw

penitenza de' suoi peccati , & era morto con tanta contri-

zione,che subito era volato al cielo , L'altro parimente era

morto in buona disposizione,ma non quanto il primole pe

rò era andato al Purgatorio . Il che si confrontò con quello

che dissero i secolari,che si trouarono preseti alla loro mor-

te,cioè che tutti due si erano disposti à ben morire , ma vno

più che l'altro. Equesta lor buona di/posizione si attribuì

in gran parte all'orazione delie Monache, e specialmente

della beata Madre ; la quale nello stesso estasi fu sentita fare

caldissime offerte à Dio della Passione e morte di Giesù in

loro salute , , . L

.. . . i : . •;•>: ■• *■ • ».». \ '. "Vi , . : *.

Vede tra Santi del Taradifi il Beato Làifri Gm* -\

zaga della Compagnia dì Gièsù .

u A yendo sin qui,descritto per ordine de> tempi le vìfitf

jt\ ni,che ebbe la beata Maria Maddalena dello fU.t^ di

molte anime passate all'altra vita» restadi narrare quelk_»

ch'ella ebbe della gloria dei Beato Luigi Gonzaga dclU_»

Compagnia di Giesùja quale tra tutte l'altre fu beilissimaì

"esegui a' quattro. dei mese <j'Aprile Rifanno i*oo.Wel

qual giorno' essendo ella sccódo il suo solito rapita in estasi,

vidde il detto Santo gloriosg nçl cielo* soprapresa dalla vt-

' * j * r stadi



fta di sì sourano ogget ro,cominciò à parlare pausatamente»

interponendo spaziotrarvnejcraltre parole, comedçíio-

tanolèllnecintàlguisa. .*--m\

O che gloria bà Luigifigliuoh d'IgnAzJo l non mai l'barei

creduto , Je non meCaueflì mûjtrq Giesti mio . > Miparent

tu <vn certo modo chenon abbiadaejser tanta gloriain cielo»

quantane ^ggoautr Luigi. lo dicocbe Luigièvngraru*

Santo . —:— Noi abbiamo de Santi in Qbtesa ( intendeu*.*

délie Reljquie de' Santi) iqualihon credo àbbino tanta gh-

ria.n-r— Ioyorreipoterandarepertuttoilmondo^ edtre chc~*

Luigi figliuaUf d'tgnaztQ è yn gran Santo } e vorrei pôter mo-

Rrare ad ognuno lasua gloria, perché Diofujjeglortfîçaio* 7—rft

H'à tanta gleria , perché operòeon sinterno. Chipotrcbbe

mai narrare il vafore tla virtù deïïopère interne ? nqn ciè com*

paralione alcunaâall'intrinjeco alsejtrinjèco.—~ Luigiìstandè

quaggiìe in terra , senne la boceaapêrta a' rijguardi delVerba

( volie dire che questo Beato amaua i'wípirazioni interiori

che il Verbo mandaua al suo cuore » e quanto piu pcreua^

(ht ama te Dio mio,ti conosce tantogrande &înfimtamete ama-

bi!e> che gran martirio lV ilvedere di non t'amare quanta dest

in» ^ama^ivfçhenpn.sjfamato datte çreqturç, an%i offtso\f

... 1 , , , ffiffft avcora martire,daseJtfJso. Qquants» amò.m

terra l eper# o¥agode tncicle i» gran pjtntfga d'amorf*rrrrr

Saettaua il cuore dû Mtrbo , quando era-mqfta.ley ora che è in-*

tielo) quellefaette firipofano nel cuorsuo ? perché quelle comuni»

calons che meritaua congli atti d'amoree d'vntone , cbefaceua

< quali eranQ., saettc,) orafjntena'e egojt Ye&Ufc

«hç:questo Beajtq pre-gauaj çaJdamej^ p^rquglli , *fcfWtj»

terfa gii aueuano dato aiuti spiritual i . Pal che acceia, dis

se: Ancora io mi voglio ingegnare d'aiutar / 'anme^perçhése al-

tunarìandràmParadifotftegfr't flr m**>fstm*sa Luigi perebtin

tenait dtede aiut» . Etquì forni. . . . . ; , t • ;; 5 :h 1 3

.aiw..!£Ì "i *f:e»jlr «,'uvk ;.lla cbutijp :îc.»' L o'j'biv

-J..1 'r -i rfo*iî:;L'p r. jttstj- . iHzm tì zí)



I70 Cap. LXVI.

* - 'k

Vedtua esentina in spirito le cosi Untane (jjjr affitti ,

. ; come se le fofiro presenti corporalmente .

Qap. LXri.

T&igli altri fattori sopranaturali,di che Dio frdegnò di

pregiare questa sua sposa , fu che le faceuavedere e_>

sentir lecose a lei assenti per lontanissima distanxa di luo

go, come se le russerò stare presenti , & auanti gli occhi

corporali; e questo interuenne in molte occafioni.Ma par

ticolarmente^. ; •

t
i

Vede in spirito una rispofla , che la *%dadrefior Catti

rina de' 2{icci m San Vincenzo di Prato daua

ad T/nafia lettera .

Dell'anno 1 586. ritrouandosi vn giorno la beata Maria

Maddalena in ratto nella sala del nouiziato, dettò vna let

tera indirizzata alla Madre suor Caterina de'Ricci.Monaca

di gran bontà e virtù nel Munistéro di S.Vincenzo di Pra

to» oggi morta in gran concetto di santità; & essendo sta

ta scritta da vn' altra Monaca presente à quel ratto , e sigil

lata , si mandò alla detta Madre suor Caterina per il satto

re del Munistéro, àPrato, distante dalla Città di Firenze

per dieci miglia . Di lì à parecchie ore,essendo la Beata an

cora nel medesimo ratto,per le parole che disse, mostrò

di vedere che il sattore porgeuala lettera à suor Caterina;

e poco appresso tenendo gli occhi fissi , senta vedere doue

gli teneua, mostraua di vedere e leggere la risposta che

Suor Caterina le rimandai» r e si turbò alquanto in volto ,

perchè non le rispondeua conforme al suo desiderio; c così

vidde ancora quando ella porse detta risposta al fattore,

che la recasse . Indi à quattr' ore in circa tornò il sac-
S ' tore
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tore con la rispoíhjedomandato dalla Madre Priora del-

J'ora che aueua porto la le t tera,c riceuutane la riípostaStro

uornopciTappunto, che confrontaua con l'orachelaBeá

ta l'aueuavedu to; & aprendo , e leggcndo la risposta > tro-

uorno esiere in tutto , e per tutto conforme a che la Beata

aueua veduto in spirito . La quale vsciradi ratto>confermò

auer veduto quanto sopra3nel modo cbe è narrato.

Stando m Resettoria, vede in spirito cbe vna Mtnaea

del sua Munifiero in vna fiança remota

mortua improuisamcnte* j ...... ^ r; , f

::. . ; h -.)•: •. ':■ S . >-

Vna seradell'anno 1 591. in Vcnerdì, stando la beate-»

Madre con l'altre Monache in Refettorio a far colazionc-»,

, 1 molto velocesileuò damensa ; &accostatasi alla Madre»*

Priora, le diíse i Madre quell'anima tranfisce. E senza dir'al-

tro si parrì , & andò correndo in vna stanza doue staua vna

Cqnuersa inferma, chiamata Suor Mattea Focardijlaq.ua-

le aueua vna piaga in vna gamba > esi teneua in dettá stan

za separata dalj'altre infermeiper il fetore délia piaga.M«i_»

però non era stimato maie che accennaslsc vicina mortes ,

c staua 1 eua;a fu ori di lato , e Iauoraua, e si eserciraua3 se-

condo chel'infermirà lepermerteuai&ildìmedesimo era

stata scmpre leuata , & aueua Iauorato al suo solito; nciru»

tal'ora vi era alcuna di lei. Seguitorno dietro alla Beata.»

alcune Monache d'ordine délia Madre Priora ; egiunteà

quclla stanza , trouorno la detta Suor Mattea» che moriua,

alla quale la Beata raccoraando l'anima, e stettc pocoa-j

pirate. • ,■ ' * 1 , ,.'

.•.<.*( ■ ■ \

Dihutanesente due nouiiïejbe in iuogo ritirato

mormorauano delprojfîmo . ^

In quel tempo che la beata Maria Maddalena era Pcds£

joga délie «•uizic in eópagnia délia Madrejuor Vágefr;
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fta del Giocondo , se ne staua vn giorno discorrendo con la

detta Madre ; & airimprouiso,come se aucsse senti to qual-

cosa i disse ; Madre quelle due créature non farlano bcne> vo-

gîtó 'attdareàcorreggerlei e partitasi andò in vna stanza re-

mota del Munistero, doue trouò due nouizìe cheparlaua*

«o d'vn prossimo conpocacarità,eIerispose. LaMadno

Suor Vangeiista non inrese quello chev'oleffe direlaBea-

ta3 quando sì in sretta si parti da Iei : ma poi che le conses-

sorno le stesse due nouizie,come stauano biasmádo il pros-.

simo Ioro,é ctièdalla Beara érano statc trouate, e correttc .

Dalche venne in cognizione la buóna Madre > che tanto

cralj stimolo cheaueua IaBeata délia perfezione dcll'a-

nimejche arreneuano alla sua cura, cbe Dio le faceua fen

dre ogâîdlfetto che comraetteuano,acciò l'aiutasse à mag

giormente perfczionarsi.

Dassuo MunïstcUhede esente quelcbe il Padre Rtttore

del Ctllegio de' <Se/uiû- di Firenze diceua vn*

x" serava ' Padrinclsuo Collegio .

nr . í ìr.j- ,1*.

1 ìBelFàttno i6òo: rîtrooaridósi vna sera circa vn'ora di

<»otte la Ëeata in ratto,Vidd<fín^itito iPPadre Rettorédel

«Collegio tfe' Gesuíti di Pírenzè > c&estâuá parlandò spiri-

tualmentc con i Padri del fub OoIIegioje senti Ciò che egli

diceua. E chiamata à se vna nouîzia de' B'erti, che al secòk)

* «ra stata pénitente di detto;Padre, íc à\ïï&Cbepensate ebçL»

i fttcàaàtfoe/Pora HPadre Ketforti riífibse quèíìa: Deufc farei»

orazione/iVo»/* o*a%ìone ( disse la Madre ) ma íiàsuwllàn-

do con alcunisuoi Padrt délie tait co/e ( quali nominò ) ehSpi-

ritofonte>liforma tutte leparole cheproferiscf, Restòftupitala

nouizia5 nè ebbe che repliearie . II di seguente andò il dec-

to Padre Rettorc à cófessar le Monache chiamato p?r Có-

flore straordiria«o;e cònferendbgli essaqnarito>drIrri aue

«a veduto e sentito la noste précédente, con sua grands

stupo-
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stuporeconfessòche il tutto confrontaua,& eravcrojc co-

sì ne accertò anco la detta nouizia •

. ■ „••.... . ; u .-.r r. : 1 rio: T.;; f* . fti irj' •" tit. ; . . j

S*U morte divngentilbuomoTiorentinO) prima chêne »;

... venga lamttuaal Muntftero. 1 . >;•> su u.. .

Sendo ammalato il Signor Pièrfrancesco Santucci Gen

tilhuomo Fiorentino , quale aueua vna sigliuola Monaca-t

in detto Munisterojnè sapendosi cosa alcuna délia sua mor

te» ritrouandosi la beata Maria Maddalena in ratto in quel.

Tora } che egli spirò > disse como era morto, e che era laluo

per i meritidi Christo, e peiTincerceflïoncdi SanFrance-

sco,del quale eragrandemcntediuoto. Mandorono subito

IcMonache a casadi detto Signor Pierfrancesco,e trouor-

no che era spirato appunto in su quell'ora che la Beata aue

ua detto i e la sigliuola confermò che era vero,che egli era

diuotiíïìmo di San Francesco , e corne era soUto di racco-

mandarsegli ogni giorno.

Síatido inluogbi del Munijiero remotidalla Cbie/à, vede

in t/ptrito quando il PadreJpirituale staua in i r

, Cbie/a tonfejsando. .

Auuenne moite volte che que fla Beata, siâdo in estasi in

íuoghi remeti e lontani dalla Chusa > disse: lo veggo discen-

der dale de u Sangue dt Cbrtffo/cpra l'anime. II Padreflè in. j

Cbie/a con/tj/ando 3ancoriovcgito andar ariecttere qutsto fau*

gue ;&andaua a confessai fi : e mouendosi appresso dileî

quelle che sjauanonella medefima stanza seco , trouorno

esser vero,-il ifte vmanamen te la Beata non poteua auer sa-

puto.Altre volte ílando pure in ratto, vedeua in ípirito qua

do il Padre Confessore íîpartii:?dicasa,òdaaltroIuogOi

ò quando era per strada, clo die tu? ; edi quiui apoco si

sentiua giugntie al Munittero.Et vna volta in partieo!ai<_i

auendo
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auendo gran desiderio di parlare al Padre spirituale , men

tre che ella staua à mensa in atto di mettersi il boccone alla

bocca>fu rapita ia estasi con la mano e col boccone solleua-

to;evfidde in spirito che il Padre era giunto ia Chiesa. E

così estarica in quell'atto andò à parlare à detto Padre ; e

seguitandola la Madre Priora,trouò esserui il Padre,comc_»

la Beata aueua veduto. <'

«_......'.■ ■ ' ' s • • ■ ' '»S".r-'iÌt'J

»î ''Fj& dotata da Dio di'spirito di profezia , e predissi moliti

o.iis.i tose suturesquali pti ft••viddero seguire^,. Ma'

.f.v'l • Cap. LXVII. »i. ■:

; , I . • , . i ... . • " • • ; , '.lì'.'*

PErcompimento de' diuinifauori comunicati à quest'ai

nima eletta , la dotò ancora Iddio del dono della pro

fezia in modo singolare; che perciò quasi di tutte le coiti»»

per le quali si poneua à sar'oraziorie » l'era da sua DiuinlU

Maestà mostrato quello che doueua seguire. Onde auendo

le Monache) & altre persone che aueuano sua notizia, toc

cato con mano in più e diuerse occasioni,quanto sussero ve

raci e sicuri i suoi detti, ricorreuano à lei per l'orazionecon

grande auidità di sapere quello , che ella sentiua in se delle

cose raccomandateleje stauano con grand'attenzionc osser

uando le sue parole.Ma ella essendosi di ciò accorta, staua-»

molto cauta:& ancorché preuedesse & intendesse per diut-

na riuelazione i suturi successi di tali cose,non li palesaua ne

li manifestaua ; e ne rimandaua particolarmente le persone

secolari , con risposte generali e di confidenza in Dio ; ma-»

bène alle Monache,& à quelle con chi più confidaua,come

più scgrete,riuclaca bene spesso il successo di quelle cose./,

che à gli altri occultaua . Et ancorché mai in queste cose-*

restasse ingannata , tuttauia non presupponeua niente di se

flessa,nè stira àua punto questo suo spirito ; ma si reputau^-»

facile d'esser' ingánara,come ógni altra creatura; & era tan

to aliena dalla curiosità del saperecòse fu ture,.che no solo

' .'. non
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non fi poncua mai à ichfcdere à Dio che le riueJaffç tali co^ i

se, ma bcne speíïo fìi sentita ne' ratti chicdcrc instantemen-

te-à Dio,che non gliene riuelasse .; Ondcquando vedeua^,

che Dio voleua fiuelarlc qualçosa , diccua : Ritieni in te Si-

gnorejittini inte.Con tutto cÌ9 le era tanto intrinseco que-

sto í^iritcfdi Profezia > che ancornon volendo, especial-

mentene'rattiVne' quali,per ester' agiratae mossadallo spi-

rito di Dio , àl quale non poteua far resistenza , prediceua_»

e proferiua le cose future E questo succeffe in moite occa-

íìoniiÍDCcial.néte vidde moite fanciulle che doueuano mo-

nacaríi ncl suôMunísteroielo spiriro di che doueuano esser

dotate,eIariuítíjDa che doueuano farejpreuidde moite co-;

sèche doueuano succedere al dettosuo Munistero, Iequali

si sono vedute auueratei e così moke alcre3trà le quali fi so

no raccoke rinfrascritte.

:>«:• •!•:•>:»;<{ :Mv "_ >> .. .. .- ryti ' •••• s; -i •

Predice M Çà'rdinàlè de : 2MtdicÌArcìuefcòuo di Firem-

\\ ííf*» \*chè poco 'kriuerebbein t

4 : 1 ; ; ; taie fignità r Cap. LXVl I f. „• [ '■ il

T^NOuetídtì^iSignor Cardinale AJcssandro Medici Ar-

XlJ< ciiieícotm.diFiréJBÇ rannaìi 5$$<deí meíèdi«Settem-

breveniraial Muniíteio^ASantaMacia degfcAhgipli, per

far 1 tlezione délia nu o ua Pricra,eila in ratto che çbbein_.

tar tempo , intese corne Pioyoleua ,; che ella le pariasse di

alcuncvcoíe concernent» a) gouerno délia Ghicsa Fiorcnti-

n3,-e,partico!armence per il gouerno del suo Munistero.Cir-

éailqualetesbcndodettôMonf'.IDust. stato rcale informato

del Padre Confessore,inclinauaà rimuouerlojil che la Bea-

ta intendeua esser contro la volon tà di Dio,& in detrimcn-

to del suo Munistero.Sentirodai Padie Confessore e dalla

Superiora questa risoluzione , che aueuala Beata di parlare

di simili cose al Cardinale , temerno che egli non fusse per

pigliarle in buona parce > maíìpensasse che le fussero fatte

.;;,,y dire
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dire da altri,e che fi fosse per accender maggiormente eoa*

ero il Padre Confessore , massime per esser la Beata allora

gtouinetta di venri anni,& ancora in nouiziato ; onde pen-

sorno d'impedirle questa risoluzione con rinchiuderla per

queIgiorno,che il Superiore veniua 2 fare questa elezione.

Ma perchè nulla vale il consiglio degli huomini cerno il di—

Dino volerete come trie di ragno fono i nostri disegni nel co 1

spetto diuinoiruppe Iddio il diségno del Padre Confessore,

ìmperochèil giorno che il Cardinale doueua venire a far

questa elezione,che tu il di 29. di Settembre , subito chz^j

Suor Maria Maddalena iu comunicata fu, rapita in citasi: e

così : statica si fermò a pie della grata dei Capitolo rispon

dente in Chiesa,doue il Superiore doueua riceuere la voce

delle Monache per l'elezione della Superiora/c vi fu ralmc-

ce stabilita dallo Spirito sato,che se bene le Monache fece

ro ogni forza possibile per leuarla di quiui,non poterno mai

con violenza alcuna muouerla vn tarino; e stetre in tal ma

niera immobile come pietra vndici ore continue, cioè sino

all'ora che arriuò il detro Illusiiiss. Arciuescouo . Al quale

subito che fu giunto, & accostato alia grata , ella con-»

grande emfasi e vinezza di spirito maestoso cominciò a

parlarle con queste parole:Alessandro,Alessandro : E sog

giunse tutto ciò che Dio le fece dire in fauore del suo Mu-

nistero,e cochiuse con questa sentenza cauata dalla sagnt.»

Scrittura , & accomodatale in bocca dallo Spirito santo a

proposito dell'inclinazione che aueua detro Superiore ai

rimuouere il Padre Cófckore:Nolitangere Cbristos meos,&

in ancittii meis noli maHgnari\E finito il suo dire vscì di rarro,

e fi leuò di quiui.Restò il Cardinale stupito,^ ammirato di

sentirsi cosi parlare;nè seppe dire altro, se non che questa fi

gliuola aueua parlato bene in persona dello Spirite santo.

Non mancorno alcuni di quelli che erano có detto Monsi

gnore assistenti a questa elezione^ he sospettorno,che quá-

to questa giouanetta aueua detto , le fussè state suggerito

dagli huomini, e nonda Dio.Ma il prudente Supcriore,chc
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forse doueua auer sentito dentro di se l'effetto dell'accese

parole dello Spirito santo , non cedette a questo sospetto:

anzi dopo d'aùer riceuuto tutte le yoci delle Monache , e

fatta la nùoua elezione, fece chiamare a se la Beata a solo a

sòlo,e molto diligentemente l'esaminò non solo sopra qua-

to ella le auea detto,ma ancora sopra la sua vitale non restò

tanto edificato, che da lei si partì tutto riuoIto,e rimutator

e chiamata a se la nuoua Superiora, che fu la Madre Suor

Vangelista del Giocondo,le comcndò grandemente la san»

tità di questa figliuola; e le dine come in questo segreto di

scorso ella le aueua predetto, ch'ei sarebbe Papa; del che_>

domandata poi dalla stessa Superiora, confermò il medesi

mo. Quando poi riflesso Cardinale andò in Francia Lega

to de Latere di N. S. Papa Clemente Ottauo, in passando

per Firenze dal detto Munistero in vn tempo, che la Beata

era in ratto, disse queste parole: Questo Christo (che con tal

nome chiamaua i Prelati ) ha dipresente vngrande onore , <*r»

arriuerà anco al/upremo^ma porogli durerà : quando vorrà ab"

bracciate la/uàgbria3glisparirà. E questo medesimo confer

mò anco più volte fuori di ratto, e tutto si vidde auucrato

l'anno 1605. quando per la morte di Clemente Ottauo fu

egli eletto Sommo Pótesice,e chiamato Leone Vndecimoi

doue che visse nel Pontificato solo ventisei giorni. i

'■'li",1 ♦ .

Prevede alitine. Fanciulleparticolari, che doueuanê

monacarsi in detto Jùo Munistero

. Cap. LXIX.

PEr l'amore che questa Beata portaua alla sua Religio-

ne,chiedeua spesso nell'orazione il mantenimento , Se

agumento dell'osseruanza religiosaje perciò instantemente

pregaua Dio,che eleggesse per il detto Munistero animer,

che fossero dotate di quello spirito che bisognaua per tirarlo

innanzi in perfetta osseiuáza,del che cópiaciuta da S.D.M.

M le



Ï7* CaP- LXIX

Te fu più volte fatto vedere in spirito alcune fanciulle, cjje

Dio disponeuadi condurre amonacaruisi.

E specialmente l'anno i jço.ritrouandosi ella vn giorno

in estasi,disse come vedeua che la santissima Vergi nt- códu-

ceua dall'Indie vna faciulla a farsi Monaca tra loro. Le Mo

nache presenti a questo ratto , sentita talcosa si rurborno,

perche maluolontieri ammettono forestiere. Conosciute»*

dalla Beata cesi estatica, la loro turnazione, disse che non

diibitasserojperche la Vergine la códuceua lei,e che sareb

be stata amatrice della pouertà, e del disprezzo di se stessa,

e molto illuminata dalla vita religiosa . Si auuerò questa-,

profezia indi à cinque anni;quando l'anno 1595. fendo vc-

nutaà Firenze Caterina figliuola del Signor fioderigoXi-

menei Portughese , condotta da' parenti per imparentarsi

in qualche famiglia nobile della Città» ella ricusando ogni

sponsalizio terreno, elesse di farsiMonaca in detto Muniste-

ro:il che seguì incapo ad vn mele del suo arriuo à Firenze»

e fu chiamata Suor Caterina Angelica ; & il giorno del suo

vestimento,ièndo la Beata rapita in estasile predisse molte

cose interne , che le doueano succedere , nel tempo di sua

vita; le quali ella medesima ha testificato esserle succedu

te come la Beata le auea predetto..

Dell'anno 1 5 98.vna fanciulla nobile Fiorentina della fa

miglia de'Berti, per sodisfare ad vna sua zia,entrò per dieci

giorni a vedere il detto Munistero; ma però lenza volótà di

monacaruisi, sì perche non vi aueua inclinazione, & aueua

di già fermato l'animo dVsser Monaca nel Munistero di sa

ia Caterina di Firenze dell'Ordine di S.Domenico; sì anco

perche darebbe auuto delle diificoltà.In questi dieci gior

ni si sentì la fanciulla alquanto inuogliare di mutar péiìero ;

ma sapendo le difficoità,che ci auerebbe auuto, non ci det

te orecchiojma ritrouandosi vn giorno presente ad vn rat-

co, che ebbe la Beata, le dimandò, Credete voi Madre,che

io abbia ad t sle Monaca in questo Munistero? le rispose la_»

Beata : Io non la credo; ma lo so di cerio , chefarete qui da noi .
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Siche parendo impossibile alla fanciullate discorrendo dé

tto di se stessa le difficoltà; la Beata come se vedesse i suoi

pésierijle soggiunse : Gifsu maderè dellafu* rugiada ne cuo

ri -,t gli mollificherà^ voispererete ogni difficolta. Essendo

Íìoì la fanciulla vscita del Munistero, e battagliando questa

ùa vocazione} per le difficoltà che trouaua,lepareua im

passibile che hauefsea sortire; e conferendo vn giorno al

le grate con la Beata queste sue difficoltà* di nuouo l'ac

certò, che tutte fi sarebbono sopite,e che lo téneua tanto

certo,che se vn Angiolo le auessc detto in contrario,l'areb

be tenuto per vn Demonio. Si adempì la profezia della Bea

ta : sisopirno le difficoltà,* ella fi monacò in detto Muni-

stero di santa Maria degli Angioli, e fu chiamata SuorMa

ria Maddalena.

Si ritrouaua in questo tepo nel sopradetto Munistero di

santa Caterina di Firense,in serbo vna fanciulla della nobi

le famiglia de'Sommai, chiamata Francesca; la quale per

semplicità , e bontà era come vn'Angioio in carne, & era

grandemente amata, dalla sopradetta de'Berti, per essere__»

fiata molti anni insieme per educazione in detto Munistero

di santa Caterina ; e detta de' Berti per ciò la desideraua

grandeméte Monaca insieme seco in questo di santa Maria

degli Angioli, e spesso la raccomandaua all'orazioni della

Beata. Vn giorno mentre Maddalena era in ratto, le clima-

dò questa de' Berti: Madre Credete voi che Francesca Som

mai abbia ad esser Monaca da noi?risposela Beata :Gì>/» me

l'ha mostrata con iluoffro abito indosso. Altra volta pregata a

fare orazione per la medesima causa dalla detta de'Berti,c

da altre nouizie , disse, lo non dubito , che la Francesca Som-

malfarà Monaca in questo Munistero , ma lo sò di certo ,

£ quando la Beata predisse questo, non si iàpeua punto,ne

l'animo della fanciulla, nèce n'era alcuno ragionamen

to. In capo a due anni vsci Francesca del Munistero di

santa Caterina,* entrò a vedere questo di santa Maria de

gli Angioli; e non ostante che di età di tré anni sino a quel

M 2 tem-
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tempo susse stata sempre in detto Munistcro di Santa Cate

rina^ vi auesse grandissimo affetto,tuttauiaper particolare

inspirazione che ebbe, elesse di farsi Monaca in questo di

Santa Maria de gli Angioli. . . : !

*Ad una Madre ài famiglia che impediua la monaca*

zjone dìuna jùa figliuolapredice la morte in ga-

stìgo dellasua ostinazione . Cap. LXX.

(~\ Vanto dispiaccia a Dio, e giustamente,çhe le madri,

K^ì e padri di famiglia distolgano, & impediscano li lo-

io figliuoli dal consecrarsi à Dio nella santa Religione, si

può raccogliere dal seguente successo . • •

, Nell'anno 1 5 94-Vna fanciulla nobile Fiorentina,defídé-

raua grandemente d'esser Monaca in questo Munistecojnu

la madre le era contraria; nè voleua in modo alcuno con

sentire. Si raccomandaua la giouane all'orazione dèlia Bea

ta , acciò Dio disponeste il cuore della madre a condiscen

dere, e lasciarle effettuare la sua vocazione; ma rimanendo

questa gentildonna dura , e pertinace nel suo volere, disse

la Beata , che per questa sua ostinazione Dìo fra poco le^»

mandarebbe la morte , e la figliuola si sarebbe Monaca in

detto Munistero. così seguì. Morì in quell'anno mede

simo la madre della fanciulla, e la figliuola si fece Monaca

quiili.

Impetra contesue orazioni vna figliuola ad vna nobilissima-*

Signoraiepredice^ebese nonsarà confettata à Dioin ^//V

« . gione, elamadre , e lafigliuola, patiranno gran , u ,

trauagli nelsecolo:* ltuttosuccedette.

In quei tempi vna Signora Fiorentina principalissima , di

titolo, e di Stato, desideraua grandemenre hauer figliuoli,

e perciò ricorse con molta instanza all'orazioni della Beata

. Maria
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Maria Maddalena . Nè su vana la confidenza che ebbe ín_*

lei; poiche gli fu da quella impetrato il suo desiderìò . Da

ta che fu la noua alla Beata délia grauidanza di qucst^»

Signora, disse: DiteàquestaSigtioraçb'ellapartoriràvnàLJ

figliuolafemina\ va ebe^rieordi, ebe cllaèfigliuola impetra-

ta daU'oralione , e ebe però bisogna la dédithi à Dio insacrtu*

Religionctaltrimcntifaramo moki,egrandiJ/imiidisgusti,çbe

aueranno el'vnaesalira. Succesle il parto conforme all«_#

predizione j ma la madre , ò sdimenticata délie parole^

délia Beaca , ò vinta dall'amor del Mondo,non eenne con*

to di quanto Suor Maria Maddalena le aueua minaccîa-

to; e fatta la figliuola inetà nubile,la maritò ad vu nobile__»

Marchesej ilqualenon mblco dopo, scoperto ribelle dél

suo Prcncipe, fu decapitato , e confiscato il suo auere . dat

che sipuò fare la conseguenza,quali,e quanti fosseroitra-

uagli, edisgusti;chc ne succedettero & alla figliuola ÔctU

la madre.

Prédite altrigaftighi aduna fanciulla , p non ejèguiua

Vn'altra fanciulla nobile Fiorentina i conosciuta dalla^

Beata, si sentiua chiamato da Dio alto Stato délia Religio-

ne ; & anco entrò nel detto Munistero per vedere se le pia-

ceua; ma ritenuta dainteressi, c rispetti vmani, non si ri-

solucua, tanto piùche la madre maluolontieri sc n'accor-

daua. Non raancò la Beata di fare ogni opéra, acciò la fan

ciulla eieguiffe la sua vocazione »ma vedendolasempre ir«

resolura ,1e disse» cbe Dio l'aueua eletta per essere Monaca

in detto Munistero, e che se eila non eseguiua questa voca

zione, arebbepatito aelsecolo mokitrauagli;eche sc sua

madre laueffe dissuasa, & impedicafte sarebbe gaftigata da

Dio . Non temette la madre le minacce délia Beata , e ri-
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trasse la fTgliuola dalla sua vocazionf;e nella sigliuola pre-

ualse più l'amor dei secoIo,che quello di Dio,perche lasciò

îa sua vocazione , allogandosi al Mondo . Succeíse che la si

gliuola mal e aliogata > visse in mol ti trauagli miserabile > c

la madre non molto dopò su punira da Dio con vna can-

chrena, la quale con acerbi dolori la priuò di vita .

Predicead vnagrauemeute infirma laricuperazione délia sani^

tà3& altri particolari , i quaiijenosucceduti ,

:ii ■ ['•'■'.

VnaMonacadel suo Muniflcro chiamata Suor Mari^J

Vin cenzia Dati, nobile Fiorentina , giouine di poca íanità

àopo effcr vissurasei anni indetto Muniííerocon maladi-

ípoíìzione,- dell'anno 1 592. su foprapieíada sebbre, che al

§iudiziode'Medici,pendeuaneiretica, e le duròdiciotto

mesicontinui, fiche i Medici ne saceuano cattiuo giudizio,

e teneuatio il suo maie ineparabile.Onde vedendofi ella ri-

dotta in tal termine, ereía inutile perla sua Religione, íì

laccomandò inslantemente all'orazioni délia Beata Suor

Maria Maddalena , la quale caritatiuameme le promise di

taccomandarla a Dio : & vna mattina dopo che ella su co-

municata, la trouò, e le disse : Sorelia abbiàtefede >cbeGiesù

*vi vuol rendere lasanità ; efattavnpocod'orazione3fece_*

sopra di lei il segno délia Croce,e le soggiunse : Voìguari-

rete afoto a pocojn modo cheparrà cbe voi guarisckiate natu»

ralmente3cbe ditanto ho pregato G'tesù.Dipiuvt dtcoycbe viue»

reie moltianni nella Religtonesana , e potreíeseguitare tutti gli

erdini)& affaticaruinegli vffizi, corne fuite le alite.. E tutto se»

gui corne la Beata le aueua predetto ; perche in termine di

tièmesi apoeoa pocoricuperò Tintera sanità, &ancoraal

tempo che si scriue la présente, viue, e si esercita nella sua

Religioncconformc a mue Taltre.

.-, " ". • ' .?..V : ..." ,

1 ' * * ■ f ■

Prc-
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Predice che la Heginadi FrancisMariaMedici, arebbesi-

glìuolimascbipiùd'vno . Cap. LXXL

HAuedoIa Prencipessa Maria,sigIiuola del Sereniflioié

Gran Duca di Toscana Francesco,cognizione della

Beata Maria Maddalena, stimaua grandemente la sua santi

tà > e le portaua sfrigolar diuozione j e nel tempo che stette

in Firenze , personalmente la visitò ; ma specialmente nel

l'anno i óoo.dopo d'essere stata solennemente sposerà à no

me del Rè di Francia Enrico Quarto. Il giorno innanzi che

ella sì partisse di Firenze per Francia, andò a visitare questa

beata Madre perraccomandarsi alle sue orazioni, e volle*

parlar con lei a solo a solo: & in questo ragionamento, che

ebbero insieme ( secondo che la Beata riferì alle sue Mo

nache) la Regina raccomandò alla Beata tre sue petizioni

principali, e molto importanti; tra le quali la prima,degna

della nobiltà dell'animo suo , e del suo cristianissimo affet-

to,fu questa:Che il Regno temporale non russe causa di far

le perdere l'eterno; soggiungendole, che se di questo auesse

dubitato , aueria prima eletto d'essere vna pouera, che an

dasse pezzendo la limosina a vscio a vscio,che accettato d*

essere Regina ; e però pregasse , che quella grandezza,nelia

quale Dio la poneua,non le fosse occasione,per non sapere

seruirsene bene,di perdere la grazia di Diojpetizione vera

mente degna d'essere scritta a lettere d'oro» e posta come

specchio innanzi à tutti i Prencipi,e Grandi del Mondo.La

seconda , che il Rè suo sposo l' amasse . La terza,d'a uere fi

gliuoli maschi. Promise la Beata Madre di raccomandare a

Dio queste cosi giuste petizionije le domádò in contracá-

bio tre altre grazie.la prima,che ella procuraste con la Mae

ita del suo Rè , che rimettesse nel suo fiegno i Padri dell*-,

Cópagniadi Gicsu,dicendole,che quello era vno de' gran

seruizi, che ella potesse fare à Dio per bene di quel Regno.

La secondarne procurasse l'estirpazione dell'eresie, e di ri-

M 4 durre
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durre il Regno come era al tempo di S. Lodouico.La terzi

che fosse amatrice de'poueri>e le foggi ûíe,che se ciò auesse

fatto,teneua per certo,che arebbe dal Signore quanto de-

lìdcraua, e particolarmente figliuoli maschi, quali l'esortò

.adalleuargli cristianamente, e se bene alla Jlegina norv_#

disse assolutamente, che arebbe auuto figliuoli maschi, lo

disse poi alle Monache dopo che ella fu partita,e più volte

in quel primo anno disse che questa Regina arebbe auuto

figliuoli maschi più d'vnoj e quando venne la nuoua delia

nascita del primo ngliuoIo>sece dire alle Nouizie il Te De»

um,&c.in ringraziamento,* e soggiunse. Questo non basta,

bisogna chiedere il secondo, e credo che l'osteremo; e per

il desiderio che aueua che questo Regno non cadesse nelle

mani degli Eretici,porgeua a Dio caldissime preghiere,per

ottenere questi figliuoli^ particolarmente applicaua a que

sta petizione tutto il bene, che faceua nel giorno del Sa

bato.

• ! Predice iltempo della morte di moltepersene in vari

- - tempi. Cap.LXXII.

SVor Maria Grazia Gondi,Monaca dì detto Munsero,

fi trouauâ l'anno 1 5 90.Pedagoga di nouizie, e d'inte

ra sanità : quando vn giorno la B. Madre Suor Maria Mad

dalena vidde in spirito , che detta Monaca doueua fra pò-

chi giorni infermarle morirete si accostò alla Maestra del

le nouizie , e le disse : Madre MaeBra , la •vostra pedagoga

fimorràfrapochigiorni.Rt&ò la Maestra ammirata, e traua-

gliaia insieme da tal nuoua:& attendendo il successo , in

1 manco di quindici giorni si verificò la profezia ; poiché fra

pochi giorni dopo talpredizione Suor Maria Grazia s'am

: malò,& indi a sei o otto giorni morì.

j Dopo la morte di D. Agostino Campi,che per ventotto

anni era stato Confessore delMunistero, fu dal Cardina

le de' Medici Arciucscouo diFirenze, assegnato per Go-

uernafore al medesimo luogo il Signor Frácesco Benucnu
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ti,CanonicOjC Peniteziere del Duomo di Fircnze, il quale

accettò detto carico, con animo di tenere il gouerno del

Munístero, ma deputare vn Padre spirituale> chc ammini-

ftrafle i Sacramenti aile Monache. In quel tempo rirrouan-

dosi in e siasi la B. Maria Maddalena, disse , c hc questo Pa-

dre non arebbe altramente effettuato questo suo pensiero,

c chedabioglisariarimutatoilcuorc,eche da perse stes-

so arebbe amministrato i S acramenti aile Monache conti-

nuaméte,e che aueria loro dato sëpre oer conseflori straor-i

dinarij i Padri Gesuiti,e che egli sarebbe yissuto alla curaae

gouerno di detto Mnnistero la meta del tempo che viera

vissuto iJ Campi , quale elJa vedeua io Paradiso, che_j

le impetraua da Dio , & infpndeua nel cuore di esso Padrc

quell'afTetto, e desiderio délia perfeaàone di quelle anime ,

có cbe s'era affaticato lui.Si vidde il tutto auuerare. /mpe-

rochè detto Signer Francefeo confessé auer sentito accen-

dcrfi nel cuore gran desiderio d'aiurar queste anime,e per

questo, ancorchè aggrpuatoda altri carichi, si nsoluetcti*

confessare,c comunicarele Monache da sestesso, e semr

pre diede loro per straordinarij i Padri délia Cópagaia del

Giesù;edopoatier duracocon molro arTctîo moite fatiche

péril detto Munistero,ii quattoidicesimo annô di questo

suo gouerno,amminiíirato có molta bontà, e ptudenza3fìnì

igiorniíuoiinsantapaçci jiv '. Vn » ; /■ . . .;r.v«

EíTcndo roorra ncilanno 1 5 94.10 detto Munistero vn<î_»

Monacada Beata Madre nel preg; re per l'anima sua,fu ra*

pi ta inestasijconformc al suo lolito, e vidde queU'animain

Paradisoje poco appreíso,qu. si in atto di nu rauiglia disse:

O te çoknne di questo Munifiera crollano , e voltata alla Ma»

dre Suor Vangélista, che era quiui presente,dnïe,L<3 vostra.

coloma restera. Vscita la Beata del ratto , le domandò \(L»

Madre Suor Vangelista , quello che eila aueua voluto dire

in quelle parole,Le colonne c tollano,e Ja vostra rimarrà,&

clla rispose , che il Signore le aueua mostro, che le quattro

Madri discrète Munistero «che lutte ewao fiatePriorc •
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è che come colonne reggeuano col loro gouerno i! Muniste

ro,sarebbono morte fra poco tempo;e che lei,cioè essa Ma

dre Suor Vagellila del Giocondo, che pure era stata Priora

ancora lei, sarebbe soprauissuta a quelle molti anni , e così

successe . quelle quattro dopo non molto tempo morirono

dietro l'vna all'altra, e la Madre SuorVangelista è soptauis

iuta a quelle circa trenta anni.

Vna giouinctt a de' GianfìgHazzi,Monaca in detto Munì

stero , chiamata Suor Maria Caterina, essendo in tempo di

fare la iua professione , e trouandosi sana, la Beata predisse»

che ella camperc bbe poco dopo la sua prosessione;e questo

s'auuerò in capo asci mesi ,'impèròche sei mesi dopò fatta

la professione passò all'altra vita. Tré dì dopò che fu morta

detta Suor Maria Caterina, ritrouandosi la Beata in ratto,e

facendo orazione per lei,viddeche vscita dalle pene del

Purgatorio, andaua al Paradiso; e nell'istesso tempo intese,

che vn'altra noui£ia,che aueua nome Suor Maria Innòcen

zia Dati, morirebbe presto . Sta ua questa nouizia allora di

buona sanità, quando la .Beata predisse questore non molto

dopo si ammalò, & in pochi giorni morì.

Trouandosi inferma vn'altra giouine di detto Munistero>

per nome Suor Maria Benedetta Vettori, di non graue in

fermità, preuidde la Beata, che ella sarebbe aggrauata , c_>

morta di detto male,e lo disse ad vna soreUa,che SuorMaria

Benedetta aueua Monaca in detto Munistero, con questo

pasolcrCfo dirette vohse la vottrasorella morisse? alle quali pa

ròle trauagliandosi la sorella,soggiunse la Beata: Non vi tra

uagliate . ma accomodatali alla volontà di Dio. E così fu ne

cessario f che si accomodasse , perche in capo ad vn mese»

Suor Maria Benedetta finì li giorni suoi .

Predisse ad vn'altra Monaca del suo Munistero,che la mo

rìrebbe senza Sacramenti,delche spauentata la Monaca, lo

disse alla Priora , la quale le soggiunse , che però stasso

preparata. Successe il caso, che vn dì se le ruppe vna ve

na del petto»? fu soffocata in poche ore dall'abbondanza

. • del
■
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del sangue,nc potè ricc uere i Sacramenti délia Chicsa .

Mentre la Beata staua inferma dcli'vltima sua infermità,

Suor Maria MaddaInaBerti,altre volte sopranominatada

pregò che se il Signore la tiraua à se» venisle dopò tre dì per

ici , perche per asset to di carità, che le portaua , non le pa-

reuad'auere à pocer viuere dopò di Ici. Suor Lessandra

del Beccuto,che allora era infcrmiera3Monaca di beire tàf

sana,e vigoroía, senti queslc parole > e pigliandole in piac e-

uotezza>disse alia Beata.Madre di grazia contentateIa,me-

natela con esso voi in Paradis,: Allora la Beata sorridendo»

íì voltò à detta Berti» e disse : Io nonverrò per-voi,m*fì

hem per Suor Lesfandra.^ così suççessérpoiche circa vn'anno

dopo que sta predizione morì la Beata Madre, e due mesi, e

mezzo dopo la moire diki pasïòdiquefla vitaancoSuoi

Leflaqdratudetra. , : »;

Negli vltimi giorni délia vita délia Beatajsi trouaua infét

ma vna Monaca del suo Munistero , chiamata Suor Maria.

Vittoria Ridolr^giouine di buona espetjtatiua. La Madre_-r

Prion laraccomandò ali'orazione délia Beata» e le diste_^:

cheprega(Te Dio,che íe íepiaceuaJereíticuisselasanità.A

c ui riipoíe la Beata, e disse nlolutamcnte, Egli è vohntàdt

Dio, che la muota, e moriràpochigiorni dopa dime. Seguì îxeu»

poco la morte délia Beata » , e iei giorni dopò di Iei > mori

Suor Maria Vittoria. : • :nU . , >,,:■, •

Eflcndo ruccomandati allorazíoni délia Beata dueín-

sermi , vno dequalt era U Sîgnor Filippo del Caecum»

ella disse : 11 Signor Filtppo morirà> eïahro guarirà: e così

succederte j„ • ... , ' ,: .í

Predicepiù voile il tempo déliasuamortc& vna •vohaìquaìí

déliesut nouiyitsi aueuano à trouar allasua morte,

e qualìnòy ts'auuera.

Net tempo,che la Beata suorMaria Maddalena era Mae

stra dì nouizie,la pâma. vclts>come à suo Iuogo si dirà,cioè

" feue
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sette anni prima che morisse,ragionando con se nouisìe del

la sua morte,disse ad alcuncquali ella nominò. Voi» e voi

vi trouerere alla mia morte. Quelle che non fi sentirno no

minare, congetturorno auere à morire prima di lei : e perà"

vna di quelle chiamata Suor Lisabetta JSabatti,le disse:Ma-

dre Maestra , assistete alla mia roorte,& essa rispose : Iofari

viua quando Vfi morrete ma non potrò ajjìflerui. Successe^

il tutto per l'appuro come ella aueua predctto.Tutte quel

le nouizie,che come sopra ella aueua nominato, si ritrouor-

no ai suo trásico,e quelle che aueua taciute , morirne inná-

zialeije la detta Suor Lisabetta morì in tempo, che la Bea

ta staua talmente grauata della sua infermità,che non pot?

assistere alla sua morte .

Vnanno prima ch'ella morisse; per la grauczra della sua

infermità i Medici l'aueuano satta spedita , e le dauano po

chi giorni di vita , e dissero alia Madre Priora, che le facesse

6are4'olio santOvDiede la nuoua la Madre Priora alla Bea

ta di quello che dice u ano i Medici,& ella rispose: State Scu

ra Madre Priora,che io non morrò cosìprefto,perche non i venu

lo il tempo mio-jC così seguì.poiche soprauisse vn'anno.

L'anno 1 607. a' 2 5. d'Aprile morì vna Monaca in detto

Munisterojchtamata Suor Orsola Viuuoii: subito cheell<*_»

fu spirat a,alcune Monache andorno a dar la nuoua alla Bea

ta , che staua in letto grauemente malata > alle quali ella ri-

spose:Oggf ad vn me/e morrò ancora io.Vna di lóro ricordan

dosi » che in quell'anno l'Ascensione veniuaa' 24JÌ Mag

giepensando che la Beata douesse morire in detto gior

no, rispose: Io non vorrei che voi morissi in quei dì,' che sarà

l'Ascensione . Replicò la Beata: Ilgiorno deliAscensione io ci

saròì e così successe,-poiche morì il dì dopò l'Ascensione^)

cioè il dì a 5. di Maggio,che appunto terminò il mese dal dì

della morte di Suor Orsola, come ella aueua predetto .

Vede
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, ■■■■ '■ • • !

y. Vedtgliocculfi penûert,esegreti dcl cuore altrui . .., •

.r;;,r ,;,,í^îi;I«///. : . , ,

îï'lttî" -?í î r; ; t }us '-y •.<•*') w> i -il- «

MOIto proslima a sudettifauori di vederlo stato del*

le anime; passate allai tra vita, c cose asse nti,e le fu

ture, su la grazia>cbe le sece Dio,di penetrare chiaramentc

gli occulti pensieri,e segreti del cuore alcrui; ìlche per moi

ti casi occoríìspecialmente aile nouizie,e giouani, che cite

ebbeasua custodiancl tempo, che visse in detto Munistc-

ro , era così.nQto, e diuulgate tra loro , che moite Mona-

che,e speciaiméte quelle chç stettero sotto la sua custodia ,

quando le andauanoinnanzi,saceuanorcsame délia co-

scienza ; & in sua preseaza custodiuano molto bene il Ior

cuore, pern*<n vilasciare entrarpensiero , di che auessero

ad arrossire nel cosperto di questa Madreje nó séza rossore

e vergogna le stauano innanzj,quando aueuano commeíío

qualche errore,:ancorche interno, & occulcoje bene speíso

nonxiusciua vano il Ior timoré, poiche palesaua loro quel-

lo chç: più cercauano occultare. QueJlo che occorse a que*

Ile-, perad^sso jpilajÇçieremp per racçontarlp à suo Iuogp 5

doue si traitera dcglì vsizi che ella ebbe nella Religionc_, *

fluj jsolp. ft nowrannolìseguçntiçaAi, , ,,f \\ ;.•>«: ■ - y

M.vnagenùUonnatfhe più volte wnne à raecomandstrú

-i-:-; 1 »Tc7di(4p0 cafíocculti , prima difintlrla gliene ; ••«?

• ,1 ! r oì ; i ■jfilW.i e k prediee ifuccefi, infor \\ t . . . 1: t

jiífc o!-ï|jiumo^ h WWfiUrecoJt qualt - .jr . q ,oì

* ; ; n u s.: . i . segmronç, í . » ; b'.l "

:<;i; iiii.t' 1- ; i- 1. •

Tra gli aitri testimoni esaminati nel proceslb insormatiuo

pei la Beatifìcazione di questa Madre, si esaminò innanzi a

Monsignore Arciuescouo di Firenze vna Gentiidonna Mo

danesejchiamata Lisabetta Migliorini,di vita molto esera-

plare > d'età d'anni 6a, molto deuota délia Beata Mariai*
-
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Maddalena : la quale testifïcò coq suo giuratnenro, corne,

eslendo occorso* neMa Citrà di Firenze segretamcnte vn*

omicidio cra pcrsone a Ieí tnolto care>cconfìdenti,pri-

ma che il serko raorisse, efsa venue a viíìtare la B. Madre

per taecotriandarle questo caso,acciò pregaíse Dïo,chz+j

desse spazio di penltenza al paziente, e se fosse piaciutoa

Dio,impretasse da S.D. M.che il caso non si manifestasse al

Magistrature fattala chiamare,subito che laBcatafu giûta

aile grate del parlacorio } fu rapita in estafi,e prima che_>

ladettagentild nna le diceise cosa alcuna , Suor Maria

Maddalenda vèdédo in spiriro quel caso,* il Âne per il qua

Je Lisabetta era venuta a visiurla , disse qutste paroles:

Lisabetta non dubttare, cbe la Vergins sanujftma ba eopert»

con ilsuomanto queíiopeccate ;iìsanguê diGiesà Chrifto sb*

lauato, éf è perdonato. Dtloro scioè a quelli rraquali cra

seguiro il caso ) cheftieno infede, in carita\& •vmilta, cbt^

iltutto è accomodato : onde ella si parti tutta contenta,e vid-

dc che iltutto successe,come la Beataaueua dettojpoichè

il ferito ebbe spazio di penitenza,diede la pace,e morì con

t santissimi Sacramenti délia Chieía,& il caso restò talmen-

te occ ultojche non fù deserito al Magistrato>& il tutto con

pacès'accomodò. ■'<■ ■- ! >"r'J<-c- '.ioïîm: -ì

Questa medesima Gëtildóna testifîca nello stessoesame,

come essendole stato narrato in cósidenza,e raccomádato

le da alcunedeuote persone>vn caso molto brutto,e defor-

me,chesuccedeua in vnadiuota adunanza di persone spiri

tuals senza sapere, e potej penetrare da chi fusse commeí-

íô, per poterui rimediare ; ricorfe per raccomandarlo alla

Madre Suor Maria Maddalena:e fattala chiamare aile grâ

ce del Munìfler'o,subito cheelia vi fugiunta,fu slmilmente

ra pita in estasi;c prima che Lisabetta intendesse cofa alcu

na si turbò grandementes& il suo voltosi rietnpì di grande

. afflizione , e corainciò ad esciamare , che vedeua bruttez-

ze enormi,ecoseorrende,e che sentiua puzzadipeccati

jntolerabili, c che Dio arebbe scoperto il tutco,e che art-

cor
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cor leij cioè Lisabett a arcbbe veduto, chi fusse la persorwJ

che commetreua t al peccato;e che al tutto si sarebbe rime»

diato . Restò maramgliato Lisabetta di tal cosa,ammiranda

lo spiriro di Dio ,chc era in que sta sua Serua » e ne Io ringra-

ziò, checosìlemanif stauaisuoisegretii mamoltopiùsi

cons rmòinquestaammirazione,& opinionedella santità

diquesta Madre , mentre con eftetto vidde indi àpococon

gl'indizi dati dalla Beata , scoprirsiiidelinquence } erime v

diarsi ai tutto con pace,comela Beata aueuapredetto .

Quádo era controucrsia frail Duca di Ferrara,e la Chic

sa,questa medesima Gentildonna desiderola di questa pace

testifíca neil^steffo proccsso,chefcce yoto à Dioper impe-

trare questa, pacc,di visitar la Madonna di Reggio di Lom-

bardiaje cósigiiandosi di ciò cola Madre Suor Maria Mad-

dalena , el la rapita in estasi, aile grate del Munistero le disse:

Al ritorno abbtateui çuray perche il Demomo fnominandolo

sotto nome díMâìata{ca)'uelavaolfare; e Ie soggiunso^

che pigliasse seco r|m,agine di S. Giacinto suo diuoto, c,

delleRcliquie. Eseguì Lisabetta quanto la Beata Ieaueua

detto ; e quando che ella ritornando dalla visita di detu^

Vergine di Reggio, cia sa i'Alpi di Boíogna , il cauallo che-

Ja portaua,fuori del suo folitq adombratosi, senza che si vc^

desse in chejcominciò a correrdimanierajche non potette?

litenerloimastando às^dere in sella cascò airindiettOjÇ,r*^

mase col pie ndla.ftafsa,senza poterlocauare.ondeilçauaï:

locorrendo ▼clocemente la strascinò moite braceia sopra

le petre}e saflìjdi rrrodo che quelliche l'accompagnauano,

pensorno di trouarla tutta fracassata » e forse morta* ma per

grazia di Dio la trouorno senza maie alcuno , & ella subito

íermò il cauallo,e si ricordò di quello che le aueua predet-

to la Bea ta3e ringraziò Dio,& i Santi,Ie cui reliqnie ad esor

tazione délia Beata Madre aueua portato seco, per mezzo

délie quali riconobbe la sua liberazíone .

Di più testifica la iteffa, che douendosi vna volta partirc

di



 

di non ritom are più à Firenze ; andò a visitare la Beata Ma

fia Mâddalena,p^rfaïfecodeuotadipartenza: econferen-

ëole il suo pcnsiero di non ritornare più à Firenze, la Bea

ta lé disse qtfeste pàróltí: AbSmeftiht&eKì} Si rimesse Lïsa-

líettà nclla volonté' del Signore,non íàpiendò pér quai c au-

sá erauéssc a'sitornafe,e si pártì . Vh'anrio dopo fu richiá*

rriata a Firenze,per ordine délia Serenissima Madama Gran

Duchessa diToscana, dalla Signora Irena Pica Saluidri ,

sèrôllà ' de! Duca délia Mirâhdofa, perassistere a detta'Si-

ghora ih vnairrfemritâ1 d'ocehi chcpiaifiUâ. Tornò Lííàbet-

taye fitouà ohe'Ia Signora Irenfa'îfaeiià'peiríb vh'occhio af-

fattoj^e'riltfo erádiúenuto nero conie vritrarbbrje, escop«

piato, íî che'non vedeuapunto,& era senza alcu.nàfperan-

za di porerli racquistarcje dicommissionedi detta Signora

andò a raccomandarla alla Beata Suor Maria Maddalena,

la quale nípose a Lifabetfâ, cbe dicessc alla Signora Irena,

che siraccomandasse à S/Francèseoì è visitasse rimag£nîi_í

resola vista,e i suoi occhi come prima.fíiferì Lisabetra alla

Signora Irena quanto dalla Beata le m íratariiposto: e ri-

ceuutoconfede dall'vna eJ'akra ilconsìglio délia Beata»

corninciò la Signora a migliorare in queU'istesso giorno ; e

secondo che restisicaLtsabctta, inpochi giorni racquistò'

affátto il vedere come prima', nel modo che lá Beata aueua

predetto; &eseguirno quanto aueua esta commeffo loro »

riconosccndo tal grazia dali' orazionc di Iei .

 

: i

Scuopre
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Scuoprc ad <vnafanciulla la suanjocazìontalla 7{eligió-

ne ; e dalsuo *Muni(ltro uede i penperi delcmredeU

la medcfima,la quaU accettata quiuiper Monacayef-

sendo in casa del Padre,per tentatjoncstaua per depor*

re lasua uocaxione,e con lesue orazjoni la libéra dal

la tentazjone. Cap.LXXlP.

FV cosa vcramète tra tutte l'autre finora narrate mara-

uigliosain qucsto genercquello che successe ad rai

fîgliuol a del Signor Doctore Carlini Fioreatino , chiamata

al secolo Lconorarla qualc essendo del mese di Nouembre

1 59i.entrataneIMunistcro perdieci giorni, pervederefe

. le piaccua , nè auendo conferito ad alcuno i desideri, che

aueua circa la íuamonacazione;mentre la prima fera ella

si trouaua in compagniad'altre Monache,tra lequalicra

ancora Suor Maria Maddalena,íu la Beata rapita in estasi ;

e mcntpe staua così rapita» con grandissimo guslo dclla fan-

ciulla,che non aueua piu vìsto cal cosa}cominciò a fauella-'

re, e disse corne vedeua l'Angelo Custode di Leonora , il

quale aueua vna fcaia in mano,la cui sommità arriuaua sino

al Cielo ) e che cgli ceneua fospcsa» quasi nó sapendo doue

la posareje mentre ella staua così mirando quest'Angiolo $

vidde appresso a quelIo,S.Francesco,S.Domenico,c Sanc*

Angelo Carmelitano,che tra di loro difcorreuano,e quasi

gareggiauano doue il decto Angiolo auesse a pofare la fca

ia, volendolaciaseunodi loro nclla sua Religione. Ammi-

rando la Beata questo paciíìco cótrasto, teneua dalb parte

di Sant'Angelo, Protettore deila sua steligioue,desideran-

do che egli vincesse la litejc menue staua in qucsto deside-

rio,semì che Giesù comandò ail'Angiolo Custode di Léo

nora, che fermasse la fcaia ncl fuo Munistero > Onde volta-

ta alla faaciulla,Je disse» //vefìro Angieb Custode ba posato la

/cala in questo Muni(lero:la volent» di Dio èycbe voi íiate Mo-

N nac+
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mca quhe íuperarete tutte le difficoltà\che ci arête . Restò con

fortât! Leonora in sentirecosì viuaaienee , e chiaramentc

la volontà di Dio per mezzo di questa sua gran Serua,e do

ue prima staua détro di se irresoIuta,se entraua neU'Ordine

di S.Francesco> ò di S. Domenico,ò in questo del Carmi-

nçjvedendosi cosìmarauigriosamente scopertî i suoi pésie-

rijfcceiifoluzioneïcrma di monacarsi in detto Muniílcro

di Santa Maria dcgli Angioli. Dopo li dieci giorni tornò a

casa disuopadre,egli apersela sua risoluzione; alla quale

nonconsentendo nc il padrejnè i fratelii ebbe conessi. tan-

li contrasti,che vna sera del Gennaio seguençe si era arresa;

c per pacificare i suoi , si risoluctte d'andar a dire a suo pa-

dre>chcfacésse,ciòche dilei voIeua,chè sitimetretia nelía

sua volótà.Ma métré co tal péíìeto voile vscirc di c amera «

íì senti ributcare in dietro senza vedertdachi si rimise la

seconda. yoita per vscire, e su similmente ributtata;e così se

gui sino ailarerza volta,onde rauuistasi del suo errore,riror

nò in se,e conoscendo non eíser volontà dì Dioicbe clla íi

rimettesseal volcrcde' parenti,riuòcòqnesta risoluzione .

Questa- medesirna sera,e nella medesirna ora, chesu circa

vn'ora di noue, la Madre Suor Maria Maddalena si ritrotia-

uain estasi,e fusentita da quelle, cheerano quiui presenti,

dire : Quella colomba vurfejcappare* denia Stgtiore:fipcr trè

volte replicò interpostamente queste ítesle parole , Tienla

Sígnore.\ scita che ella su di ratto,fù domandata dalle soli-

te Madri3qnello ebeella^aueuavedutoje ciòcheaueua vo.

luto inserire nelle parole, che aueuadetto;& ella riseri co

rne vedeua questa sanciullasotto forma di colomba, che íia

tta perlasciare la sua vocazioneimache Dioraueuaaiuta-

ta,enonsarebbe succeduto. Mandornole Monacheii dì

seguente perla fane iulla, per sapere ciò che l'era succedu

to la sera:& ella venuta aile grate del Munistero,riferì esser-

Ieíuceeduto qnan to sopra è derto>& esse all'ora sc oprirno

quanto la Beata aueua veduto dilei.Gndeconsermat^-»

maggiormentt nella sua vocazione tirò la volontà del pa-

«•*«■« , die
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<lrc>e dc'sratelli a condescenderie, e si fece Monacain det-

toMunictero.

\, . Délia gran purità delfuâ cuorej candides délia sua

1 eosemja . Cap. LXXK- . > • .í . " r

DOpo d'auer narrato quefli priuilegi diuini,cómunica-

ti a q uest'anima sata,torna moJto a proposito mostra

re la purità, e candidezza del íuo cuorejpoichè sicurissima-

xnencesipuò affermare,chediquestcdiuinereueIazioninâ

poteua eíïer espace se non vn mondissimo cuore;nè areb.

bono potuco penetrare secreti tanti'alci, suturée lontani suc

cessi,e molto meno l'interno altrui, se nongli occhi dVna

mente purissima,e candidissima, quale ert la sua, come dal

le sue opere,e parok molto bene si comprese. Conferendo

ella vna vol ta ad vn altraMonaca la tenerezza d'afíetto, &

il gusiojcon che eslendo saciulletta abbracciauajc stringe-

uaipiccoli sigliuoletti de'suoi Contadini , a'quali in villa

insegnaua pirneipij délia Fede Cristíana; questa quasi bur-

lando, epersentire che risposta le dauala B.ata,Ie disse:

Potrebbc Madre essere stato difetro in prédere tanto gusto

in taie azzione:aI che labuona Madre,piena di santo timoré

di non ci auere offeso Diclapregò che le diceíse il disetto

che ella poteua auerc in ciòcommeíío le replicò ia Mona-

ca.-secondo l'intëzione,che in far ciò auesti.Ec ella có grád*

vmiltàrispose.Non peraltrosine mi compìaceuo in quei

paruolini,se non perla rappresentazione che m'appoi taua-

no di Giesù in taie età,-& anco per ia purità & innocenta,

che in quelli si ritrou a. Simile all'innoc enza e purità di que-

sti appariua aile Monachela purità & innócenza diSuor

Maria Maddalenajimperochenclia sua conuersazione era

come vn seplice fanciullino,senza roalizia5ma cô schiettez

za,e sincerità di cuore,accompagnata bene con prudenza,

e grauta.da quale la rédcuaamabile,& iníìemenspetteuo-

le.Il suo operare era senza interesse}ò attacco alcuno ferre-

N a no,
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no,ma solo indrizzato alla gloria di Dio,& alla virtù . On

de fu sentita taluelra dire queste parole: Se io pensaffì con-,

vna sola parola , che io dicessi per altrofine ebeper amor di Dio

( benehe non cifossesua offe/a ) di poter diuentare un'ardente

Serafino non la direi giamai.O gran sentimento di purità i

E se accadeuata!uolta,che auesse cominciato qualche ope

razióne per sine vmano,subito ehe se n'aecorgeua la lascia

va imperfetta, ne già mai Fallerebbe compita, se prima no a

l'aueife ridotta a quel puro fìne,chc s'era proposto.Era rans

to auuezza ad operare cgni cosa puraméte,che taluoltafi

marauigliaua,chc qu lsiuog]iagesto,motiuo,ò alzar d'oc-

chio di quell'anime che si cosi erano a Dio,non sia del tut

to indrizzato all'alta purità diuina. Seppe così bene custet-

dire la purità del Tuo cuore, che mai in tutto il tempo di sua

vita s'affezionò , (cela che parrà forse incredibile a chi l'or

de) a cosa alcuna ere ara, se non in Dio -e qflo no solo si po

tè molto bene cognetturare da chi la cóuersò ccuinuamê-

ie,che pure lo testificano molte; ma essa medesima ridotta

all'estremo della sua vita,ragionando domesticamente con

le sorclIe} disse 3 che sebeneaueua portato tanto grande^»

amore alle creature,l'aueua solo amate,per sine del precet

todi dilezzione,Iasciatoc i da Giesù,e perche tanto l'aueua

amate lui,ma che fuori di detto amore,non aueua mai auuw

to minimo attacco di creatura alcuna. Altra \ olra disse pur

nell'istessa vltiuaa infermità > con gran sentimento di grati

tudine a Dio, che non si ricordauà che il suo cuore auesse

mai preso gusto e diletto^ancorcheper breue spaziose no

in Z>io,e soggiunse,che essendo già vicina all'vìnmo- suo fi

ne non ritrouaua cosa in sc,che le apportasse maggior quie

te e conserto di questo. Dai che si può sicuramente,nó solo

cognetturare, ma con fondamento stabile argomentare e

tener per cer teche questa Anima beata cóseruassc sino alla

-morte la c àcidissima veste dell'innocenza battismak ; anzi

se fi cósideiano le sue parole,pare che si possa passare più

•Ure,e dire che la sua purità tolse più Angelica che vmana
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poiché a quelli solo è conceduto per natura quello che a

questa è stato conceduto per grazia di non pigliarmai g««

fto,e diletto,ancorche per breue spazio,in altro che in DÌO.

Uche in creatura mortale è tanto mirabile, che all'intelletti

vmano con qualche ragione può parere incredibile;ma pe

rò non è incredibile à quelle che continuamente là conuèr-

somo,e viddero per esperienza la continua attuazione del

la sua mente in Dio.Per questa gran purità di cuore scorge

va ogni minima macchia, eneo d'impetsczioncche fosse

nell'anima sna,e ne teneua conto minutiflìmo,-onde si vmi-

liaua,e rendeua in colpa di cose tali, che l'altre non vi sape

vano scorgere difetto alcuno j e icstauano ammirate in_»

vedere che ella in mezzo a gli atti di perfezzione,nc' quali

continuamente s*escrcitaua,trouaiTc da inco!parsi,& accu

sarsi . Uche saceua con tanto lume di purità, che ristesse sue

azioni virinosele saceua con la sua vmiliaztone apparire

disetti.ma se b>cnc eracosì delicata,* esquisita di coscien-

za,non però era scrupolosa; anzi per il lume che aueua,coii

molta facilità quictaua le coscienze scrupolose di quello

Monacacene a lei ricorreuano.

Esame di coscienza , chefece à Dio in f» ratto: dal quale

fi raccoglie lasuagran purità di cuore .

Cap. LXXVL

< ■ ■ í -

LA sera de' 6. d'Aprile del iì9 2. postasi ginocchioni

in terra per far .l'esame di quel giorno,fu rapita in

estasi , nel quale cominciò à recitare il Salmo Domine quii

multiplieatisunt^et dopo queho d si il Salmo Qui habi

tat, il quale finito che hebbe,cominciò à parlare con Giesik

in questa guisa . O Giesà mio, qualfu ilprime penderò , cheh

ebbi in questo dì i mene dolgoydbe nonfu dt tejna ebbipaura che

non fo£e fora tarda per chiamare le tue /post à lodare te , nèftt

d'offerirmi ite , nedt onorarti. Doso Gtesii mio me n'andai in,j

N $ Coro
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Coro per offerirmiti , ma nonrime£i in tutto e per tutto neU

la volontà tua . O btniguijjimo Die, e cbe mifericordiapotrì.

ioriceutr date,percbe nqnmi rilajsai tutta in tei Fammi mi-

sericordia Signer mie, > bencbe «í* Hh mwfr %twbèpjuprgf

íìo meriterei mille, Inserni ., Dopo quando h andai aile tuelodi

mi prest piu pena di quelle ckeio •uedfua çbe mancauano in~»

qualche eosadi sarle acrimonie y & imclina^ioni débite , cbe^,

nan mi pre/i cura d'onorarte, e d'offerirti le lodi mie in ynionc

di quelle de'Beatifpiriti. Tipojsobcnckitdtre misericordia , ò

grande Dip » poichè in quello cbe çppattyene, a te , che è la tua

lode,hò commesso tante imperfe^oni . Pot quando, venni a ricer

itère ihorpo , efangue tm^be doueuo ventre ton tutto ïaffetto

tbe era pòfsihile\mi dolgq che non ebbi inttnzionedtfarioin-»

memoria délia tua fajjìone ,come bafaetfo ;:nè, manco pensai

di vnire la miaanima conte , ma penfaiceweiopjotcuasare^

a quietar il mtQCuorc.V djfiben. prima la\ parola dtutna. mtu»

pu penjai se era vero^cbemisoffimo^comt tucisaceui dire^

jl) tuo Cristo i cbe non pensai alfamore, che mi portant . Perì

Signor mio non ti pojso chiedere altro che mj/ericordta . Quai*

io andai a riceucreilsanguetuonelsaeramento, delta Pentten-

no le prime parole , cbe io proscris ?sumo di riprenfione . (di-

ce questojperchc essendo pedagoga , sera accuíàta d'auer

ripreso vna nouizia)£* ilmio dire poco man/ueto,edolce, su

tau/k che ilcuor di quella s'inquietòi e quel cbesu peggiofnati-

eai di earità > poiehè quando •vtddi,chetlsuo cuore era inquiéta ,

noncercai di quietarlo , accio per quelio (i vntffe con te . Ecco

Signor mio quelcbe cauo di tanta unione^e del lume chemi dai >

'bf selo dessi advn ultra cre*tura,tencsarcbbc piùgrata : éf

io\ misera & instlice non ne cauo srutto alcuno , poiebè manco

di earità vetjo le/pose tue. Perdonami per la tua Pasione •

toi quando andata parìare aquella creatura ( dice questo»

 



perche andò afauellare aile grâce ad vna suazìa ,e su rapi-

tà quiui in c&aG)midolgo cbesecivriagrandé ipoèriffa ysacen*

demi tenere quella cheìo nonsono : se benejeei eenno aile tu&

créature , nonméritai che elle miHtendejsero ( vuolè inferîr^

che aueua dato commiifionc aile Monachc, che quando Ic

vedeuano che ella staua per rimanereeítatica alJe grato >

la Ieuasl'ero di quiui , âcciò non fosse veduta, e di ciò aueua.

dato cenno ) poiebe moftrai dt tenere sanimamia vnitacon-»

te; e pure tufat quantir volte misono suagatadate: mostrai

fesser vera reUgiosate pure tusai quella ebe iosoho .77 diman-

domisericordia Diàmty di queïìa grande ipòcfijSk i&ìiójserijc*

iltuo sangue versatoperme'con tanto amoré , Semimandt nèU

ftnjernoò Signormioycome merito}giustamente mi potraiman-

dare sotto dt Giuda , potcbet'ho tantooffesò. Andaipoià dare il

ketej/arh iìòo al iorpomiò , ma ebein/enzione ebb'io d'onorar

te ? poiebe non mïticòrdai sojftrirti tariti , etanti pouerelli,

cbeforse èrànòstàti molìo tempoa biiffar le pòrte per trouart^t

vnhoccondt pane , eforse nouera íiaio loro dato ; &'£m\j

misera miserâbileíìscnyadkUniï mìàfàtiea j e quel cbe ìpeg-

giosenTa alcuno mio merìto , è (lato proueduto dalla Religions

ïjuèlloy di ché doueuofistentare ileorpomio , *nonsolo tifeci

attesta offesa , ma anco queiïaltra, cheseci dire tante parole*

a quella tuaspósa; e puresapeuo3cbein talluogo nouera lecito

farlarèi Ecco Siguor mio , che in tuite le mie operazioni troué

xbe ho offeso te . Corne dunque potrò comparire auanU ate>a^»

tbiederti dont, e grarte, & araccomandarii le tue créature^ %

poiebe t'ho tanto offejo , che non merito misacci misericordia-,t

Ma queïïamore, che tintasse a venire in terra , espargère ii

tuo Janguéì fia quellocheti muouaàsar mìserieòrdia ait'ani

ma mta. Dopo quauâo non andaià fodaftì interne eon salira

sposetucyfit sok percolpa mia : perche quando qaelfanima mê

disse 1 che io nonandajjî , subito accmsentt dt non andare . 0

Giesùmioselam'auejsericbiesto di quakbe carità , non tant»

presto arei delto di à . 0 Simormio9 corne possiosperart^

d'auer a ventre doue semp¥è t ho a hdare inâeme congli Jptri-

-U N a. iibta*
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tibeati f pokbè bomonacato dilodarti in/ìemecnn lesposrtuel

Tfosfetifco il tuo fatigue , acciocbe mediante qutlío mifacct mi-

Jèricordia . Et in quell opéra cheio seci , cbe intenzione ebbi

esonorarti ò Signormto f poichepiù&i<íUlû del tempo cbe tu do <

nando mi togli , cbe non mi doit di quello cbe loaueuo ma .cata

d'ojfinre ïanima aU^sM^n dir$ del teinpo quandail í>i-

jnorei;UtqrvcMaa|í):9^t^:da',j(cp(î.) Feeibencenno ditenert

il âlenzio aile tut verginelle , ma non considérai quart era più

obìigata a tenerel anima mia vnita con te . Pot quando ebbi ad

inuocare lo Spirito/auto , çro con la mente st lontano da te, cbe^»

non mi veniua in memoria il modo .cbe io aueuo à tenere ; d tat

cbe quelle cbesonoJiate manco tempp.alia fyligianef ebberopiu

prudenza di me . Ecco ò (aiesù mio , cbe in tutte Coperazioni ba

mancato : corne dunque potrò compirire auanti alla tua bontà

auendutitanto offesoì . Di nuouo tofsçriscQ il tuosangue , cbesolo

mediante quello Jperoperdono . E quanto mancai ò Dio quan

do ebbi à sar quell'ultra opéra, pernon durare vn po d faticet-*

â mouerc i passif mancai dico, di quello cbe ero obìigata difa**

ff; ricbteSaltri^chemtfacefserolacarità ; érintanto mancai

Hfaria ailanima mia . Ebbi più cura di non maffaticare >vru»

foco , cbe non ebbi cbe tu t't aÛontanaffida me* In tutte k «w'e_»

opère trouo difctti ò Dio mio. Ma tunon guardando à tante

ossese y per tuasola bonià di nuouo mitirafiià te , doue mi dai

tanto lume, cbe se lo desst advnaltra anima -, nesarebbe più

jr¥tto> cbe non nefe 10 miserabile , Andaipoiàdar rtíioro col

tibo al mio corpo y e non mi ricordai di tanti pouerellt, cbe non-»

hanno di cbecibarfi& à me ò Signor mio baiproueduto tostlar-

gamente . Di nuouo ti offerifco il tuosangue per tante offefe

cbetbo fatte . OhimeSignor mio , cbe /ïamo aile ténèbre , & io

nonho satto opéra akunasenza ojfcsatua, cbe àeao dunquefo

re ì O Dio mio seto fbo-tanto offesoin quefio giorno , non vo-

gfiogiàfarti CvUimaoffesa, cbesarebbedi nonmiconfidare iil^

te, e nella tua> miserisordia , Sò ben Signorejbe non merito per

dono; ma il sangne cbe bai sparso per me ,mifarâsperare itL-»

tecbetumidbidptríbnaf*, Fau© questç dame>per ícm
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pre in ratio , si ritirò in vn luogo segreto del Munistero,do-

ue con vna atroce disciplina macerò le sue carni in peni

tenza di questi suoi leggerissimi diietti . Cosi discutei!*.»

quest'anima pura la lua candida coscienza,e cosi la purga-

ua da ogni minimo impolueramenro :a confusione di quel

l'anime, che beuono l'iniquità come l'acqua , nè sentono il

peso de' grauissimi peccati > nè veggono la lordura de feti

de macchie della loro coscienza. Nè punto meno deuo-

no arrossire a questo esempio quelle persone, che facendo

professione di vita spirituale e religiosa , quasi vn niente sti-

mano le colpe veniali, e che così negligentemente esami- .

nano la loro coscienza.

Oltre di questo quanto ella stimaste ogni Ieggier co!p<st_»,

n'àbaiamo nella sua vita vn'alrro esempic:& è,che viuendo

ella con continuo timore dell'offesa di Dio, e parendolo

perciò in ogni sua operazione d'offendere la Diuina Mae-

stàimentre ella vna volta staua in questo pensiero, fusopra

presa da diuozione straordinaria;onde per tenerezza cadde

in terra auanti vna diuota Imagine > e stette rapita in estait

per lo spazio di due ore,nel quale Nostro Signore fece ve

derle tutte le sue colpe,& i difetti) che in vita sua aueua co

mesi ; & ancorché fossero colpe molto ieggieri,Ie piangeua

dirottamente, ediceuaneH'islessoratto,- Volentieri andrei

mll ìnjernoyjeiopotejfisar di meno di non sautr mai offeso Dio

mio i perche come quella che aueua vn'anima così paia ±

ogni piccola macchia le pareva molto brutta, e per l'amore

che portaua a Dio,ogni sua piccola offesa le pareuagráde,

e mcriteuole dell'Inferno. , . ^.v . «v. - .■»

^ Delgrande amore, che ella portaua a quella purità dì

cuore y e deliodio che aueua al peccato •

Cap. LXXVII.

On poca testimonianza di questa sua gran purità di

cuore;(oltre allekcosc predette^ ne sa l'agore, che*»

ella
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clla sempre mai nelle sue parole , & azioni mostrò a quefla

purità. Osseruornole Monache,chequando perqualchc,

occorrenza la Beaca Maria Maddalena andaua alie gratcse

íi abbatteua à vedere fanciullini in parlatorio , íermaua so-

pra quelli il suo íguardo,e con gran contento gli rimiraua,e

volontieri parlaua con loro3e (ospirando diceua : Quelli non

bamo mai ojfeso Dio;e con queste simili parole mostraua grâ

desiderio, che si manteneslero in quella purità , 8c innocen-

za,ch'airora si crouauano.Quádo giugneua nelia conuersa-

zione délie soreIIe,doue si ragionaffero di questa purirà del-

ranima,tutta si rallegraua^c diceua:/» questo luogo íiarò vo-

ìentieri , perche fitratta délia purità.EUa ne parlaua con gran-

diífimo gusto , e con viue parole procurauainfiammareil

cuoredel'e sorelle all'acquisto di quella. *

In vn estasi che ell'ebbe sopra il misterio deU'Incarnazîo-

ne,mostrò il gran concetto, e stima che ella aueua di questa

purita,con queste parole ; Lapurità è vna cosa tantegrande,

& mcomparabtle , che la creatura non è eapace Jnèlapuò inten*

dere . Etesclamando soggiunse: 0 purità ÌTjenarrabile,quan*

to bisogna ejjer mondo, epuro apoterti rìceuere \ 0 Verbo corne

rimiri gli ejsetti, ideddery, é'ipropofíti noftri auanti ebe^

fívnifcono a quellospiritodipurità l Credono poi queïìi monda

nt e sensuali , cm le loro immonde sensudità, emmlifie drrï»

tiare à quefto spirito diuino , e purìjjimo. Sono in maggior erra*

te > che non era il Demonio quanào iïvol/èfar vguate à Dio .

Altre volte diceua.-Opurità qUanto gran marautglie ci dtscuo-

prineltaltravita, deltutto occulte aile créature, ma non già <u*

quelle che Û cercano . Peroche fi vedranno persohe di grande

esempio ejserestate al Mondo , inseriori a moite , chesolo à no-

tninarle eccitano altrui d ri/o ; ma perchefurno rieche diqucHo

PreTiofiJJîmo tesoro > e quello dieffopouere , il Signore aggran»

dirà queste,e quelle auuilirà . Spesso ancora diceua : Apeso di

purità, òsorelle mie, ci vuolpremiare Dio neltaltra vita . Sen-

tiuagrandolore in vedere questa purità poco stimata >anzi

calptstrata , & auuilita; onde taluolta » estatica esciamaua:

U i 0 pu*
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0purità j ò purità poco conosciuta , epoco desiderata I è mioJp»-

fâyòmhjpo/cjora cbeJet ntlívmanità tua nelCiclo, re/identt^

alla délira del Padre ettrnotcor mundum crea in me Deux.

Alcune volte trouandosi con le sorelle , diceua ;Simancm

^operare conpuma. Diœandandolc vna volta vna sorellâ ,

corne auerebbe potuto fare acquitta di questa virtù,riípo-

se : Se in ognt cosa cercberete di non ejeguire lavoflra volantà3

eleggendo più tosto ilpatire^che ilgodèrent troueretealfine auc-

re opérât0 puramentc;perche net vero non ci vanno interejjìpro*

pris, perd la strada diefso patire c /ícura, e molto cara asuaDU

uina Maeíii . Finalmente era tanto inuaghita , & assetata

di questa purità» che soleua dire,che fi contentaua dalla-»

parte íua auere î minimi gradi di tutte le virtùjtna délia pu

rità di mente,e di corpo bramaua,d'auerne in colmo quáta

ne può riceuere vrnana creatura.

Tanta quanto era grande la purità delsuo cuore, altrer»

to era l'odioe raborrimento , cheaueuadel peccatc.'efô

olTeruat< , che al íulo sentir nominare il peccato mortalejsi

vedeua tuttatrauagiiare,&agran penasiporeua contcne-

rc di non eíclamar t ótro di quello con parole di viuo xelo í

talmeme apprédeua la deformità del peccato mortale, e la

sua grat)ez&a,che non le parcua possibileche sipotesse troJ-

uare vnCristiano tanto empio, che condeliberato volerc

cffendt íse Dio. E quindici giorni auanti che partisse di que

fta vita>disse queste parole: Mipartodai Mondo con quefia-»

/tla incapacìtà di non saper intendere in quai modo possa con*

sentirez atlìberar/t la creatura a commettere colpa mortale conh

tro al Creatore. Parlaua dc'vizijëde'peccaticon grandtf-

testazione,e si accendeua contro di essi con grand'impeto,

taie che arebbe volutopotfr distruggerc ogni peceato dal

Mondoje non potendo si doJcua,e lamentaua continuamc

te di tante effesc farte a Dio3& amaramente lepiangcua,c

sospiraua: a confufione di quelii che ie commettono, e ma

penlano a piangerle.
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*

Quantofojptgrande l'vnione dellasua menteton Die»

Cap, [LXXVIII.

P Atra forse à chi legge,che troppo a dentro fi voglia pe-

netrare,mentre si piglia a descriuer cosa tanto intima,

quanr'è l'vnione della mente con Dio.Tuttauia questa fica

ia difficoltà rende più mirabile l'istessa cosa che si trarr*-»:

poiché futaie e tanta l'vnione delia mente di quest'anima

con DÌO) ehe si fece palese,e nota in modo a chi la conuer-

$ò,c he si tocca con mano>e si può esprimere,& è stata atte

stata , come cosa chiarissima , che con i propri) occhi si ve

deste. Se nó tediaste il replicare,sarebbe molto a proposito

l'inserir qui , quello che sopra è detto degli estasi quasi in-

numerabili,che quest'anima contemplatiua ebbe in tutto il

Corso di sua vita; i quali non solo per se stessi, ma il modo, e

l'occasione,con the gli aueua manifestato questa gtande__#

vnione,& affiffamento della suamente in Dio/poiche non

iolo era rapita in estasi, mét re di proposito si poneua all'ora

tione,ò che si comunic aua,ò faceua altro esercizio spiritua

le ; ma taluolta in ogni azione , ancorché faticosa,e distrat-

tiua , in ogni pensiero buono,in ogni parola diuota,che di-

ceua, ò sentiua; in coro, ò in refettorio} in cucinalo in cel

la; in sala,ò nell'orto; e finalmente in ogni tempo,& in ogni

luogo, doue lo spirito di Dio l'afferraua,quiuirestaua rapi

ta senza distinzione d'opera, diluogo,ò di tempo,& ancora

taluolta mentre si cibaua, come iòpra più diffusamente c

detto . Estendo dunque tale , e tanta la frequenza di questi

estasi , che in essi consumò gran parte del tempo della sua

vita in Religione,& estendo tanta lafacilità,con cui restana

alienata, da' sensi , e rapita in Dio ; si può con gran fonda

mento di verità anco affermare, che non solo ella teneste la

sua mente in Dio per quel tempo , che ella staua cosi estati

ca , ma anco l'altro tempo. Imperoche è regola comune,5c

ordinaria) che non si può da vn'estremo arriuare all'altro »

» senza
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senza passare per i mezzine però non si può da' vna disi razio

ne , e vanità dì pensieri» ai riuare ad vn tratto ad vna estati

ca contemplazione;ma bisogna prima auer leuato la distra

ziorie,e poi accomodato la mente al pensiero buonore che

prima l'intelletto lo discorrale col discorso muoua l'affet

to, quale a poco a poco si vada internando in Dio sin che

arriui ad internarsi talméte,che seco ne tiri tutte le potéze

dell'anima. Onde se la Beata Maria Maddalena co tata fa

cilità era rapita in Dio in ogni luogo , in ogni tempo , & in

ogni occasione di vederc,d'vdire;ò di parlare,nó si può ne

gare che la sua mente non suflesépre vota d'ogni pensiero

vano e terreno j e che il suo intelletto , e la stia mente stesse

sempre talmente occupata in Dio,che ogni poco d'affetto9

di spirito,che più dell'ordinario s'aumétafle nel suo cuore

la facesse rimaner così alienata da'sensire si può dire in vna

parola,che ella staua talmente con la mente in Dìo» che era

sempre in prossima disposinone all'estasi.Il che oltre a que

sta ragione, le sii più volte in ratto,promesso da Nostro Si*

gnore,dicendo!e che ella arebbe auuto la medesima vnio- •

ne di méte con lui quando era nel suo naturale,che quldo

latirauainestasi,e che solo le sarebbe mancata quell'appa-

réza esteriore. L'attestano ancorale sue Monache, le quali

osseruando come ammirate il suo straordinario modo d'o

perare , vedeuano che le suo opere esteriori, le faceua cori

tale astrazione di mente, che come dicono, parcua che ili

quelle non operasse se nò il cor po, e 1 anima fusse più doue

ella amaua,che doue ella animaua.-e lei stessa vedendo che

le Monache faceoano più stima di quello che ella dieeUà

quádo era in quelle astrazioni,che quando era nel suo natu

rale,diceualoro rStimate nel medesimo modo quello che'

vi dico fuori deiTastrazioni,perche Dio mi dà il medesimo

lume & vnione. Fecero ancora alrre esperiéze di questa sua

astrazione di mente in Dio. Imperoche la Madre Priora,&

anco quado era nouiziajò giouaneale Maestre,òaltre,spes-

(ù l'interrogauano all'i mprouiso, che cosa ella pensaste j ò

' » , ' quel

>
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quel che interiormente elloperaste: & ella con prontezza ,

íenzaauerbisogno di pensarcaquelloche aueííe arispóde

re,subito,e con semplicità rispondeua quel che penía ua, &

operaua nel íuo cuore; e scmpre la trouauano occupata in

Dio :cioè quando la trouauano chestaua offerendo le sue

opère agloriadi Dio»vnédole cô quelle che il Verbo vma

nato aucuafatco in terra,* quando pensaua aU'amore che-»

Dio ha porcato alla creatura vmanajquando staua godendo

délie diuine perfezionhe quando délia comunicazione che

Dio fadi se,e de'suoi attributi aile créature; quando pensa

ua aile táte offese farce aX)io da'peccarori,- quádo offcriua

il sangue di Gfcsùperquelli.quando staua in atti di deside

jrij d'affatiearsi per l'anime,ò di patire perla gloriadi Dio,

e quádo in quakhe misterio délia Passione di Giesù, e simi

ii alrriquafi insiniii pésieri.Nè qualsiupgUacsescizio ester*

co gliele impediua yonde leistessa ebbea dire vna voira

faucLâdo cófídctemente có vna sua nouizia , queste paro-

le,: Ilmedefimo rtíè hffermi detto, andatzall orazione in co-

royche a qual/ìuoglta opéra manual'e , e non cis», diffèrent»

alcuna; anzise vi diceffi , chetaluolta trouo piu Dio m quedo ,

cbe nelÌora%ione) crederei dirui il vero. L'abitobuono che_>

ella aueua facto ín tenere lamente a Dio,era arriuato a ta

ie, che etiam dorraendo, ò íognandosi sentiua vscire dalla

sua bocca parole di vica;e questo fù più volte osseruato dal

Ienouizienel tépoche eraloro Maestra,le qualiancoradi

mezza nocte si leuauano a sentire parlare di Dio , così dor

mendo. Osseruerno dipiùle Monachcchejrtentreejlafî

cibauáintefectorio,in quelle spazio di tépojche conforme

all'vso di dettoMunisterosì fa vn pocodi pausa alla lezio-

nedi stiésa>ellafaceua alcune azzioni diuote,che dauano b

roindiziojchcin quel tëpo ella aueiíe quakhe diuotopen-

íìero. Vedcuano che alla prima pausa ella ceneua le maní

giuntc insieme;alla seconda pausa le ceneua distami l'vna

dairaltra,posà<e /opra la sommirà délia mésajalla cerza pau

sale teneuain cioce.Onde le donj«ndornoa che cosaclla

pen-
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pensasse in quci tempi,& a c he sine íacesse qaelle azzioni .

Et ella rispose , che aUa prima pausa adoraua Giesù,a siue.

renzadi quell'onore che dette la sua santiílìma Vmanitaal

la Diuimtà,auanti che cominciasse a prendere ilcibo dell'

opere,cioè ad affaticarsì per la salute deH'anime-,& a riuerc

zadiqueliadorazioncche fecela Vergine Maria quando

lo viddenato nella stalla,e posto nelpreíepio,eperciò tc-

neua le mani giunte. Nella seconda pausa pensana quantor

gusto prendeua Giesù quando predícaua,di dare all'anima

sua per cibo fa Redenzione ddl'anime nostre, poichè que-

sto era ii suo cibo re perciò cenëua le mani in detto modo

sopra la mensa.Nella rerza pausa consideraua Giesù in fui

legno délia Croce , che sinita i'opera délia Redenzione,

a guisa d'vno che sazio, non appetisce più altri cibi ; così

eglicome saziodel cibo dell'anime noílre,e dellanostra sa

lute,ancorchè messe creato nuoui Mondi,e satro infinite_>

altre opère mirâbihjdi nessuna però si farebbe tantocópia-

ciuro e dilettato,quantb délia Redenzione vmana che aue

ua fatra,c perciòa queda pausa teneua le mani in crecc-»*

Non fínirebbe mai chi volesse descriuere tutti i pensieri di«

uini che auetia,quali dalle íue operazionie parole si racco-

gîieuano,chc faceuano chiara teitimonianza di qu esta: sua

continua vnione di mente con Dìóì j ùod rjti> r-ifouu.nit ■ '■•>

 

SE beue da-qtìanto Û è detto nel précédente Capitolo,

si può con raèione conchiu4ere« dire che íutta la sua

vka fusse una commua oraziorfe,e cbe ella perfettatnestte,

quanto in cjuesta ttítaèpossibîileTaderripisse il precetto di

S.Paolo î Opottetsemper or^r^uttauiâ oltre a quello cfoo

è detfojci íono da notaie nella sua uita alcuni altrj partico-

lari,
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îari,che riguardano quest'esercizio delforazione,tra*quali

sono la perseueranza,e la stima ch'ella n'aueua;lmperochè

non mutaua ogni giorno nuoue diuozionUasciádo l'vsate i.

ma quelle che pigliaua le continuaua ; ma però quasi tutte

le sue orazioni erano più interne e mentali,che esterne e vo

cali» e se non era impedita dalI'obidienza,ò da altra neces

saria occupazione di carità,non prcteriua mail tépi da lei

deputati a tale esercizio : & oltre a gli estasi sudetti, staua

molte ore del eiorno e della notte inginocchioni,& ancor

ché taluolta,come specialmente le successe nel tempo del»

laprouazione,cllanó trouasse gusto neli'orazione;nô però

la trasandaua,nè mai si mostraua attediata, ò annoiata da

cale eserciziojma sempre n'era assetata di maniera, che se_-#

non fossero state le continue occupazioni,che dail'vbidié-

za,ò dalle Costituzioni le erano imposte,e l'acceso stimolo

che aueua d'esercitarsi nella carità verso il prossimo , areb-

be cósumato tutta la sua vita in orazioni,e cógiúto le notti

con i giorni interne continuijcomc si vidde più volte negli

Inni del suo nouiziato,doue aueua manco obiighi, & occu

pazioni esteriori, come sopra si è narrato: e queste sue ora

zioni le faceua con tanto affetto, e riuerenza verso di Dio,

che ancor che non fussc rapita in estasi,(come pure srcquc-

tislìmamente succedeua)pareua sempre immobile. Per la

sete di cjsto spirituale esercizio, daua pochissimo riposo al

suo corpo;per suo ordinario no dormiua mai più di cinque

ore per notte,& il resto Io consumaua in orazione ; anzi che

moltissime volte nè anco prédeua (e dette ore di riposo,ma

lepassaua tutte in ora7ione,ouero dormiua vnpoco a sede

re,ò ginocchio ni, col capo appoggiato a qualche cosa} e se

aueua nella notte occupazione d'vbidienea , ò carità > che

l'impedissero il riposo,quell'ore che le restauano libere da

tali occupazioni,non le daua al riposo del corpo,ma all'ora

zione j perche più tosto voieua che restasse il corpo senza il

necessario riposo , che l'anima priuadell'alimcto dell'ora

zione. Oquáte volte le. sue Maestre métreerainnouiziato
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e le sue nouizice giouani,quando ella fu Ioro Maestra,pea

saiiano ch'elia fusse àriposarsi, e ia íentiuano pernotcaro

nell'Otatorio in orazionì,in gctnitic fospiri/Se l'era raccotr

mandato conuersionedi peccatori, se negozi importanci>c

conccrncnti lá gloria di Dio , e salure deli' anime, ò il benc

délie Religioni,fenclMunistero s'aucuaà profetfare,ò ve-

stire nouisic , se viera alcuna bifognosa più dcll'ordinario

d'aiuto diuinojsi toglieua ogni riposo,e consumaua tutta Ja

notte in porger preci a Dio,& affliger raniraasua,pcrottc-

nere dalla diuina pietà ilbene chc ella chiedeua .

Più volte in tempo di sua vita fece la Beata gli esercizij

spirieuali d'orazionc, insegnati,elasciati scritti dalSanco

Padre Ignazio Loiola, Fondatore délia Compagnia di Gie

sù,ritirandosi per molti giorni, e coníumandoli tutti in san

té contempIazionLOltrc aile diuozioni 5c orazioní cheda

se stesla > e con configlio del Padte spiritualc ella si prescri-

cieua; aueua vn particolare stimolo di ritrouarsi sempre aile

deuo«ioni,& orazioni corauni délia Religione,e particolat

mété in Coro aH'vfizio diuino.Ondc quaado fentiua sona-

re a'diuini vfízi, tutta si rallegraua sentendusi chiamare à Io

dar Dio, j prestamente lasciaua ogni opéra che auelse fr<t_,

manoj & ancorche fusse inferma,u sforzaua il più che pote-

ua,c sino che potè reggersi » voile sempre ogni nette andar

à Matutino , & à tutte i'altre Ore cahoníche; e quando non

potè più leuarsidi ktto,sifaccuarecitar IVsizio Diuinoda

alcuna délie sorelleîstando à recitarlo contantá modestia, e

diuozione,chcpareuavn'AngioIo pieno d'ardorediuino:

imperochenella suafacciaridondauaquellaletiziât equel

giubilo , con che lodaua S.D.M. e quando pèr qualche ne-

ceflaria occupazione non poteua interuenire in Corocórt

l'altre > procuraua ad ogni modo di dirlo accompagnata , si

perche le parcua dirlo meglio , si anco perche per la su***

vmilradiccua: Iohopoco ípirito, e dicendolo con vn<t_,

compagna>sono partecipe del suo fcruorc,e diuozìone. Lo

rccitatìa con talc* e tança ateenzione» che noa rare voke^i
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occorscche in recitandolo su rapita in estasi>f fempre dail*

íua face ia si scorgeua l'attuazione df11a íua mente in Dio,

kquale era taie, e tanta, che. vna volça all'inehinare dell*_,

testa,mentre diceua Gloria Palsij&ceofusonne al suo foli-

tojvidde la sorella>che seco Iq rieetaua,che ta Beata diuen-

ne in voltopalhdacscolorira, e piena di sydorc>& arTanno

taie che duraua satica à recitar le parole dell'VrHzio. Di-

mâdandolèche cosa aueíîcle rispose,come aueua per diuo

aione qaando recicaua il Gloria Patri*&ciare vn offerta cU

se at martirio per la gLoria di Dio,*e che hauendo fatto allor

ra quell'atto con vn poco più arHstamento del sol ito , le pa-

rêuaporgere attuaímente la testa al rnartirio: e peròla na-

tura atterrira dallospauenrodi taie apprensione, le aneua

cagionato afsanno.Onde per poter íodistare all'obligo , Té

ta neceíhrio rattenerc la mentc,e l'affstto» acciò n n s'in

ternasse tanto nc' pensieri diuini> che rîtaanesse alienata da"

fènsi, e così auesse à restare di recirarlo . O dono íjngolare>

waperò acquistato,e guadagnato con rapito,çhe sino da'te

ncri anni aueua fatto di tenere la sua mête inDio,per mezzo

deiraífiduità délia santa orazione > corne nel priac ipio délia

sua vita èaarrato» un ; ^■Á.ì'.À-r •:im frr.-i%> K~,h

-.j; , h-. \.\ioti il ;;rrí . ìï(ii -jíbit; .»s;- ,\ ^ r.^'n

&ttfntrazioitt,chp cWtfeck^lU Mtnmtei'^eUo Sfkitvfan-

to:dalla quale fî.ràccpgtie la grande rùnione délia

" t , suai tpentecan ïafúàuità neÏÏorazjone.

VNa voíta nel giorno delfAscenfíone di Giesù ritro-

uandosi la Beata Maria Maddalena a mensa con l'al-

sre forelíe nel Resettorío, stando sissa nel pensiero délia

preparazione alla solcnnità délia Spirito santo,daleicon

particolare afFetto sempre desiderata , e eclebrara; fu eie-

wata inispirito fuori de' sensi, e cominciò èfaucliare in que-

fia QÙkiQ&antiAgQÏiôliyquandoúSigrtonà
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segno dvoi quetiocbe doueui fore per riceuere USanto Spirito :

Itt/egnatc ora voi vnpocoà me. ì OptènGioitami^ò amore-

mie FtUppOynoH mifaprete disdire. Ditemi qualdeueeflercilmio

etnacobìguali operafiow interne& e/tcrnc,e quali eletta%iòniS

mente inquefti pocbi giorni! líV'O

Jl cenacolo sarà benefabrickrfo mafco ï Sarà cenacolo it co

fiato delVerbo ^ nel qifale fidebba íìarei» vnione d'amorti

——qualdebbe essereilimòCibo^ « btueraggiojpintualet h vi

pigliar piaceuolemiogiltdente : lu tonfídcra%i<me deiïoperaziom

grands& vmihj/ime , cbefece tl Verbo incarnait) ,stando qmg-

gtu cmmijl beueraggiojaràUjangièè cbe tsce< daquelle quattro

fontane delle/uefagrate mani, epiedne taluoUa fipotrà andare a

queìlafonte, che ha tantitavali,delsuovmerando capo. 0amo

roso Verbo , trentatrèamt íiesti cm noi, & io debbofore trenta-

trè asti d'anmchila%rv*eytra tlgiomo^e la notteye queliasarà vnâ

délie operaziom tnterne . - ^ 1 . v. ,

Otto giorni íleíii àdard ilsangue dopé chesoíh nato, & i§

debbofare otto voltesesame délia çoseim^tra ilgiorno}e lanot.

te:percbese7'anima non è ben esammataìe purgata desuoi deset-

ti i non èattaà dare ilsangueper te , cioèadofserirtise fiejso plm

atto di martirio', & ogni voUa chesarò hsamedi coscienzayvi ag

giugnerò la rinouazione de votireiìgioìi .

Quarantagiorni íìeíii in terra , dopo cbtfustisurto da morte:

& io debbo infra ilgiorno elanotte quaranta volte eleuare la—>

4niametit*mu* ^ ■ .-a\:: , Vjv,,..} i 1 *,,,•',

Sette annistefiim Egìtto , éf io debbofr»giorno e notte offt*

rirttsette volte queUt cbesono nette ténèbre delpeccato .

\ Quaranta giorni fíefiidopoebefostimto, adofferirti alTem

pio: <&* io deuo tragiorno ^enotte quaranta volte offerirmi à tem

beneplactto délia tua volontd. v t . < - . A ^ •

Ilnutrimentospiritualssarà la quotidiana meditazione del-

< la tua santisjimafajstone^accompagnandolaconla meditazione

di quelí'ardente amore,eol quale t ' tncarnajii-.dell vmiltà,con la-,

quale conuersasli ; délia mansuetudine , con la qnale predtca-

íìi ; e deWal\egrez.ja , con la quale esaudtíli la Cananea , e lak+

O z Sa-
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Samaritana: -qutftanon tichiefe , ma tu tinuitafti àchìedere.

Aíediterò ancora quelle paroh : Hic est films meus dûetlus 3 in

quo mthi bens complacui v Cibus meus est , vt faciam volunta-

ttm Pains meixpi/cite Àmj ^quia mitis Jum , ó* humilis

cerdcJ. ... l'y-- \V 5.

Dodici anni fteíli innatt^iche dimoflrajjila tuafapien'^, ;

dodici atti wterni d'amore debbo fart verso ilproffimo , e dieci

d'vmiltàfimtlmente wterni . 0 quante occafíonici /iporgonodi

fu efti atti wterni , quante accattiuafioni d'intelletto e volontà.

Sefte volte deuoadorare USantiJJSmo Sagramento , perqueUì

cbe non (adorano ;settt il mioChristo , cbeporta la Çrocecalça-

pòcbinotper tutti gliekttj. ..••<< v.cs> '. >

. Trè volte debbo dar Iodepartkolare alla Vergivesantistìma,

corne madre, e protêttri ce p\rti colare di fuite íanime religtose %

perche elìacuneorra fiarticoÙrmenteconsaiuto suo al montent-

mento de' trè voti di Religione. *•.'«■:■.•.' • . 1 •

i £ quante fiù volte potrò , debbofore ojsequi di carità al mie

proffimo , contutto queU'amore, egioconditàdanimo-,che è pcjst-

bile. Staròsempreinattodi custodire i mie*sentiments e pernon

iJsereriputataííngotarCidebbofare ciò ad oreetempf^ e modi de-

biti; perchese 10 non rijguardajfimai,alcunapotrebbepensare che

io auefjì qualcbesdegno cm lei ; efe mai nonrispondèsti^gH darti

iccafione disojpettare. , . , v xvV. ■ i % <;•-♦" u. : c-

. j Trè volte ilgiorno ricordareaUe/orelleyeonchi/íconuersa^,t

ladegnità délia vocaiïone, alla quale/ìamochiamate^ dicendo

çùale Iodedi esta vocaztotte , & ase stejsa ricordarla continues-

mente. . . •:■•»•■ n. -s •' .

Ognivoìta cbefi porgtXoccastone cousolare glj astlitti, stneU

ì interiore, corne nefftfieriere^^rin conclufoned'ognicofa » debbo

íìare in continue atto di cantd3e custodire ileuore* ^ ; . . . - 4

i Conqucfti conectti & inuogliamenri doperaxioni in

terne,* citerne si ri senti dalratto» e moltopuntualmento

procuré d'oíîeruarlcv • ;. ■ . \ « .

Dal che si raccoglie che gli atti interni espressi di diuozio

nt,e di v irtu, ch'dia fece fra gioino»ç flotte in questi diec i
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giórnïjfurno centofettamotto perciascungiorno9fenzA_,

l'altre diuote considerazioni dell araore5ideJrvmiItà,cman-

suctudine di Gicsù,e senza l'opere di carità spirituali,e cor-

porali,e ícnza la continua custodiadeIcuorc,che comç_i

sopra fi propose auerc . Qui face ia riflcssione ií Lettorcj ç_j

consideri qualc c quellaníma vestira di carne mortale, che

potefle esercitar in vn giorno tanti c rantí arti incernt di vir»

tùjse non vn'anima aslueftcîa , &abituata nclia conuni)4_»

rimembranza dì Dio ? certo chc pare più esercízio da Art-'

gioli, che da creatura humana. Oítre che non solo in questí

dieci giorni>ma in tutti li giorni di sua vita fi prescrislse mol-

ti atti j & operazioni interne di virtù S e di diuozione, quali '

faceuaogni giorno.

Mfìrcizjo Jpiritttale 3 che eìlafaceua ogni mattina con al*

cane offerte ; eprotejìe à Dio : clal quale Çi raccoglie

l'iflejpt rvnione disua mente con Dio,e l'afsi-

àmtà nell'erazjone. Cap. LXXXI.

TRa gli altri esercizi spiritualijche la Beata Maria Mi'd

dalcna si prescriffe di fare ogni giorno pertutto il té

po délia sua vita } fu in particolare vn'esercizio, che ella fa-

ceua con grande aflètto ogni mattina ; quale per non se Io

scordarere per eíseruarlo puntualmente, Io scrisse in queíU

forma e tenore,che segue.

Prima trè volte dirai: Benedìcla fít SanclaTrinitat , &c2

pot farai h/ame délia coscienza tua , offerendo il sangue det

- Verbo . Dipoi adorerai la Santijjìma Trinita : prima adoran-

de teterno Padre, conjejsandolo Dio, offerendotiper tal confef-

-fione a dar la vita & il sangue . Simtlmentepoi adoraudo /V-

terno Verbo , ediuino Spirito , faraììlmedeítmo ; pregando

- ciafeuna Messe trè Diuine Persone , chevogliono adempirè in te

illor diuino volere . Bopo adorerail'vmanato Verbo3confeJJan-

dolo tutto Dio,e tuttajtiuomo^fferendoti a dar la vita/lsaugue

9 l M '



214 Cap. LXXXI.

per tal consfssione, e verità . Dcpo adorerai ÏVnita délia San-

tijsma Irimtà con atío di riuerenzasaccndo la mede/sma ofscr-

tadt te (le/sa . Dopo questo rinouerai la tua prostsjione con /*_.

maggtorpurità , efimplicitàSaffctto pojjîbile s promettendo ejser

persetta ojjeruatrice délia tua Regola e CoJUtu^ione.Dopo tt con

sacrecrai allaJuvtiJJitna Triaità,facendole vnapersetta oblafjo-

ne,e)r olocausto di testessa , commettende ogni tua tntenjione ,

penâtroiparole^ opère tnteriori, éf esterioti alla purità dt

pregandolo, cbe ademptjca intepersettamente quelsuo diuino > &

amoroso volere , per ilquale ti creè } e ti chiamò alpersetta fiata

délia Religions*

Dopofarai reflejso in testejsa, conoscendoti ejser niente;& ttt*

uando pot la tua mente in Die, ti goderai déliesue infinité perse-

%ioni) e cbe eglisolo fia quelie cbe è miserut abtle > cbe nonpossa es

jOrtnteso, nècapitoda alcuna creatura , godendoti cbe tutte^*

quelle créature, cbesono in Ciel; in Terra,e tutto queHo cbe è,gli

diagloria lo laudi,e magnifiebi; Godendoti disua tnfim(à,cbc^

sacendo esse créature quanto pojsono , nientesanno in compara*

tìone disua grandeJza ; godendoti quantepuai , cbi cgti/ûu»

&io, quale egli è ; e conoscendelo ejsere ilsommo bene, infintta-

tnentt amabile perse ïiejso , desidérerai amarlo con la perfezio-

me , con la quai* l'amane tutti i Beatt ,econ qaella cbe l' banne a-

mato , e l'amano , & in eterno Vamerauno tutte le créature , & i

Beati insieme ; e contutta quellapersenone diuina , cen la quale

ama seJlejso , 6è amateur in eterno fié per amare;r'tngrazian*

do S D.M.che amaudoellasc fassasuppltsct aldebito cbe abbia-

mocottlej.

Dtnuouo adorando vmilmente la santisímaTrìnità, le ojft-

firai tutte Usuediuine perjejioni , dipat lapersezione,piene^a

digraxàa , e menti dell'vmanato Vtrbo , quetia di Mariais

Vergine, e di tutti i Beati, .& ancoradi tutttglt Elcui,dtâ-

derandopoter patire , & operare tutte qneïlo cbeâèpatito , <jr»

•perato 3&m eterno /ípatira , & opérera da tutte lecréature ,

fersuo enore , egloria . Defiderando ancora in tutto il tempo di

tua visa, * parttcobmtUH inqufíìodìj dipêttrkesaltarc,

lêdare)
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lodare,magni/Scare, &onorarequantoFç/âltano,todano, magni

fieano,& onorano tusse le créature inficme,e tutti li Beaii,e tanto

quantosadasedejso in atto cFamore ,

Dinuouo sacend» tadorafiene aUaSantiJJlma Trinitâ col

pi» intenso ajsttto d'amore cbe potrai , ringrazierai S. D. M, '

itl bette tbe ellapojfîede, rallcgrandotene , e compiacendoti iru*

effo; & in talmodo la ringrazierai déliagloriaeonserita all'v-

manità delVerbo , di quella conferita alla persona diMaria^ ,

e di quella cbe banno tutti li Beati , esono per riceuere tutti gli

eletti . E eosì lo ringrazierai di tutti i benejízi,egrarie, e cornu-

nicaiì&ni cbe egli ba concedute , fr in eterno è per concéder^ ,

Dopo lo ringrazierai cbe t'ba creatoasua imagine , e/ímilitudi*

ne $ redenta colsangue delsueVnigenito,sposata,econsegra-

ta ase, e cbe ogni giorno tidàseílejso; editutte le granit,o

tamunicarionì , cbe egli tibasatto, delcontinuo refietteudok^

in lui î godendotene , non per vederti arriccbita di tati gra-

lie , edoni ; ma perche con tali bcnefizi auerai maggiorfor**

ze perseruirlo,& ovorarlo: ojfèreudosvmanato Verbo % &il

suosangne in ringra^iamento di tante misericordie ah'ctern»

Vadrt^» .

£%ut t'accenderai in feruore dispirito, e verrai indefíderie

esvntrticon quefío tuo amabilisjìmo Dio , H quale bai cono/ciu-

to,c conosci ejjer tantograndi; &immense ; esapendo , eper vi-

nasede credendo , cbe ejsopersua infinita potentat e Uberalità

può e vuole vnirâ con lacreatura > iabbajsarai in te lìeffa^»,

conoscendo la tua viltà . Dipoi ti volgerai ail'eterno Padre , eb

pregberai cbe ti voglia donare ilsuo Verbo Diuino ; e quando te

iha donato , li rincbiuderai nelsuo cuore, e quiui tt riìa/Sarai in

lui, in vnionediquella relaffaiïone, cbe ejso Verbofeccdell'ani

masua in Crète, cioè quando ejjosptrò; & inueíìita dt ejjo Ver

be, rajsegntrai la volontàtua nclle mani dcli'etoruo Padre, di-

tende : Fiat voluntastua , in vnione délia ra/Segna^ione cbc^,

fece il Verbo neU'orto : epoi lo pregberat , cheti concéda, efer-

miin te » iljûo eternovolere , offerendoteli per figliuola . Dipoi

mi Verbo cbiederai l'amore , offerendoteli per tfposa ; e dopo

O 4 al
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al diaino SpiritOy offerendoteliperfuadi/cepolafli cbiederailv-

miltà.

Fatto queílo offerirai UV^rboyetesteffaineffo Verbo,aU'e-

ternoPadre> con Mie le sue diurne perfczioni , anirt* '& vma-

fiieày penfieri , parole^ opèreJûe, insieme col'fascetto dt mirra délia

juaPastîonc, & ilprezio/osangtt'suoi pretendendo difarcla déf

ia offerta nel diuimtempio del cuore di ejlo Verbo , in vnionc_»

délie offerte y cbe ejsofece ûando in terra fon ejso noi > eforai la-»

detta offerta per tutta la trionsante , militante a epenante Chic-

fat defiderando offerire quest ofíia , co'l maggìor affetto d'amo-

re y cbe fiastatu offerta 3 ò fia maiperofferirfi da tutte le créatu

re . E percbt seterno Padre di esta offerta prende gran compia-

eimento , ti poserai in effò compiacimento] , e quiuiprenderai la-»

Croce infieme col Verbo , con propofito esandarloseguitando fin»

alla morte* d

Dipoi sarai altuo Dio>Sposo e MaeHrojseguenti Protesti.

I. Prote íìo d*eleggere la p'tualtavmiltà.

II. Protesto d'adorare , e conseffare l*vnitàdellasantiffma~»

Trinitd,per quelli cbenon l'adorano.

III. D'csaltaresemprclapouertàintutte lecojè. •

IV. D'estere lapiùfauerita degli ajstitti , e tribolati.

V. D1édifieare fuite Popère interiori , & esteriori nelkpia-

gbediGiesù.

VI. D'estère refugio délie impersezioni cbe Scommettano,

ttWabitacolo diMaria .

VII. D*ester lontana dalle eo/e djl Msndo, eda mestejla^»,

quarto è lontano il Cielo dalla terra » .

VIII. Di godermi dtldifpregio >e confufione,ficome Dio fi

lodeinsesteffo. . >

IX. Di godermi dtÏÏefferâì Dio , edeUJ pouertâdisprÌto,e

satirepiù tosto quaifiuogli'a estremo partito^be impedtre il prost-

âmo cbe nonpostagoiere Iddio.

X. Dùondotermi con Dio deïïoffese satteàS.D.M.

Finito qaefioe/eretfy , col tuo Dio te nanderai alla Vergi-

wefi^t/sima , e Cadorerai di qutlla adoraztantycbe a leifi
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, conuiene . Dopo la pregberai chetisaccia ejere ìnfíeme con**

tei madretfigliuola , ejposadelgrande Dio; Madre mediantc^*

la conformità, & vnisormità délia tua •volontd con quella dreJJo

Dio y Tigllttola per ilpuro3 e rettq amore ;sposaperlafedeltdyC^

mantenimento délie promejsefaite à lui . Li ofseriraipoi lutta

Vabitacola sua ( intendeua del Munistero) pregandola che lo cu~

ílodisca con quellamore ch'ella custodt il Verbo ìncarnato , e la__,

suajffejsa purttd3 e wrgtmtd . Etinvltimogltsarai questo pfo-

iestoydicendo:?roteíìo a te Madrepurijima,eMadre miaama-

hliffima id'ejserpiù tolio f/ntnserno,cbe non zelarejèmpre ïqs'

Jèruan^a, eperse^ione inpieíìefía , &in tuttol'abitacolo tuo,

cioè intuttelefîgiiuóle tue , che cisono présente , eperíauueni-

recisaranno: edirai trè volte la Salutazione Angeltca , «z-»

quelluogo , chetipiacerà . Dipoi t'offerirai altuo Angiolo C«v

ììadet pregandola cbe ti cu/iodifcasempre, eglifarai questo pro-,

testo di corrtspondertrail'interna/piraQoni iy & illuminations

diurne . Alli Santtfuoi diuoti , &a tutta la CeleHe Gerusafetft-,

met farai. queft'ftltro protefto , d'onorare, e riuerire leseste s e/

rel'quie vostre> esopra ogni cosa imitarui nelle vcte, e santé

virtù. « !

Iti questo csercïjcio , se si considéra bene, ci íono sett«->t

adoiazioni, diecí offerre, vndici cetizioni,íei atti d'amor di

Dio, ciaque atti dì desiderij spiricuali,aln ettanti ringrazia-

menu, trediciproteíti5e gli atti d'vmiIí?zione,promeííe,ti-

nouazior.e di profeffione, craísegnazione jn Dio íono in^>

tutto ciaque / quaìî computati insieme con tutti gli a:ti su-

detti, sannoiJnumero disefisantadue atti interni verso dî

Dio; equestili faceuaogni mattina con gran sentiment©

di spirito, auanti Matutinorperchc essendo suo vEzio chia-

roar leMonachc à Matutino , si Icuaua dí buoniffim'ora ,

consumaua Tore matutine in questi fanti esercizij , e cosl

aon le veninanodaalcun'altra occupawoneijnpcditù
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Dell'efficacia delle sue orazioni, douefi raccontano alcuni

casi mirabilisucceduti per mezzo di quelle .

Cap. LXXXII,

ERatio così efficaci & accette nel cospetto di Dio IV

razioni di quest*anima,chepare si possa dire in vn cer

to moda, che mai ella si pose à chiedergrazia a Dio , délit

quale non fusse esaudita : e quando questo si affermasse as.

solutamente, non sarebbe iperboIe,ò esagerazione,ma fon

dato in ragioni molto buone. Tra le quali è molto conside

rabile quella, che essendo ella nell'estasi delle quarant'ore

sopra desccittte nel Cap. 3 1. sentì dirsi dall'eterno Padro

queste parole; Sponsi vntgenitì Verbi mei, quidquid visàmi

sete: quali parole furono da lei proferite in ratto io persona

dell'eterno Padre» come sopra è descritto; e per esperienza

viddero le Monache, che quelle petizioni(che à loro fumo

note) quali essa faceua a Dio, sempre veniuano esaudite. E

lasciate da parte le sanità miracolose sopra descritte; da lei

impetrate nel tempo della sua prouazione , le grazie spiri

tuali ch'ella impetrò da Dio,c per se,e per altre , le quali so

no innumerabili: foiosi racconteranno alcune più mirabili»

che da testimoni in processo sono state testificate. E se ben

pare che sotto questo Capitolo cadano molto à proposito

tutti gli altri miraceli approuati,da lei operati in vita,tutta*

uia perche i miracoli non solo fono parto dell'orazione, ma

della santità,si narreranno in luogo più oportuno .

... ii •

Impetra mirabilmeote lasanità, eprolungamento di

vita al Consejsore delsuo Munifiero

vicino à morte .

Essendosi infermato a morte del mese di Maggio dell'ari

no 1 591.il Confessore delMunistero, D.Agostino Campi»

huomo
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huomo d'età di sectancacinque anni; in questo tempo, vn

giorno la Beata Maria Maddalena intese in estasi da Dio

corne soprastaua al suo Munistero vngrauepericolo , cioè

che il Cardinale de' Me die i Arciuescouo di Firenze,aueua

pensato di dare il carico, e gouerno di questo Munistero ad

vn Sacerdote,che non eraíecondo il lor bisogno;& auendo

di già D.Agostino(quando la Beata intese questo)riceuuto

la Comuuione per viatico,e l'estrema vnzione,clla supplicò

contanto affetto, e seruorefa Diuina Bontà,cheprolúgas-

se 1a vita al dettoPadre,che ne su esaudìta>e le su promeffo

da Dio,che le prolungherebbela vita/inchepaflaíTerocca

sionc pericolosaje cosi íeguì.Impcrochc pochi gioroi dopo

il detto Padrc racquistò la sanità > e tornò ad amministrarc i

Sactamenti alleMonache: e visse sino al principio diLu-

glio seguente;nel quai mentrcTArciuescouo mutâto dipe

sicro diede loro per Confessore,e Goueinatorc ilSignor

Francesco BfnuenutijCanonico,e Pcnitenziere délia Catc

drale di Firenzo, con moJto gusto di tutto il Munistero.

Impetra mirabilmtnte lasanità ivriocchio advns

1 Z r%ù. Mmaca dclsuo Munistero.

DclJ'anno 1 592.Suor CherubinaRabatri aueua in vn'oc

chio vna fistola Jacrimosa,cosi chiamata da'Medici,la qua-

Je le daua gran dolori ; nègiouandole gli altii rim 1 dij,i Mc-

diciaueuano risoluto darglifuoco.Ccmpatiua grandémen

te Maddalena aile pene di questa inferma , che con ir.olrt

instanza si raccomandaua aile sue orazioni.-e lasera precc-

dete alla mattina,nella quale i Medici aueuano determina-

lodareilsuOcoadettapiaga, tra lecinque,eleseioredi

Botte si pose la Beata a prtgate Dio per la sanità diquesta

înfcrma,la qnale essendo nclla medefima ora soprapresa da

acerbiflimi doIóri,si raccomandaua alla fantiflimà Vergine,

cheVimpetrassc patienzada poterglj sopoi t are,i e mentre_*

ftauaÌH questi dolori co$ì raccomandandolî alla Vergine,

i# yiddc,
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vidde , ò fusse in visione, ò pure in sogno, comparírsi auanti

la Madre Suor Maria Maddalena con aspettomaeftoso,e

bcllo ) che con gli occhi riuolri al Ciclo faceua orazione.

Mentre slaua intenta a questo oggetto , si senti ad vn tratto

stringere il volto,& aprirsi à forza queH'occhioinfernïG3che

permoitigiorninon aueua potuco aprire ; efu ranroildo-

lore che senti nell'aprirsi quell'occhio,che si venneracnoje

riuuenuta che su, si trouò con l'occhio senza alcun dolore >

& al tutto sàno.Andò la mattina seguenfe la Beata à visitar

l'iriserma, emolto sinllegrò di trouarlasana: e domandan-

dole l'inferma se la sera précédente ell'era stata da Iei,riípo-

selaBeata chenòSmachebene traie cinquee le seioreu

fecë orazione à Giesùperlasuasanità.AlIora Suor Cheru

bina le raccontò quanto l'era succeduto, e ringraziornd

Dio insieme di questa graziamè per l'auucnire su piu traua-

gliata di questo maie.

Oítiene da Giesùche lasteffa Monaco, fia mìrabìlmtnte

comunicata in vnasua inftrmità ,

Si ritrouaua altra volta la medesima Suor Cherubina Ra

batti per cagione d'vn'altra malattia inferma in lerto,siche

nópoteua andarsi a comunicaré con l'áltre.Et essendo mol

to desiderosa di questo santifsimo Sacramento, si condolc-

ua vna mattina có la Beata di nô poter andare a r iceuerlo *

Mossa Maddalenaà pietà del diuoto affetto di qita sorella,

pregò Giesùche la voleííe consolarc: e corne se fusse certa

del successo le disse, che stesse attenta a quell'ora che le Mo

nachísicomunicauanojche Giesù auerebbecoosolato an-

cor Ici. s bbe Iadeuotaloreliafedenelle parole délia Bea

ta, e si preparò corne se auesse auutò a comunicarsi/e métré

il S h cerdoíe comunicaua le altre Suore » andando ciascuna

a comunicarsialsuoIuogo,cioè peranzianità di professio-

nti quandoctoccaua à Suor Cherubina, iiSacerdote vidde

sparisii l'Ostia di mano : e dubitando non k susse cadow-»»
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ne cercò» e fece diligentemenre cercare, ma non si ritrouò

mai;se non che andando la mcdcfíma mattina Suor Vange

lista del Giocondo a ví sitar Suor Cherubina, la trouò mol-

to allegra , e contenta ; e raccontandole quello che era

íucccduto al Cappcllano , che le aueua comunicare, clla le

consesso corne Girsù aueua mandato à leiqueH'Ostia à pre

ghi di Suor Maria Maddalena,à cuis'eiaraccomandatare

corne in questa Communione aueua sentito vn grandissi-

mo giubilo, e conforto spirituale, c con lagrime di tcnercz*

2* ringraziorno Dio di tanta sua pietà.

Impetra mirabilmente ìasanità advna Monaca delsu»

Muniïitroyçbc patiuadimaldipictra .

Suor Caterina Ginori patiua grádissimi dolori cagionati

da mal di pietra, e pcr trè anni era stata in gran pene , e tra-

uaglij fiche Tanne 1 5 92 . íì era ridotta in termine, che i Me-

dici aueuano disperata la sua vita>e le Monache assisteuano

la notte a vicenda alla sua guardia . Tra l'altre assistendoui

vna notte la Bcata Maria Maddalena; íêntendosi l'inferma

più fierameate del solito trauagliata, se le raccomandò, ac-

cioche pregasse Dio che le mirigassc i dolori, ò che le desse

pazienza, perche erano tanto grandi, che non le parcua

auer virtù da tollerargli.S'intenerirno le viscère di Madda

lena aile lagrime deU'afiflittasorella> epostasi in orazione_>

per Ici , subito l'inferma s'addormentò, & indi à poco risue-

gliatasisi trouosenxaalcundolore,e libéra dal male>di mo

do che visse molti anni sana,e si potè escrcitar ncll ofïetuan

te, e negli ordini délia Religionc .

Dûper lesue orafioniprouede mirabilmente almantament»

d'vna ptctatqa per il Munifier0 .

* • í " l * » ' | ^

Essendo il Munistero in moltapouertà, vna mattina di

Quarcsima non v'crain Conucnto da poter far vna pictáza

- " ' ^ aile
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aile Monache, se non di certe poche aringhe» chc nè mcne»

erano a sufficiéza;& il tempo era così strano e piouoso, che

non sipoteua mandarnc a comperarc . Era in quel tempo

in cucina la Beata Maria Maddalena-e chiamatà a se vn«_.

Connersa cheaiutaua alla Cucina, le disse, Facciamoora-

«one aU'Angîolo Custode di Lapo del TouagliafGentil-

fauomo FiorcntinojC benesattore del Munistero)chelo lpiri

a mandarci ranre aringhe, chc si poísafare vna pietanza ai

le Monahe. L'vna e l'altra infieme secero questa orazionc.

Et ecco che in meno spazio d'vn*ora,non ostante la tempe-

ftola pioggia, comparse alla porta del Munislero vnoman-

datodadettoSignorLapo, con vn cestinod'aringhe che

mandaua;onde si potè far la pietanza aile Monacheje quali

ringraziorno Dio dì questa sua prouidenza.

i's '• .' -\ ' • ■ • ,1. . r. i?

ConUfueorariom impetta cheilvino guaste d'vnabotts

ae\ Muniíìeroritormbuono. i ... i

DeH'anno 1 601. si guastò il vino di vna botte di tenuta

di molti barili,siche il Munislero per la pouertà veniua mol

co aggrauato.Onde la Madre Suor Vangelista del Giocon-

do,allora Priora,ricordandosi d'vna simil grazia alrra volta

deU'anno 1 588.impetratâ dall'orazion délia Beata, l'impo

se che pregasse Dio,che quel vino ritornasse buono. Noa.*

voile 1 vmíle verginella esser sola ad orare; ma pregò l'istes-

sa Madre Suor Vangelista che fa cesse questa orazione insie

me secojonde andate amendue nella canrina,e fatta vn p©

cod'orazione,la Beata per l'vbidienza délia Superiora fc-

cc il segno délia Crocesopia le botte del vino guastoj e

cauandone. il trouorno buono,e ne resero grazic a Dio in-

sierneconlealtreMonach«. , '. i.

Moite altre,e quasi senza numero, sono le grazie & i be-

nesizi spirituali e téporali,chc questa Zîeara impetrò al suo

Munislero, 6c ad altre persone suori di quello ronde sç_j

ben e cita procuraua quanto poteua d' occultarsi al Mondo,

•,: & &
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& essere al tutto sconosciuta dalle creature , con tutto ciò

eótinuamente ricorreuano aJei persone afflitte e tribolate ,

chi a bocca 3 chi per lettere , e chi per terze persone» cioè

per mezzo di Monacherà raccomandarle i loro bisogni: chi

conuersione di peccatori, chi accomodamenti di pace, e di

discordie, e chi vna cosacchi yn'altrarmolti de' quali veni

vano poi à ringraziare le Monache dell'orazioni fatte fare

a Suor Maria Maddalena » stimando d'auere per le preci di

Iciriceuutole grazie, che aueuano desiderato da S.D.M.

Della conformità deliasua volontà con quella di Dio .

^ Cap. LXXXIII.

NOn è da marauigliarfï,se così erano accette & effica

ci nel cospetto di Dio l'orazioni di qucst'anima:poi-

che ella era conformatissima & vnitissima con la volontà di

Dìo,*nè mai chiedeua,nè voieua aItro>se non quello che era

ii suo diuino volere.-che perciò diceua che aucrebbe stima

to in se difetto notabiIe,se perse stessa,òper altri aueffe do

mandato al Signore alcuna grazia , con maggior instanza,

che con semplici preghiere; e vsauadirt in tal proposito:

Io- mi godale miglorie difare la volontà di Dio&on che eglifair

eia la mia : onde maggiorobligo tengo è Dio quando non m'efaur

disce3che quando mi concede quantogli chieggo. Ancor l'istefla

santità e perfezione dell anima sua desideraua che fusse np

secondo il suo desiderio , ma secondo il voler diuino»onde

si troua scritto tra alcuni atti d'amor di Dio, che ella si ere

prescritta di fare quotidianamente, questo particolarc,con

queste formate parole.: Offerirfeíìejfa a Dio>e volerAtfte»

quella perfezione che egli si compiace chefi abbiadorne et vuole»

Il che quanto da lei suste perfettamente esercitato» si senti

nel secondo giorno di quel grand'estasi di otto giorni : nel

quale parlando delia venuta dello Spirito santo, e dèi desi

derio che aueua di ricenerlo,si protesta a Dio di non voler*

lo > nè desiderarlo se non secondo il suo diuin volere» conu»
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queste paiole da lei in estasi proferite: Io con desiderio lo de-

fidero, e non lo desidero , e ben conosco di dóuerh >e mn douerlo

desiderare ; e con questo desiderio lo desidero , e per mestessa

tper tutti . In che maniera questo ! fon pur cose contrarie desi"

derare,e non deiiàorare. Dico che non lo voglio desiderare a\u»

me flessa t come dameflessa , perche non voglio auere alcun-»

desiderio . Et ardirò dirc,an%idirò,cheji melo disfi, perche in-»

ciò (ìsacejje la mia volontà, e non tasua,comesua, e non comt-$

mia: ancorthe in quefio cisujse la sua volontà , ma non cifujte^

ella primieramente , e dirò anche totalmente lasua ,in nessun-»

modo vorrei essere contenta : tanto m'importa a nonswlcrrì-

pofsedere , esor mio quello che digiàgli ho donato, e voglio che-»

Zia tuttosuOfperche dirpofjacon ogni verità, in ogni cosa , Fiat

voluntas tua . Dico del mio volere y del mio desiderare:fiche il

bene che non mi viene per questa via '.non mipar bene; e più

tosto eleggerei , e così bramo , non auer alcuno altro donoxsuori

( che questo che èpursuo) di lasciare tutto timio volere e tutto

il mio desiderio in lui, che auere qualunque dono fiZiasolo permio

desiderio , e mio volere . In me /ini Deus vota tua,frnon vota

meo-».

Sino a quest'altra perfezione arriuò la volótà di quest'a

nima nel conformarsi col diuino uolere.Ma non e da mara-

trigliarsidiciòj perche qfta fu la prima lezione insegnatale

dallo Spirito santo nella sua puerizia, e forse nell'infànzia:

poiché lei stessa disse, che la prima grazia ch'ella domádas-

se al Signore più instati temente, fu di adempir sempre sino

alla morte il diuino beneplacito . Onde uolgendo spesso gli

occhi al Cielo,fu sentita più uolte replicare; OSignore,tu

benfai cheio infitto dalla mìafanciulle^a ho desiderato di com

piacerti, Arriuò à tale questo desiderio di cópiacere a Dio ,

che più uolte fu sentita dire con gran sentimento: Se io ve»

destiqui l'Inferno aperto, e pensassi chesuste tua volanià,ò Signo

re,che io penasti eternamentem quellefiamme,da me siesta mi vi

frtcipitarei,per effettuare iltuo diuino volere.

■ Diflc ancora più uolcc,che non si sarebbe messa à far cosa

alcuna
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che non auesse pensato che fusse conforme alla volontà di

Dio; e che se auesse cominciato qualche a*ione,e nel farla

le sulle venuto pensiero che non ruffe conforme alla volótà

diuina,in quel medesimo istáte l'auerebbe lasciata, ancor

ché il no proseguirla le costasse la vitale per il contrario nò

auerebbe lasciato difarcosabéche minima>che auesse p6-

sato esser volontà di Dio.E quella non era in lei vna volon

tà loia abituale , ma attuale quasi in ogni azzione : impero-

che fu sentita più volte,ancor nel fare azioni minime,& in-

differenti.-come sarebbe d'andare d'vna stanza in vn'alrra,ò

simili, direi Se io non credesshcbefu/se volontà di Dio,non afide-

rei di qui a quiui . E quello che comunemente quasi a tutte

le pedone spirituali pare tanto difficile , cioè di saper in

dirizzare attualmente ciascuna azione a Dio , l'era tanto

facil e,e familiare,che come più voice disse, le pareua impos

sibile che le persone auessero ad operare senza cósiderazio-

ne.-e parricolarméte, tra l'altre considerazioni che ella de-

sideraua che s'hauessero nell'operare, era questa la volon

tà di Dio.onde parlando con le sorelle.'diceua: Se desiderate

di peruenirein breue agranperfezione, ei bisogna che procuriate

difare tutte le vostre operazioni per adempire il voler di Dio j

perche questasanta intenzione haforza di santificarci'sperei.

e quando si accorgeua , che si operaua senza questa inten

zione,^ sentiua gran disgusto; onde prorompeua in queste

parole di lamento; Osorelle quanto perdiamo3perche non s'inte

de questo traffico. Era tato e tale l'affetto, e la tenerezza del

l'amore ch'ella portaua al fare la diuina volontà, che solo a

sentirne parlare , pareua che si struggesse di gusto, e sirisol-

uesse in giubilo di spirito:e taluolta nel iolo sctirla ricorda

re fu rapita in estasi. Questo particolarmente occorse vn*^

sera,in tempo che le Monache quasi tutte erano riiirate alle

celle per dormire; nel quai tépo essendo la Beata per certa

occasione per casa,sentidire, che vna sorella aueua grá de.

siderio di farla volontà di Dio.A questa parola rispose ella

con gran giubilo : Elfèa granragione, perche Usar la volon-

P td
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tàdiDio , è cosa amabilffima.E disse questc parole coq tanro

sentiraento di spiriro}che rimase alienata da'Jsensi.E nó po-

tendo cótenereinse qudla dolcezza di fpirito,che l'appor

taua tjsta cognizione dciramabilitàdel diuino volere, così

«statîcaandauaper il dormitorio efçlamando>chc Ja volótà

di Dio è amabile, e cbiamaua le sorelie che, venissero insie-

me có lei à cóscíïare che la volótà di Dio è amabile.A que

sto grido dello fpirito di Dio in leí» si sentit no le sorellc có*

aaouere il cuore; nè potendosi oontenere dentro aile celle»

vsciron fuorhe fattepartecipi dello fpirito di questaloro so

rella,vnitcíèco> andornoin vna Cappelladel Munístero,

doue tutte infíeme có Iei,a viua voce > non scnza lagrime di

diuozione, confessorno la volontà di Dio essere amabile: e

si fece in tutco in quella sera vna gran cómozione di fpirito

accendendòsi i lor cuori in gran desiderio d'adëpire quefta

diuina volótà. Questo medcsimo affetto aueua tanta forza

nel cuore di Madd2lena, che soleua dire, corne nó pcnsaua

che si trouasse nel Mondo sì dura auuersità,nè così gran tri

bolazione,ch'ella non l'auesse sopportara con allegrezza,fo

lo col persuadersijche fusse volontà di Dio:& à quefío mo

do animando le sorelle diceua: Nonfeuùtecbtsoauttàcontie-

ne quefta nudaparola,Vûiontà di LioiEt in erTetto esperimen

torno adempirsi in lei quello che diceua . ímperoche noa

eraakunrrauaglio, euibolazione così grande &acerba,

«omeparticolarmente quelle dicinqueanni délia sua pro-

uazione;nèpena,ò tormeto cosìacerbo,comc furno quelli

delta sua vitima infermità,che non venissero mitigati & ad-

dokiti, quando dalle sorelle se le ricordauano,e diceuano.*

eJia c volontà di Dio che voi pariate quefte cofcaîlora ve-

deui subito raslerenarc quel volto afflitto,e cessare ogni r3-

maricc, e quasi pareua che si riauesse da morte à vita .

Qjcsto sentimento di farc il diuino volere, la fece così

forte emagnanima, che quando Giesù le mostròin fpirito

corne voleua prouarlapercinqueanni, eperdetto tempo

puuarla deí §usto3c sapote délia sua gracia diuioa,e porla in

Â "' ftec-
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fteccato con finferno,eche conrro dilei doue uano vscire

molli Demoni come fícrí leoni a batterla5e dargli pene ncl-

resterno,&assíiggerIa nell'interno,coogrand'impeto,c for

za; clla non repiicò altro,se nou.Sufficitmihigratta tua.

Pcr questa conformité col diuino volercella viueua co

rne morta a se stefla, senzaproprio volere > eïenza propria

intendimento , e cale le fece Iddio vedere se ftcssa > sotto si*'

militudine d'vnaltra anima (nel sestodiquel grande estafi

dotto giorni)\* quale ella descrisse con queste parois;

Ella và caminando dietro alfuofpo/ò >fenza vedcrc>senza vdi*

re ,senfa inteudere ,se»zasapere ísenza parlotesenzs gufiaret

$senfa, íìò per dire , operare , e deltutto come morta ; soh

attendendo ad andar dietro a queWintrinJccotiro delVerboptr

uonïoffcndtre. Così appunco vuTeclla, rigcctatancldiui-

uino volero .

LfC mostra Giesu quantoglipiaccia la totale rajsegnazj*-

ne , e qnant» gli difpiaccia ogni minimo atto délia •

prófta'volontà. Qap. LXXXIPr.

COn tutto che taie e tanta fusse la conformità del fuo

volere con quello di Dio,teracua tuttauia , come di

gran nemico, délia volontà propria . Onde faucllando vna

volta con vna sorella>le disse,che non bramaua altro dal Si-

gnore, se non che le toglicíse la propria voIontà:poiche co-

nosceua, che per viuezza d'ingegno.-non s'auanxaua quáto

desideraua in quelle virtù che íanno v'animagrara àOio:

e disse queste parole con tanto sentimento d'vmiltà > che a

gran penal'ebbe sinite, che rîuolti gli occhi al Cielo fu rapi

ta in estasi, c le fu mostro da Giesù quanto gran nocumento

apporti all'anime > c particolarmcnre aile Religiose , l'esscr

guidate dalla propria volótàj poiche mediante il voto d'vbi

dienza l'hanno di già consagrata à Dio. Et auëdo ncU'istcs-

so tépo inteso che Giesù non volcua, ch'ella in cosa alcuna

♦ , P a fi
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íì lasciasse soprasare dal proprio volcre.-così cstatica prese__»

permano laSuperiora, chcquiui con l'altrc sorelle sitro-

uaua presente;c seco la conduise in vn'Oratorio, doue por-

Co cheebbe caldissime prighicre alla sátiflïma Verginc, (up

plicandola ardentemente , che la volesseilluminare ad ese-

guir'ildiuino volere, pregò con molto affetto,e con moite

Jagrime l'istesla Madre Priora , che ancor'ella s'affaticaíse_s

per amor di Giesù, à fpogliarla del proprio voIere,e pcr at-

to di rassegnazione si prostrò trè volte in terra in modo di

venia:e dopò si rifentì dal ratto .

II giorno seguente,ritrouandosi con l'altre sorelle occu-

pata in santi esercizij , fù con violcnza gettata in terra,e ra-

pita in estasi: e vidde Giesù ovolto turbato.onde per lo spa«

uento diuenne in voltopallida, e cremáte,ricercando per

che Giesù così turbato le apparisle . Intese che di ciò n'era

cagioncpcrche auédole egiifattointendere altre voire, co

meeivolcua inalzarla a maggior grado diperfczionereli-

giosa e che le sue operazioni fussero singolari: ella sospinta

dal gran desiderio, che aueua che nelle nié azioni nó appa

risle singoiaricà alcuna, aueua satta qualche resìsl éza a qsto

suo diutno volere , & era venuta in desiderio di patire più

tosto qualsiuoglia trauaglic, ched'essere tenuta appresso

Paître di vita singolare. Per questo se l'era mostro iíSignore

turbatoje le soggiûse esser suo volere, che tanto interiormé

te quantoesteriormente,lc appariíîe grata,eperciònon vi

sac esse resistenza alcuna. Non molti giorni dopò,eísendo in

Coro,fu di nuouo rapica in estasi, e vidde Giesù che di nuo-

uo se le mostrò turbato . onde per il terrore cadde in terra

có le braccia in crocere dubitádo che questa turbazione nô

dependesse da qualche arto > che auesse cómesso di propria

volôrà > non conforme al diuino volere , disse le parole di S.

Paoío: S'ignore cbe ^uoi da meiBimmi quello che ticompiaci>

che ogtti cofafaro , putche i tuoi rifpkndenù occhi m \rijguardi~

noyenmstapiù il tuo volto turbato/opthdime-y e soggiûíe altre

parole ptened'vmiltà . Aucndo coiì aícjúamo dimorato^si

it ; Ieuò
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Icuò 4a terra col volto tutto lieto, e sereno .-evolta verso

vn'imagine della santissima Vergine,diffe : 0 Mariapurvtg-

go ipurtssmì,e risplendenti occhi delmio Sposo,che in me riguar

dano , nonpiù con volto turbate, ma benigno . Madeh dimmi0

Giesù mio , eie cosa ho io operato in eotìbreue/pasto di tempo ,

per la quale io abbia meritato così dolce , esoauesguardo ì e le fu

ûfpofto-.Conformit* di volontà . Questa dunque è quclla,càe

ci rende Giesù benigno è propizio .

Lesono date da Giesù uenti regole di perfezioneJpiri<

tuale : e quanto zflo ella ebbe d'oferuarle perfetta-

mente» Per *viuer conforme al diuino ^volerò.

Cap. XXXK

VNa mattina dopo d'esseri! comunicata, si senti chia

mare da Giesù con queste parole : Vieni0sposa mia,

the iofon quello che ti trassi dalla mia mente , e ti messi neU'vte-

ro materno, doue in te mi compiacqui. A questa vocazioni/,

ella subito si mossele come ebria d'amore,con faccia oltre

modo insocata,si diede a cercare per il Muniftero il suo Gie

jù; ementte l'andaua così cercando, sentì dijnnouo chia

marsi dall'istcssa voce con queste parole : Vieni, che tosone

quello, che ti cacciai daïïvtero materno, emivnyteco, com

piacendomi in te . alla qual voce, accrescendosi in lei il desi

derio di trouar Giesù, con più ansietà che mai l'andaua cer

cando. Ne cessando la diuina voce, si sentì chiamare la ter

za volta, e dire : Vieni eletta mia, che io ti voglio dar regola, t

portermine alle tuepastonipertutto IItempo di tua vita, fino che

io ti conduca agodereefruir menella terra devìuenù. Sentite

queste parole ,diuenne subito immobile, e rimase assorta in

estasi: nel quale dall'eterno Verbo le furono date venti re

gole, che doueua osseruare tutto il tempo di sue vita, per

maggiormente perfezionarsi nelle sante virtù, e rendersi

conforme al Diuino volere; Se in persona del Verbo fumo

P a da
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dr Ici proscrite » e dalle Monache ferme nella segmente

fojaaa. ; ..»* A • -,

- lo fpofo deìtanima tua , e Verbodel mioeterno Padre,tidò

regoìa in quel medeSmo alto d'amorc,cbe ióti concèdetei, e tifeci

parlectpe délia grande^za délia purità mia diletla, ai me dilctto,

nota la mìa,etua regoïa; mia, perche te 4a dò; tua, perche la de-

ui.osseruare . ... i ; '.

I. Ricercodate , che in ogni tua azionc.interna , ò-j/lcr-

na, mirifempre àquella purità , che io tifeci intendere ; c_*

tutte l opère , eparole tuf , imaginâti cbe debbano cfiere Mti-

me, ( , , ..... r

//. Procurerai , conforme al tuo potere , & alla gra'fia-»

ehe ti darò}d'auer tant\ccbi,quante anime ti concédera fmten-

deua a gouerno,e cura3come maestra che haueua da esscre

di iVouizie, e di giouane ncl suo Munistero.^

Ill< Mai darai confíglio, ne comanddmento alcuno , ancof-

ihthtifojfe conceduto,seprima à mependente in Croce non lofarai

ttOt».* :■ - > ■ - ■ -M: -i • ' •'« ;

c IV. Non '-noterai alcun difetto di creatura mortale, n»lo ri-

prendorai ,/e prima non aucrai conojcimento d'ejser da mono di

qúella creatura ,

V. Le tueparole fíano (incere, •veraci, egraui,lontane da ogni

adulazione ; esempre addurrai meper efempio aisopère cbe deb-

bonfare le créature. ' \, .

VI. N on volere, con quelle tbe a tesono eguali, che la piace-

uokyzafuperilagrauitày nèlagrauitàeccedata manfuetudine,

4b,vrni\tà. . - .,

■ Vil. Sianotutte le tue opèrefatte con tanta manfuetudine,

e con atto tanto •umile , cbefembrmo vnacalamita per tirare le

créature a me ; e con tantaprudenfa , che fíano regtla à mtmbri

mie:, cioè alianime rcligiofe,& a' tuoi profJSmi.

VIII. Si/ fittbonda corne il ceruo deli'acque , giorno e notte,

tioè d'esercitare per ogni tempo la carità ne tnembi miei,facendo

stima délia debole^a, e íìanchefza dclcorpotuo, quanto délia-,

tirra cbe è ealpefíata. ■". •

, . IX. Ti
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- ÌXì Ti ssor^erai tanto quanto tidarò talent» yttefser ciboa

gli ajjetati , veste de' nudiygiardino degCtmprigionatif résrige-

riodegliafflitti.

X. Con quelluche io lascià nelmare del Atondosarai pruden

ts corne tljerpente ; e con le mie eiCtte,JempUce coma Colomba: te-*

mendo ìjuelti cornetasaccta d'vu dragone* queífe amande corne

tcmpioaeUobpirito/anto. • >

XI. ty dominatrice délie tuepajtoni, ebiedendo talgracia à

me^cbesono dommaioreditutte k créature .

XII. Condejccnderai con le créature mie,comciostandQÌn-â

terra vfai con quelìejomma carità , auendosempreneU'orecchie

quellasentenz* delmto Apoílolo ; Quts infirmatur , à* «go non

infirmori

XIil. Nonpriutrai alcuno di cosa , ehe ti/ía datafacoltà

di poter dare, essenáone richtefta; nèpriuerai alcuna creatura-»

ài cosa concedutaà ki , Jè prima non hai in mente> cheioson»

scrutatoredelctèortUOì echettdebbo giudicare con potentat o

enaestà.

XIV: Stimerai la tua Regola3 e Costitu'^ibnt di ejsajn/tem*

eo' voti,quanto vogîio che tu íiimi meJleffb;cercando discolpire

ancora nelcuore di eiaseunai l %elo delta voca^ione , alla quale iê

íbo chtamata^e délia tuaReligione . <• • ' •»

XV. Aueraigran defíderio d'éssersoggetta a tutte^ in ort§m

refesser preferita alla minima.

XVI. Non intenderai che tltuorisugio^riposo, csolajgofi*

in altro, che neldi/pregio, e nelívmiltà.

XVII. Cesjeraitnquesto giorno disare che le créature cono-

schinoi taoi defídery, e miei volcrijecettuate quelle cheio tih»

dato,edtlmioCri/lo.

XVIII. Starai in continua oblazionedogni tuo desidtrio ,

éf opera^tonè ) infieme coti "i membri miei in me.

XIX. Da quellora che io mi parti dalla mia pura Madre 9

cioè dalle venttdue ore 5 sinoche bat danceuermi Jlarai in-»

continua offerta dalla mia Passtonet dite fíeffa , e délie créatu

re mie , al mio eterno Padre ,* e quefto tisarà in preparazione^,

P 4 arice-



232 Cap. LXXXV.

a rieeuer mesagramentalmente : esra dt e notte visiterai il Cor

so ,e Sanguc mio trentátre volte .

XX. Vvltima cosafarà > cbe in tutte soperazìoni cbeioti

promctterò, tanto interne quanta efterne^fempre sy trasformata

in me. t w;

Dopoquesto per alquanto ípazio di tcmpo,dimorò sen-

za parlarc > e seguendo poi in persona dell istesso Verbo ,

diíse : guetta è la rigola cheil DÙetto deh*anima tua> in atto d

amorefia dataipereii ta prenderai 3ele eejè cbe in ejsa fíconten-

gono, le deui tenerenel cuore3e metterletutteine/ecuzione;ec-

«etto pero quando la carità, esvbidienza ti togUejse la visita-

xionedel Corpo^e Sanguc mio : E dopò qucstc parole si risentì

dal ratto.

Quanto qucste Regolc fusscro daleiosieruatcnesa te-

stimonianza non solo il progresso délia sua vita , ma il zelo»

ch e ell'ebbe dosseruarle perse ttaroente. Imperocfac ognt

mese vna volta ,per vn giorno intero si ritiraua in luogosc-

greto ,e minutamentesi eíaminaua corne le auesse in quel

mese osseruare, e per i diserri cbe trouaua auerui commelfi >

ancorchc picciolissimi, si disciplÌDauàaspramcntc3 perlo

spazio di vn'ora, con vna disciplina di ferro, parendole da-

uer víàto negligenza nell'aderapire la diutna volonta. Così .

stimaua quest'anima rendersi conforme intutto>eperttuto

al diuino volere. . ■

DeÏÏardentissimo amore con che amaua D'w-, e de*gran

ds difiimi eccessi ch'ella ebhe di que(Famore .

cap. lxxxvi. V

SE bene Ií contînuï estasi il patire di cínque anni délit

prouazione, e tutre l'altrc cose sin qui nar*atejma spe-

cialmente 1 vnione> e consorraità délia sua mente, e vol ôrà

conDio* corne parte estenziale del diuino amore , fanno

chiara îestiœonianxa, anzi diraostrano grandissimo Tamorc

che
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che c^sta inamorata anima portaua al suo Dio e sposo Giesù

Cristo : tuttauia fono nella sua vita molte cose speciali , che

vie più lo manifestano . Nè potendo noi penetrare con gli

occhi corporali il cuore,sedia di quest'amore, ma solo com

prenderlo da gli effetti,che nell'azioni,e parole si scnopro-

no.-mentre che in lei si scorgono atti e parole eccedéti ogni

ordinario amorcpossiamo dire ch'il suo amore verso diDio

fusse straordinario,& eccessiuo . Oltre al continuo affetto

che le struggeua il cuore , e che lafaceua sempre pensare t

Dio,parlare di Dio,& operare per Dio, e che così frequen

temente la rapiua da' sensi , e la poneua tutta in Dio; veni»

ua talora in tanto ardore, che non potendo racchiuderlo

nel petto,sidiffondeua nella faccia e neIl'azioni,e pigliaua

sfogo nelle parole . Di modo che estendo essa per suo ordi-

nario,per l'austerità della vita,debole e strutta,pallida e ma

cilente, soprapresa da queste vampe d'amore, tutta si rinui-

goriua, eia sua faccia diuenìua piena, e siammcggiante,gli

occhi come due stelle brillanti,& il volto suo sereno e lieto

come d'Angiolo beato, nè trouaua posa ò fermezza. Onde

per sfogare quell'ardore, che dentro non poteua conrenc»

re, era costretta a muouerfi & agitarsi in maniere mirabili •

Perciò come cbria di quest'amore , si vedeua in questi ec

celli correre velocemente da luogo a luogo strappare ciò

che le daua fra manoje quasi parendole fcoppiare,si slenta*

11a il busto,e strappaua i panni: e come impazzita d'amore,

andauaper il Munistero esclamando con gran voce: Amore,

umore, amore . Nè potendo soffrire tanto incendio tfamo-

re,diccua : 0 Signor mio nonpiù omorc,ticn piùAmore: è troppa

Giesù mio l'amore che tu porti alla creatura : nongià ètroppo

alla tuagrandezza , ma troppo alla creatura sì vile e baJ/a-> .

E riconoscendosi indegna di questo amore , soggiungeua :

Perche dai a me tanto amore , chefono cosìindegna e vile / Al

tre volte diceua:0 Dio d'amore, ò Dio d'amore; ò Dio che ami

le creature con amor puroì e simili altre infocate parole.

Pigliaua taluoltain questi ecceisi amorosi > in mano va
- • * ■ ;
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Crocifisso, econristessasraaniad'amore, correndo péril

Munistero,csclamaua: O amore,ò amore . e taJora si fermaua

à rimirarlo dolcemente. Altra volta con indicibile tcnerez-

za se lo stringeua al pctto,e lo baciaua dicendo; Oamore,ì

amore : non reíìerò giamai } ò Dio mio , dt chiamarti amore ; \o

g^ubilo delmio cuore,speranza,e confortodell'anima mia . Erá

di tanco gusto aile soreUe, il vederla in qucsti cccessi d'amo-

re , che moite di Ioro la seguitauano, sentendosi ancor essé

itìfiaramaredairamore,chevedeuanoin lei. Onderiuolta

a quelle diceua : Nonsapete voi carejorelle, che il mio Gtesìì

altro non è che amore l anzt p*7Q> damore . Pa^zo a"amore

dico chefii , ò Giesumw,esempre lo dirè . Tusei tutto amabiki

t giotor.do ; tu ricreatiuo }e consortatiuo j tu nutritiuo-, ér imiti*

uo iseipena erejrigerio,fatuae rtposo , morte e visa in/îemt^n

Finalmente che non è in te l Tuseifaggio egiocondo^alto& im-

menjo Jammirabile, & indicibile . Altrc volte pure negli

steísi eccessi , ardendo di desidcrio,che questo amoroso.

Dio fusse conosciuto e riamato da gli huomini , riuoìta al

Cielo diceua: O amore, è amore l dammitantavoce3è Signor

mio , cbe chiamando te amore,/íasentita dalt'Oriente fìno all'Oc-

tidente , e da tutte leparti deì Mondo\ fìno all'Inferno : àccio tu

sis riconofciuto , e riuerito corne verq amore . Ò amore tupenetri,

etrapajjîjfpeqrig leghi, reggiegouerni tutte le cose-.tusei Cieh,

e terra 3 fuoco&arta , sangue&acqua : tu set Dto&buomo .

Ecbipotrebbemaipen/are, espiegar latuagrande^za ^estenào

tu imfinito & eternoi In questi eccessi passaua i giorni in tleria

fiche pareaa vn Angiolo in terra, che si pascesse délie deli-

zíc dciCielo.

Per
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**

Per il grande ardoredtlï amor diuino,nel mezgp delí In*

' uerno,(ì <z>ersa in seno acqua fredda , $ in modi mi*

rabilt, inuital'anime àqueslo amore; èmirabil*

mente pasciuta dalcosìato delíImagine del Crocififio .

" [ap. LXXXVII.

OLtre aile dette marauiglic d'amore , succedette più

volte, cheessendo dlastata melteore in questi co

ccssi , senza trouare nè requie, nè posa, ne potcndo soffrire

vn tanto ardore, se n'andaua al pozzoj & ancorche fusse di

freddissima staggione, sbracciatasituffaualebraccia nel-

l'acqua , e prendendo la secchia ne beucua gran copia, e se

ne versaua in íeno,dicendo.che si sentiua ardere, e cósuma-

re; e riuolta al Cielo, con amoroso sguardo replicaua fré

quente : Ntnpossopiùsossrire tanto granfiamma . Perfistesso

, accendimento d'amore, non poteua bene spesso nt ll'Inucr

no tenere imbusti di lana,nè ítare stretta di busto,parendo-

le discoppiare. 4 •

i Fra questi ecceífi d'amore , ne notorno le Monache vno

moltomirabilcseccedutole il giorno ddl'Inuentiohe délia

Sáta Crcccjdell'anno 1 592.Nel quai giorno dopod'cssersi

diuotament'e communicata,ftrrapita in estasse diuenuu-»

immobile corne ferma colonna , parlò con molto feruore

deU'eccellenza,e grandezza délia Croce di Giesù.Poi fer

mât asi nella concemplazione deirincarnato Yerbo, che so-

(pra quella fu confuto,cominciò adcfclamare : O amore,ò a»

more,qna>;tofeipoco conosciuto (y amato. Se non troui dout tj p9

sare , •vïeni ò amore tutto in mt-jche ben ti riceutrò. Equerelan-

dosidell'anime che non amaoo Dio,diceua:0<w>»e create

daisamore, perche non amate ïamore} E che cosa è í'amorese non

Iddio ì Deus charitas est . Oamore tu mifai íiruggere e cousu-

áare : tu misai morire , epurviuo :sento pena , facendomi tu

xonoscere quanto peco tuset amato e conosciuto. E mentre»-»

co-
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conosceuaquanto poco Dio è conosciuto, 8c amato,per il

doJorefaceuagesti moltopietesiediuoti; Ora alzaua Ie_»

Biaoi al Ciclo,ora slargaua le braccia.ora percoteua Ic pal

me con tanta pictà, che moueua a diuozione, e cópungcua

quelle che erano presen ti:n è mai restaua di ditetVenrte ani

me adamare il mio amore:Venite adadamare il uofíro D/<?.N«

potendo piùper questodesiderio star ferma,si dette à scor

rere conmolta velociràper il Conuento, e per l'orto,quasi

parendole scorrere per il Mondo, per cercar*,& inui tara*

nime ad amare Iddio. Onde così correndo replicaua spesso:

Venise anime » veniteadamare il voíìro Iddio . Et incontran-

dosiin alcunaMonaca, la pigliaua per mano , stringcndola

forte,e le diceua : O anima , amate voi l amore ? e pensando

che ogni altra ardesse di quell'amore, che senthia Ici,sog-

giugneua : Comefate à viuere l Nonsentite conjumarui, ema

rtre per amore l Finalmenre dopod'auere per Iungoípazio

gìrato il Conuento in questa amorosa smania , ne potendo

ir altra maniera inuitar ranime fuori dcl Munistero a que-

sto amore» prese la fune délie campanc,e cominciò à sonar-

le,esclaraando in quel mentre con alta voce: V'enite anime

ad amare , venite adamare'/amore, dalqualtfìatestate tanto a-

mate. In questomedesimo eccesso se n'andò al pozzo per

refrigerar l'ardore , che sentiua nel suo petto; e tuífate lc«-

braccianeiracqua ftedda,se ne versò in seno. Dopo co mî

rabile agilità,che aile Monachc parue sopranaturalc, senza

scala,'e senza appoggio alcuno,quasi voládo,salì sopra d'vn

cornicionc ch'era in Coro,rispondente in Chicsa,aIto moi

te braccia da terra» largo meno d'vn terzo di braccio; sfac-

ciato da tutte due le bande» cioc del Coro, e délia Chicsa;

c come se fusse sopra d'vn largo e sicuro pauiméro, corse ad

abbracciare vn'Imagined'vn Crocisisso dirilieuo, che sta-

uasituato in mezzo di quel cornicione ; e leuatolo dal suo

luogo, có Hstessa agilità scese dal cornicione, col Crocisisso

in braccio; col quale si ritirò nel Capitolo del Munistero,do

uepostaginocchionissteite cutt'îl giorno sin'alla sera al rardi
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abbracciataa' piè del CrocifiíTo, contemplando l'amor di

Giesù > e sfogando verso di lui gli acccsi , & amorosi affetti

del su o cuore.-e mentre stauacosì abbracciata all'imagme

del suo amore Giesù, fù veduta dall'altre Monache, porre

più d'vna volca la bocca al sacro costato di quell'Imagine :

c stando quiui appiccata,come a dolce mammelia,succhia-

ua&inghiortiua con grandolcezza di spiricovnjsuauelk

quore, che indi traeua,dal quale, come poi disse suor di rat-

tOjsentiua reíìciarsi e riquigorirsi: e piena di spirito,c colraa

di contento si risueglìò dal ratto .

In nvno di tjuefìi eccefsi rafciuga ilfudere d'un'lmagine

del CroctfìJJo . Et altra T>olta con un Imagine di

Çiesù bambtno fa alcune diuote offerte all'e-

ternoPadre. Cap LXXXVIII.

NOn minore di queste marauiglie fu quella,che le suc-

cedette altra volta in vn simile eccesso d'amore. Net

quale cffendoelIasalita,con quell'Angelica agílità, che so-

pra,su 1 mcdesimo cornicione, a prender l'istesso Crocifis-

fbjdopod'auersfogaro verso diqueirimagine amorosi af-*

fettidi spiriro, orastringendolo, oraabbiacciandolocoa_*

gran tenerczfcaediuozione> loscósiccò di Croctyct-iiitótè

tutte le Monache quiui presenti, a baciarld; le ^uàlituft^

áccese dalla sua diuozione', vnadopò l'alfra s'accostorno

alla diuotaImagine,e fecero quest'atto di Christiana pietà.

Dopo il quale atto,ella postasi in grcbo la fan ta Imagine, e

conrcrnpîando ìn essa il suo Giesù morto, edcpofio di Cro

ce>rimirandofiíFamentc lepiaghe,Iepareua divederlotut-

to di sangue,edisudoic asperso.E dcsidcrosa d'asciugare,e

mandar quelle membia dal sudore, e dal ságuemó auendo

altrolino , sileuòi velidalcapo, e con amoroso ossequio

andauacon quelli roccando erasciugando lepiaghe elc_>

membradi Giesùin qnell'imagiQe. A'-ófuIasuadiuozione
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& amoroso ossequio senza ricompéía diuina : poiche subito

dopò vn taTatto,pigIiando la Superiora quei veli,gli trouò-

cosìvraidiebagnati, corne se con etsi fusse statarasciugaca '

vaapersonasadata.il che stimando le monache cosamira-

colofa,e sopranatut ale,le diedero vn'altra velatura,c questa

corne reliquìa la conferuorno, elatengonoconparticolar

diuozione in memoria d'vna taie azione : & auendoladopo

la sua morte mandata a varijinfermi, se n'èveduto effetti

sairabili.

Vn'altra volta entrara in ecceslb del medefímo araore >

se n'andò in Coroalia Cappella délia BeataVcrgine : 8c

aperce le grate dell'Altare,con mirabile agilità>faiita3e ge-

nuflessa fopra il detto Aitare(fopra il quale non si celebnc^)

porseaífettuosiprieghi alla Madre di Dio,chelecócedesle

Il suo sigliuolo Giesù , che insieme coq efla era fatto di ri-

tieuo; e dato fegno d'auerne ottenuta la grazia, prefe nellc

suebraccia quella diuota imagine, e spogliandola d'alcuni

Orn amcnti,di (se !ti voglio nudo, è Giesù mio ,poiche non ti po-

treisoBenere ton le tue infinité virtù, eperfettioni ; voglio la tua

wnanitànudanuda . Andòpoi con ia detta Imagine in di-

tiersl Iuoghi del Munistero: & in ciafcuno di quclli, in quel

la guisa appunto » che il Sacerdote offerifce i'ostia, solleuò

clla a poco a pocecon gran riuerenza , quella sacra Imagi

ne aU'eterno Padre,dicendo nel primo ìnogoiOffero tibisan

&ePater Filium tuum, quem ab ttterno genuisti , & mibiin ter

rant mi/ífìi . In vn'altro luogo soggiu nse[: Viuo ego iam non

ego, viuituerò in me Chrtjìus . Diletlus meus candidus,& rubi-

tundus. E giunta doue voleua sece il medesimo atto,che po

co dianzi al primo luogo aueua fatto dicendo : Qjsero tibi

teterne Pater Filium tuum,quem ab «eterno infinu tenuífti, & '«

sapientia tua gênerasti ; &propter misertam mca\ & misericor-

diam tuam interram mtôsti . Dopo nel terzo luogo,vsando

pure le medefímc cerimonie/oggiunse.-O^v? tibi Filium^,

éteme Pater, quem poli resurreclionem eius ad te attraxifii,

&addtxter*m tuam tollocasti . Fornite che ebbe queste of

ferte»
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serte , se ne ritornò in Coro, e salita riuerentemente sopra

detto Altare, diede a baciare la sacra Imagine a tutte le so

relle i che a sìdiuoto spettacolo erano concorse; porgendo

a chi il capo di quelita chi il petto,a chi le mani,& ad altre

i piedijsccondo che lo (pirico di Dio la guidaua . Con que

ste diuote azioni talmente accese gli animi delle Monache

a dhiozione,e stupore, che niuna si trouò che per tenerezza

non lagrimasse.

Altri atti interni, concetti , e parole (tamore dittino , the ella

ssogaua verso Dio. Cap. LXXXIX,

FVrono gli eflasi suoi così pieni d'affetti , e di parole»

d'amor diuino , che da quelli può chiunque desidera >

venire in chiara cognizione del grande amore, con dio

quest'anima atnaua il suo Dio,e sposo Giesù, molto più che

qui non si può esprimere con parole . Lungo farebbe il di

stendere, ò epilogare qui gli altri concetti ch'ella aueui_»

del diuino amore ; Ma se solo si considereranno le parole

d'amor di Dio, chesparsamente ne' ratti sudetti furono da_.

lei proferite , si veggono piene di tanto affetto , che al

solo sentire come clia parlaua di Sua Diuina Maestà,aon si

può negare, che ella non ardesse di questo amore. Lo chia-

Biaua : Diod'amoreidi bontàsommo ; dipotenza incredibik^ti

di sapienza ineffabile ; jeruatore de' nostri cuori ;sfiatila del

suo essere . Se nominaua il Verbo , ora io chiamaua: Eterno

Verbo ; Sapienza infinita ; Bontàsomma $ Amore incarnato ;

Vmanato Verbo ; Sapienza eterna j Verbo Spojo mio ; 0 mio

Sposo . ora lo inuocaua : è Verbo "unigenito ; ògrtnde Dio , è

puro Dio . Se parlaua della sua Vrrsanirà,lo norrinaua '.Jue-

nato Agnello 5 è prosonda, éf ammiranda vmanità delmto Ver

bo. Se rimiraua le sue Í crate membrane chiamaua Amoro

se, se il cuore , esclamaua: 0 dolcissimo, 0 pietosissimo, & amo.

rofìsjìmo cuore del Verbo vmanato . Se rifguardaua la sua Di-

ttina persona9 esclamaua: QSpoJo mio } èrnie bello Sposi» è

smori >
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amore , ò dolcefza , ò conforta deïïanima mia ; ò buon Gìesit j ò

Giesu mmDiomio.St nominaua lo Spirito santo,lo chiama-

ua Soaue & amoroso , con mille altri cpitecti d'aroore : oltre

alli quai i diceua infinité altre parole amorose,come;.Vo«-»

misa^ierògiamai dinominarlo Amore .Tesolo %/oglio amareSe

non altro Amore,Quanto piìlt ti trouo ò Giesu mio} tanso piusono

assetata di ricercartii e simili.

Ma questi sono vn niente 3 rispetto a gl i atei interni d'a-

mor di Dio,che ella saceua , quali difficilmente si sarebbo-

bo potuti racorre , se ella, per efferne più ticordeuole di e-

fcrcitargli,non gli auefle scritti: e sono i seguenti.

/. Auer caro^goderít^e compiacerst'de Diuini atlributi}cioè,

dellasuapotenza,sapienzaibontàì&amore infinitOy col qualz^*

Dio amase íìesso, e tutte le créature.

II. Volereà Dio tutto quelbene}gloria}& onore9cbe il meder

fímo ba , & auerà in eterno .

III. Goderfídi quellescambieuoli comunicaziotii, cbesann»

infra di loro le tre Dìuinepersone .

IV. Goderficbe Dio fía tantogrande,& infinito, cbe non pos-

sa esfer capito dalle créature.

V. Goderai diquelt'amore infinìto■> colquale Dio amasefies

soy ièamatot&in eterno èper amarfí, compiacerfí,cbe tutte /c_»

créaturesglispiriti Beati, nonfìenosufficienti adamarlo quant*

fgli è degfio'i e ringra^iare Sua Diuina Maefià, cbe eU'amisc^

stesia infinitamente.

VI. Goderfídi tutti queì tesori , egracie infinité, cbe l'eterno

Padre donò^xomunìco à quelsvmanità del Verbo, corne\di quel-

la gracia cbe egli aueua difar miracoli , e dt tirareasei cuori

délie créature .

VII. Goderfí cbe ïeterno Padre ahbia datonoi créatureper

eredità delVerbo vmanato ; e goderfídel contente cbe eglipren-

de di taie eredità , e del compiacimento ehe ha detíanime de'

giuâi. ,

VIII.Goderfídìqueïíamore ehe il Verbo vmanato baporta»

to allaverginità .

IX.Offe-
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IX. OfermdDi* tisiejso Di» , inringratJsmem dilutta

Ugloria^noreje beatitudine,che tglipoJíede,& in ringraziamZ-

to di tutti i dont, egratte communieate afuite U créature .

X. DirealSignorcSeioinqueftopunto vi poteffi dare luttaJ

qucllagloria,onore,e iode, ebcinftemevi danno ai présente tutti

gli/piriti Beati ,e tutti igxusti délia terra, voientieri losarei;ma

poiebe nonpojlo, accettatt U buon'animo cbe bo verso voíira Di-

uina Maestà.

XI. Oferiresestefsa a Bh , e volere tuttaqueUapcrscyione*

cbe egtiRcompiace cbe s'abbia , corne et vmole.

XII. Incbinare la volontâ ad amar lacreatura ,so\o perebt

Diosama,e goder/Sdi queU'amore,cbek porta, e déliaperfezione

cbe lecommuniea. E dato caso(cbe nonpuò c(scre)che hjlejso Di»

vole[se concédere advna oreatura, cbe ci •ffendesse, e ne desse dis-

guttojuttamiadcfìdcrarecticlla abbia tutta la persefione egloria

dé Serafini, ancorebe l'bauefe òspendere in noSira offcsa,accoï~

éandoci con Dio,col non voiere altro, cbe ciò cbe esso Dio vuoìe.

Et in questi atti d'amore sVercicaua continaamcnte«#

querVanimainamoratadiDio, .

Délia âiuozjone ch'ella aueua allapassione, 1§s alJangue

di Giesù. E corne ogni Venerdì fit l'ora che ÇtcsuJpir»

inCroce, erafattapartecipedelfuo spirito,e perfa~ . »

uore conceâutole , patiua in (fuel giorno dolori di

testa in memoriadella Pafsione. Cap. XC.

ESarainando il Profera Dauid , quanto fusse l'amorO»

che egli portaua alla diuina Legge : Quomodo dilexi

Ugem tuam Domine , lo misurò con queíia regola: Tota dit^»

meditatiomeaesl ; cioè, ell'è il continuo esercizio délia mia

mente . Così non parc che per narrare quanto fusse l'arr.orc

e diuozione che la Beata Maria Maddakna aucua alla Paf.

íìone di Giesù , si possa pigliare più certa raiíura di questa ,

cioè che ell'era il suo continuo peníìero. Lo disse esla stessa,

che
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■che questa era laíua principale meditazione, e che quasi

sempre quando si'poneua a meditare, siproponeua innanzi

Tappassionato Giesù. Non solo al tempo dell'Orazio ne,mà

ancora in mezzo a gli eserc izi>e fatiche della ReIigione,nu-

triua la sua meresie' pensieri dì questa; anzi non facciià ope

raalcuna,che non susse edificata nelle piaghe di Giesù; che

così si protestaua ella ogni mattina in quell'esercizio sopra

notato. Di questa continua memoria che ella n*aueua,nG_i

fanno testimonio le continue offerte che faceua del Sâgue

di Giesù, al Padre eterno-imperoche ora glie n'offeriua per

placarlo contro de' peccatori > óra per impetrárgrazie pet

se, ò per ai tri,- ora per purifie ai e ranima sua , ora per l'anime

del Purgatorio, &pra per vn'intenziónc &'or per vn*altra;

& insino ne'più alti intendimenti delle colè druine,è nergii

fti delle maggiori allegrezze spirituali tìel suo cuore >' Vi si

vedeua mescolata la memoria della Passionne del sâgue di

Giesù.Nè si troua quasi alcuno de* suoi estast,nel quale nó

sia pjà volte fatto menzione di questo Sangue, e Pastìdne;e

sopra di quella ebbe più volte bellissime irttélligenze,c©me

negli stesfi suoi estasi si può vedere-Tanto più credibile si ré

de questa continua memoria in lei, quanto che in vna delle

veti regole auuteda Giesfe,notatc fopra,Ie viene ordinato

dasuá Diuina Maeita,che ogni giorno dalie vétidue ore si

ilo all'ora della Comunione della macina seguente > stia in

cótinaa óffêrtá al Padre eterno della sua Pasftone,in prepa

razione alla santa Comunione . siche quanto strettamente

ella osseruasfesi caua da quell'esame di cosciéza da lei fatta

in estasi, e sopra descritto; nel quale si duole in modo parti

colare, d esisere quella mattina andata a comunicarsi senza

auerlo fatto in memoria della Passione di Giesù. Questo

era il suo refugio in tutti li trauagli, e tetaa:i©ni;lasua con*

folazione dell'aridità dispiritoiil suo cosorto nell'infermità

e la sua arme contrai Demoni. Ne solo fu la più continua,

ma ancora la più antica sua meditazione . Da qui cominciò

fila ad esercitate la sua mente;con questa cominciò a sue
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gliare il suo affetto verso Dio:da questa la inalzò Dio all'al

te intelligenze delle sue diuine perfezioni, e grandezze, co

me pure negli anni delia sua puerizia, e fanciullezza si è so

pra narrato.Onde per questo fòndaméto,già ne' teneri anni

principiato , e per tanto tempo continuato , venne à fare la

sua mente vn'abito tale nella considerazione de'misteridi

questa paisione,che no èmarauiglia che questo suste il suo

continuo pensiero e meditazione. Di qui ne nacquero qlle

grandi rnarauiglie sopra descritte j di stare vna volta ancor

giouanetta, &infermaledici ore continue,& vn'altra volta

ventisei ore similmente continue , in questa meditazione ,

senza mai fiancarsi . Di qui similmente procedette quell'in-

ternarsi tanto nella contemplazione di questi misteri, che

fu fatta degna di partecipare in queste due volte di tutte le

pcne,e trauagli,che Giesù patì in tutta la sua Passione,sin©

allo spirare in Croce, come sopra à suo luogo è narrato .

Inoltre testimonio di questo grande affetto e diuozione

ch'ella portaua a questi sacrati misteri della passione del suo

Sposo, ne fanno irauori, e priuilegi delie sacrate stimmate

impresse spiritualméte nell'anima sua,e le rnarauiglie succe

dutele nella sudetta parricipazione delle pene della passio-

ne , comunicatele in questa diuota contemplazione : oltre

alle quali nel primo giorno di quelli otto cótinni che stette

in estasi, le fu promesso dall'eterno Verbo,che ogni Vener

dì sii l'ora ch'egli spirò in Croce , ;Ia farebbe partecipe del

suo spirito;con queste parole : Tidico che in tutte le/effeferie,

sestarai attentatetiora che iospiraiin Croce , ricetterai di conti

nuofarticolar grazia dallo spirito che io refial? eterno Padre :

c così succedette. E quelle che più continuamente lacon-

uersorno , osseruorno che alla cjetta ora del Venerdì , vede-

uano questa Madre stare sopra di se,có particoiar raccogli

mento interno} ò dicendo qualche paroIa,ò facendo qual

che azione di particoiar diuozione,verso la passione di Gie

sii ; dalla quale si comprendeua che era da Giesù fauorita

conforme alla promessa : oltre che per tutto il medesimo

z giorno
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giorno patiua dolori di testa» in memoria desia Passione dì

Giesù per participazione promessale dall'islesso Giesù,del-

la pena che egli patì nella coronazione di spine, della qua-

le,come sopra è detto, egli adornò la testa di questa sua spo

sa;& i dolori che essa patiua,eran tali,che in detto giorno le

daua pena di testa infino il s érir parlare. Parlaua poi di que

ila passione sacratissima con tanto affetto e tenerezza di spi

ritose così srequen temente,chc dal solo sentirla ragionare»

fi vedeua che quiui era tutto l'affetto del suo cuore .

Vn altra 'Tolta è fatta partecipa mtrahilente de dolori

della Passione di Giesù t la eguale in lei Tiene rap

presentata il Cjtouedìy e Venerdìsanto-

dei ij?z. Cap. XCL

NOn si fermorno i mirabili effetti che cagionò inone

sta anima la contéplazione de' dolorosi misteri della

passione nelle cose sudette , ma si compiacque Iddio dì ri>

nouare in lei vn'aitra volta le pene e trauagli delta sua ama

fissima passione, come già aueua satto il Giouedì, e Vener

dì santo dell'anno 1 5 85. e questo seguì nell'anno 1 5 92. ne*

medesimi giorni. E prima che ciò seguisse,Ie so dall'iftcffo»

Signore significato in vn ratto , che ell'ebbe la mattina dei

sudetto Giouedìdopo che su comuneata, quale parrà sorse

superfluo i! narrarlo per esser molto simile a quello sopra-»

descrittone! 1 585. tuttauia per esser cosa tanto mirabile,c

che patentemente manifesta rassetto smisurato, che porta-

na quest'anima alla Passione del sposo, si sarebbe gran tor

io alla presente vita, il passarlo in due parole .

Il Giouedì santo del 15 9a.su le diciotto ore su di nuouo

rapita in estasi, sopra la contemplazione della dipartenza»

che piamete si pensa che Giesù facesse dalla sua santissima

Madre prvltima volta, prima d'andare alla passione;sopra

diche fece yn beUiifim» discorso delle cose che passomo

tra
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tjra Giesù e Maria in questa dipartenza, nella quale dimorò

pcr lo spazio di quattr'ore , cíoè insino à vcntidue ore ; alla

qual'oracntrò nella cotemplazione de' misteri seguenti nel

cenacolo,cioè dell'vkiœa cena fatca da Giesù cô gli Apo-

stoli, del lauar Ioro i piedì,e delfinstituzione del santislSmo

5acramcnto.*e sopraxiascuno di questi raisteri proferì diuo-

te parole,e dette in questa «. otemplazione sino aile due ore

di notte . A quest'ora cominciò a contcmplare la partenza

di Giesù da' fuoi Diícepolix l'orazione ch'egli fece neîl'or

to,nella qmle confumò tre ore. Di qui entrò à contéplare

la sua cattura,e cutto ciò chein quella glioccorse,có l'ordi

ne cbe la descriuono i sáti Vágelistij. Co! medefirno ordine

jseguì di contéplare Giesù condoteo prima ad Anna,quádo

erano le ciaque ore e mezzo: e stata per mezz'ora in questa

contemplazione » aile set ore lo contemplé côdotto a Cai-

fàs;alle sett'ore e mezzo lo contemplò condotto à Pilato >

doue dette con la sua mente sino aile nou'ore; alla qaai'òra

lo contemplò mandatoad Erodeje dopò ritornò con la sua

meditazione a casa di Pilato,doue stette contemplando ciò

cheiui seguì sino alla flagellazionejnellaconremplazione

délia qual'entrata all'vndici ore vi stette vn'oraj dopò prose

gui la cÓtemplazione délia coronazione di spine, dell'Ecce

homo, e délia sentenz a data contro Giesù , e del portárc la

Croce al CaIuario,ne* quali misteri confumò tre ore,e mez

zo;onde aile quindici, e mezzo cominciò à contempîare la

Crocifíssionedi Giesù; nella quale contemplazione dimo-

rata per lo spazio di vna mezz'ora $ aile sedici contemplò il

suo Giesù eleuato in Croce,e stette due ore contéplandolo

iui pendcnte,e proferente le sette parole.-e dopo questa co-

tëplazione si risentì dal ratto,chc erano le die iotto ore del

Venerdì santo.Doue è da notare che questa non íu vna sc-

pllce,& ordinaria côtéplazionedi discorso e d'affetro, ma

tu tanto intesa , che corne poi fuori di ratto el la disse» à gli

occhi délia sua mente si rappresenraua ciascunoéi quei mi

steri che di mano in mano dia cótéplaua,così viuamente,

i corne

!
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come se có gli occhi corporali auesse veduto Giesù in eia

(cimo di quellijinfieme có tutte quelle perfone,che in quei

mistcrio interueniuano;e similmétc come se auefle sentito

corporalmente le parole proferite da Giesù, da'ministri,ò

dalla turba,ò da altroché in quel fatto interuénerojle quali

da lei erano proferite in persona di quelli , & accópagnate

da altre sue parole proprie,di gráde affetco,e diuozionc,cd-

cernenti quel misterio; Ancora i luoghi doue fi operauano

questi misterijsi rappresétauano alla sua imaginatiua nel me

desimo modojcorae se li vedcsse:anzi che quádo da vn mi

stero faceua passaggio all'altro , ancor corporalmente cose

estatica si moucuai&andaua in quei luoghi del Muaistero,

che piùaueuano proporzione có quei,douc furono operati

Cali misteri. Di più l'apprésio ne di quello che così cÓtéplan

do co la sua mente vedeua;era tato gag/iarda>e con tale af

fetto d'amore,e di cópassione, chela trasfbrmaua neiristef-

so Giesù paziente; siche l'istessa anima faceua due parti, e

la parte del contempláte,e quella del contemplato: quella

del contemplante la faceua col discorrere^ copatire sopra

quei misteri; quella dei contemplato la faceua con patire, e

patticipare non solo spiritualméte, ma ancor corporalmëte

degli stessi tormenticene e trauagli ehe patine con fare art»

co esteriormente ristesse azioni, che fece, e col dire ristesse

parole che disse Giesù.Onde in tutto questo ratto,la vede

vano le Monache andare così estatica ne' detti luoghi,e fa

re quasi tutte quelle azioni che in ciascuno mistero occor

sero à Giesù>come se proprio ella le facesse in ^sona di lui :

siche alle Monache,come hânoaffermatcpareua di vedere

l'istesso Giesù ne* misteri della sua passione.Imperoche 1«_»

dipartenza di Giesù dalla Madre la rappresentò coti tanto

asserto e grazia di parole, e di gesti,che pareua propriamë-

te che iui fusse la santissima Vergine con lei , e dsse lei fussc

Giesù. Dopo nel cenacolo rappresentò solo Giesù nella-

uare i piedi a gli Apostoli: ma il resto posta da parte la con-

ìem plò,con tale apprensiua percome se vi suste creuat*-»

pie-
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presente^ auesse veduto Giesù a mense con i Tuoi Aposto

lue ciò ch'egli faceua,c sétito ciò che egli diccua;e mostrò

esser da lui comunicata infícme con gli Apostoli. Ascila co-

templazione dell'orazione nell'orto, espresse in tutto e per

tutto Gicsù:imperoche in persona diluì lasciò gii Apostoli*

diuenne afflir ta, e mesta grandemente>e per tré fiate si leuò

dairorazione,ritornádo a gli /4postoli,conforme à che fece

il Saluatore: e neli'istcsla orazione si prostrò in terra con la

faccia,e patì tanto gran trauaglio, Se afflizione interna,che

ancor nel volto impallidiua,diacciaua,e mancaua di forse.

Nella contemplazione della cattura,le si vidde con violéza

vnire le mani dietro alle reni, come se a forza le fussero in

tal guisa legarc.E nelle gite che fece dall'orto alle case de'

PontesiciiC da Pilato ad Erodere da Erode a PiIato,e daca

sa di Pilato al Caluario, si vedeua dare certe stratte dipani

così gagliardi^ far arco della vita,coroc se da altri furie sta

ra co violenza spinta e tirata. In contemplare Giesù in casa

d'Anna,mostrò di toccare vna spietata guadata . In casa di

Caifas ancora fece gesti,peri quali appariuacheli suste bé-

dato gli occhi,tirato i capelli, dati schiaffi e pugni,e fatti al

tri scherzi e villanie,che iui furono fatte a Gksù.In cótem

piarlo in casa di Erode,fcce atto d'esser derisa,e vestita del

la veste bianca per scherno. Dopoiincasa di Pilato,mentre

contéplaua le proposte fatte da Pilato a gli Ebrei , si ritirò

sotto vna scala in luogo angusto e scómodo,rappresentádo

Cristo messo in tal tempo in casa di Pilato in vna cisterna,ò

luogo simile, come vn'altro Giuseppe, come lo contempla

S.Bonauétura:d'onde in capo a mezz'ora vscita,partecipò

delle pene della flagellatone in modo mirabile; pcroche_»

stette vn'ora in silenzio ritta,e con le mani di dietro,appog.

giata ad vna colonna che iui era,con volto pal!ido,e mesto»

graue,ma vmilc,c másueto,- e per l'afflizione che sentiua,nô

poteua formar parola ; e faceua storciméri della sua perso-

na,come se fusse stata crudclméte flagellata nel corpo, da

do segno che trenta volte si mutassero > i ministri che slagel-

Q_ 4 lauano
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lattano Giesù à due per volta. Alla sine di questa contem

plazione cadde in terra come finita e séza forze, tutta affan

nosa,in modo che non pareua potesse riauere il siato.Mede

fintamente nella cótéplazione della coronazione di spine»

si vidde porre a sedere , e patire grand'amaritudine e pene ,

•quali dal suo afflitto volto» e parole fi cognetturauano. Do

po d'auere cótemplaro il mistero Ecce Homo, e la sentez*

data da Pilato contro l'innocente Saldatore, fece attoege

sto di prender la Croce in spallare con la persona curua,co.

me se aucssc vna pesante Croce sopra le spalle col volte

pieno di mestizia e di dolore, con gli occhi sissi in terra, con

singulti e sospiri d'incredibile dolore , quali apportauano

gran compassione a chi lavedeua, andò per il Munistcro

per lo spazio di mezz'ora: & arriuara in vna stanza alta, che

a leirapprcsentaua il Caluario, dopò d auer satto in per

sona di Giesù oblazione di se stessa al Padre eternoi& altri

atti che denotauano lo spogliamento delle vefti,si distese-» .

in terra supina ; e stendendo li piedi, e le braccia con moto

violento, come se da altri I&fussero stefein forma di Crd-

ce,fi vidde chiaramente che participò là pena della Croci

fissione del suo amato Giesù: imperoehe si Vidde ribàttere

fortemente prima i piedi , l'vno all'altro sopraposti , dopo la

man sinistra , & in vitimo la destra : & osseruorno le Mona*

che , che quelle membra , che" di mano in mano patiuano

quel tormento , le s'intirizzauano3& inrigidiuano come vn

legno , e si vedeuàno attualmente ritirare f nerui con gran

forza,e con gran suo patire, in questo atro mandando fuori

sospiri , e sremiti intensi , pieni di gran doglia; e si v deutf_>

scuotere terribilmente in tutta la persona , ma però sempre

con faccia mansueta e pietosa, e stata circa vn quarto d'ora

in questa guisa in terra , fu mirabilmenre lenza aiuto vma-

no,e senza mouerfi da se, leuata in piedi m detta positura-*

di Crocifiisa , & appoggiata al muro, come pur succedette

aucol'alrra volta dell'anno 1 5 85. e stette in detta fórma di

Croce appoggiata a quei muroper spazio di due ore,come
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sopraèdcrto: nelqual mentre proscrìín persona di Gíesù

le settc parole, con termine distante > e potíì rísentì dal rat*

to , nel quale era dimorata ventiquattro ore continue,tut-

ta stanca e lassa; nè voile altro rifloro,che di vn poco di pa

ne & acqua; e per la solita vbidienza riferì aile Madri de-

putate, eíTèr passato nella sua mente tanto, quanto esterior-

rnente dalle sorelle s'era veduto iu lei; ilche è tutto distcsa-

rnente notato nellibrode'suoiratti. Dalche parechesi

posta conchiudere, che si corne per virtù deU'amore ch'clla

portaua al íuo Crocifìsfo Giesù J'anima sua era tucta traf-

formata in lui; così egli per amore si compiacque di sarl<t^

partecipe non solo de' suoi patimenti,ma in vncerto modo

trasformarla in se, ancor corporalmente,siche nulla restasse

în lei che non fusse trassormato in lui;e ciò non d'altro po-

tè csser affetto délia parte sua , se non del grande amore chf

ella portaua alia paífione di Giesù,il quale la tese degna di

vn tai sanore^e priuilegio. • . ,.i

.,- :! n -ú\\ < s i l ■ ■ J ;v >

Déliagran ûiuózjone che ellaaueua alfantissinìffiSagra-

1 | hrerito vdèlí'Alt<zrè;e corne fi comunicúua o£Ùï rhàìtina

'coaígran defìderìo efamé di queflo JanÚffimo . . '

..r ;i Sagramento . Qap. XG IÌ*\. ,0; . . ;

iíi-> i s );»;• i :i*i> .jk:.: - wìT\;-:hù.>i<: .y 'r.

SEgno dcl grande amore., che quest'anima portaua al

sud sposoGiesù,fu Jariuerëza,e'ldeíîdenoaíceso»chic

ella t bbe del santiffimo Sagrarnéro deli'Altare. Imperoche

senzadi questo non le part ua porer viuere; & era neli'ani-

masuaquesto Sagramento, corne vnacalamitàdamorcj,.

Cominciò in Ici questa ardente brama, e gran riuercDza,si-

noda' teneriánni, cornefapra nela sua pueriziae fanciul-

lezza è narrato;e trâ l'altre cause;per le quali elèsse quésto

Munrstero di S. Maria degli Angelì> fu perche in essa si src-

quetaua ogni martina la sanrissima Comunione.'Del quale

isti:uto ellasu così osseruante, che mai in tutto il tcpo che
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visse in detto Munistero , lo lafciò,nè pure per vna sola mat

tina , di propria volontà ; e per non se ne priuare , ne' tempi

delle sue infermità si messe à gran patire,come à suo luogo

si dirà.Occorse vna volta nel tempo del suo nouiziato,cne .

il Padre Cófessore tardò l'ora della Comuuione più del so-

lito.Onde la Madre Maestra delle Nouizicpésando ch'egli

no fussc pervenire à cotnunicarle,costrinse suor Maria Mad

dalena a far vn pò di colizìonc-fece ella alquanto di rcsisté-

za,auendo sperahza,che ancora douessc venire il Padrerma

vinta dall' vbbidienza3prei e vn pò di cibo.A pena ebbe mi

dato giù il bocconcche giunse il Padre»e fece sonare à Co

munione.Sentì la buona iVouizia tanto cordog!io,& ama

ritudine d'essersi priuata in quella mattina della Coraunie-

ne,che proruppe in vn'amarissimo pian to,e có parole di ra

to pe so,del bene,che per quel poco di cibo aueua perduto

che mosse a pianger con lei la Madre Maestra,che n'era sta

ta cagione. Pareuale lungo ogni tempo,che s'interponeua

da vna Comunione all'altra ; e spesse volte fragiorn©,con-

taua l'ore,che doueuano scorrere sino alla comunione della

mattina seguétc.Era tanto traportata dal desiderio d'vnirsi

con Giesù per mezzo di questo diuinifsimoSagraméto,chc

quasi non poteua aspettare à comunicarsi al suo luogo, che

per ordine d'anzianità le toccaua , ma bene spesso , non se

n'accorgendo ; preueniua , & andana innanzi a quelle a chi

doueua andar dopò , e talora innanzi all'istessa Superiora .

L'ardore,e riuercnia con che s'accostaua a quella sacra me

sa,è quasi imponibile csprimcrlo;peroche uenuta quell'ora,

giubilaua di allegrezza; e tanto attentamente coesideraua

la grandezza di questo Sagramento,e l'amore che Dio in_t

esso ci ha dimostrato, ò la passinne, in memoria della quale

fu istituito, c he per tao ordinario era quasi sempre innanzi,

ò dopo laComunione rapita in estasi.Táto quáto era t'amo

re,altrettanta era l'umiltà, e riuerenza, con che si comani-

caua. Imperochc opponédo ella la cognizione della sua mi

sesia c bassezza, alle perfezioni» e grandezze del Dio,che si
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riceue in questo Sagramento , ui andaua con tanta riueren-

ta, e timoré» che corne esta confcssaua, le pareua,cfae per la

suaindegnitàdouesseaprirselela terra sotto i píedi; e spcs-

so diceua parole di profondissima vmiltà verso diquello.

Stauatantoattuatanella confîdcratione di questo Sagra-

mcnto,che ella doueua riceuere,che nessuaa azzione la di-

straeua da quello ; & ogni escrcizio,che ella taceua,ancor-

chefaticoso , le cra preparazione alla Comunione . Anzi

negli stessi e sercizi/u tal volta rapita in estasi,e così estatica

andaua a comunicarsi . Ikhe venne in particolare vna vol»

ta, che ellafaccua il pane; Nel quai rnentre,sonando il cen-

no délia Comunione» ella sbracciat a, e con due pani di pa-

sta in mano,senza accorgersene, andò a comunicarsi.Staut-

tanto intenta à sentire quando sonaua il cenno délia Co

munione , che se bcne era in stanze remote,donde dissicil-

mente poteua sentirsi,non lo sentendo l'altrcessa sola il sent:

tiua,& andaua a comunicarsi» seguitandola ralerc,che non

l'aueuano sentito.E sicome al sentire questo cenno,taluoI-

taper rallegrezza,econsideratione dei bene,al qualc era

chiamata, rimaneua rapita in estasijcosì alcre volte,essendo

in estasi,quando sonaua , corne a voce di vbbidienza,ritor-

naua subito a'sensi,& andaua à comunicarsi. ^ r

Perla riuerenza che portaua à questo Sagrâmêto>ancor

che si communicasse ogni giorno» e viuesse vita così santa>

& innocente, tuttauia, comcpaflauaorto giorni, che non

potesse confcffarsi, non ardiuadiaccostarûa rjceuerlo» &

interrogata, perche ciò faceua» non auendo rimoríodi co-

scienza,rispondeua: E troppo gran cosáriçéûerc Dio.

Staua innanzi a queûo Sagramento con tal riuerenza,&

affetto3che pareua vn Angiolo assisté te alla Maestà di Dio .

£ quando il Padre Consessore l'esponeua sopra l'altare» ne

sentiua sì gran giubilo » che non pareua , che eapisle ih ÍL#

slessa.-e se lo sapeua inanzi airaltre»non si poteua contenere

di dar questa nuoua » da ki stiraata tanto felice » ali'al tre, &

andaua dicendo; Voi non sapete ì II Padre ci vuole tenere
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scoperto il santsffimo Sagramento. Così quando con occa-

sione dicommunicareinfermc al letro, il Padre Confeffo-

re entraua in casa con la santissima Comunione , ella quasi

tirata dalla sua calamita , non sapeua contenerfi d'andarc à

íarli riuercnza:& acco starseli il più che poteua/in modo pc-

rò chc non fusse considérât* , e nocata di singolarirà .

M'era táto diuota3ch? non hauendo impedimento vrgé-

tc d'vbbidiéza, ò di carità, ò d'i nsermirà, andaua à visitarlo

fra giorno e notcc trentatrc volte ogni dì conforme all'or-

dine cheebbe da Giesu nelle venti rcgolc sopraícrittc. Par

laua di questo santiflirao Sagramentocongran tenerezza

d'amore;& il Giuedì, che fu quel giorno, in cui fu da Giesu

istituitOjio chiamaua ildt deliamore\ & aueua parcicolar de-

siderio , che in quèsto giorno lé Sorelle si comúnicassero .

Ne' suoi estasi ebbealtissimi intendímentî, di questo santis-

íìmo Sagramento i e specialmente vn'estasi,nelquale lefu

dall'eterno Padre insegnat© il modo di prepararu alla sáúC-

sima Comunione. Espresse alcri deuoti pésieri di questo me

desimo Sagraméto,in vn'alrro estasi,nel quale difcorse mi-'

rabilmente , corne il Verbo vmariato si ripoTa neU'anima, e

nella Chiesa . In due alrri estasi medesimaròente cractò mi-

rabilmente dcl compiacimento di Oio nello stare vnito có

Tanima giusta , perla similitudine che ha con lui, e di quel

compiaciraentOjche ha Tanima nello stare vnita con Oio.

Come pH*volttfu Comunicata eflaticamente da Çie$ìi>e

da S. Alberto Carmtlitano ; e eome taluolta <-uidde

Giesu, nel cuorc délie Sorelle , chejt tomtt-

nicauano . Cap. XC///.

T 'Ardente desiderio che ella aueua délia Comunione,fi

f - ■a imprimeua talmente in lei, che più volte essendo in_»

estasi, per gli atrj che fecc , e per le parole che disse, rao-

strò d'estercomunicata da Giesù. Questo succe.sle ne' due-.

xatti
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ratti sopra descrittane' quali partecìpòjdelle pene della paG»

sione di Giesù . Doue» contemplando ciascuna di queste*

volte» l'istituzione di questo gran Sagramento, e rappresen

tandoli viuamente agli occhi della mente suaGiesù in_»

guell'azzionc ; faceua tutte quelle azzioni che si sogliono

fare nel communicarsi, come se attualmente fusse comuni

cata da Giesù con gli Apostoli; e tanto appariua agli occhi

delle Sorelle quiui preseti} e táto si comprendeua dalle pa-

rolc,che così estatica ella diceua. Tra le quali furon queste:

Diktlus mtus candidutì& rubicundus3collocauit se in anima-*

mia. Vn'altra volta fu nel giorno di S. Alberto Carmelita

no, quando fu riuestita di quell'abito, che vici dalle piaghe

di Giesù, come à suo luogo s'è detto; nel qual ratto disse il

Confiteor&c.Domine nonsum digna tre volteraprì (a bocca»

come suste comunicata , e stette in se raccolta, secondo il

suo solito dopo la comunione .

Questo medesimo seguì vn'altra volta vna mattina, che

il Padre ConfesTore non era potuto venir a comunicar le

Monache. Nel qual caso secódo l'ordine di detto Muniste-

ro,lc Monache si comunicano spiritualmente,& a questa

diuozionc tutte si ragunano insieme per mezz'ora, nell'istes

se stanza della Comunione. Stádo dúque le Monache così

ragunate a questa Communione spirituale , la Beata Maria

Maddalena fu rapita in estasile vidde venire S.Alberto Car

tnclitano col santissimo Sagramento per comunicare le Mo

nache:onde disse il Confiteor^c. Domine nonsum digna,&c.

e fece atto diriceuere li santissimo Sagramento : e dopo il

ratto riferì come auena veduto, che il detto Santo non so

lo aueua comunicato lei, ma ancora tutte l'altre Monache,

le quali erano quiui concorse a questa Comunione spiri

tuale,^ segno di quanto piacesse a Dio vna tale azione.

Aueua ancora grazia da Dio di veder Giesù nel cuore.*»

delle sue sorelle,dopo che erano comunicate,e talora dice

ua in che forma lo vedeua in ciascuna: in alcune lo vedeua

bambino, in altre di dodici ? & in altre di treni atre anni: In

alcune



254 Cap. XCIV.

alcunc appafsionato e crociíìsso;în altre rifuscitato e glorio

so, e queíta diuersità era secondo la diueríìrà de.Ue medica-

ïioni,ehc aueuano ie soreIIe,di Giesù3ò secondo la capaci-

tàjcmeritidiciascuna. Etral'altre vna mattina di Pasqua

di jRisunezzione ne] tempo ch'clla era Maestra di Nouizie,

stando a mensa con vna giocondita , & allegrezza straordi-

naria,vna Nouizia che seruiua à mésa,non potè contenersi

di dimádarlc che cosa eU'auesse,perche ftaua táto allegra .

Le rispose la Beata Madre : Perche veggo Giesù riposarsi

nel petto di tutte le sorelle, glorioso, e riíuscitato,come ce

lo rappresenta oggila santa Chiesa: e questa Diuinapre-

senza è quelia che mi sa cosï giubilarc.E dette queste paro-

le,rimasealienatada'seníì,esece vn belcolloquiocó Gie

sù rifuscitato. Per questo la compagnia délie soreIIe,rer«_.

materia di tenere la presenza di Dio, e di maggior diliezio-

ne del prossimo suo : che però vna volta ritrouandosi in có -

pagnia dellaltre , dette vn'occhiata a tutte, e voltatasi ad

vna sua cópagna,le Hisse: O che amorescnto verso di tutte qut-

stefortlli^perche leveggo tutte,corne tante custodte e copps dclsart-

tijsimo Sagramenteipoiche cosìspejso loriceuono I

Jpaueuagranâifúmodepderio che leJòrelle delsuo Muni-

JîerofreqHentaJfirolasantissima Comtmìone; (j$s infç-

gnaua loro diuote prepara^ioni, e cercaua d'accenderle

A queflafréquenta .

QVanto era maggioe il bene ch'ella conosceua con-

tencrsi,e diriceuere nel lànrislìmo Sacramcnto,tan«

to era maggiore il desiderio cheaueua che le sorelle par-

tccipassero di questo bene, e che perciò fi accostassero frc-

quentemente à questa diuina Mensa. Onde peraccenderlc

a questa frequenza, pari au a di questo Sagramento con grá

concetto, conforme ache l'aueua neicuore,*econ tanto

a&tto ne discorreua , ehe talora in simili occaíìoni rimase

rapita
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rapita in estait Questo successeparticolarmente vnavol-

ta,nel discorrere sopra quella parola di Giesu dctta in Cro

ce > Consumatum cíh la quale applicando all'anima che ha_,

riceuuto il íantiísimo Sagramento , disse : Quando ï*anima

ha inJe riceuuto il Panedi visa nelsanûsjtmo Sagramento deïï

Ahare , perqueïïvmone Brcitacb'ejsa ba fatta conDto ,puà

ancor ella dire : Consumatum est . In quel celefie cibo tutti i

benisonraccolti , quini tutti i desíder^ii Diosono adempitiit

(be altro può l anima volere > se eontiene inse quello cbe ogni cosa

tontiene iseelladefíderala carita>auendo inse quello, cbe è la-»

perfetta carità 5 vient ad auere inse la perseziane délia carità •

Cost délia vera fede, délia speran^a , délia purità , déliapa-

yienya , deïïvmiltà , e délia mansuttudine ; percbe Cbriíìo

Mitanima , merci di queíìocibo,produce tutte levirtit . Eebt

pià può volere , e defiderare i'animasse tutte le virtù, doni,egra+

zie cb'ella possa volere^ defídtrare,sono raccolte in quello ammi-

rabile Dio, cheJlà veramentesotto quellejacramentalispecie^co*

me inventa stà sedendoalla destradelPadrein Paradiso. Obi

oh quanta bene adunque auendo possedendo Fanima quefío Di»

inse , può dire con verità : Consumatum est . Altro ella~»

non vuole , altro non deSdera , altro non brama , cbe lui, ilqua*

le alloratuttosèl'èdatOjCemmunicandolc con se Qesjo tutti lisuoi

béni,

, Vn'altra voltajdádo elía gli csercizi spirituali di S.Igna-

zìo ad vna sua iVouizia.-questa nel riferire alla Beata Madre

quello che le era succeduto nella meditazione deH'institu-

zione di questo íantiísimo Sacramentelle disse,comc s'era

fermataa considerarramore>con che Giesùfaueua insti-

tuito,e che non era potuta passar più olti e. Sî senti la Beata

Madíf da questa parola ferire il cuor d'amore, e più olte re

plieò : Quando fiferma neïïamore , non íipuò andarepiù oltret

ma bisognasermaríi neïïamore : e qui rimase in estasi. Vn'al

tra volta eísendo Maestra di Nouizie,si pose in ginocchioni

in mezzo di loro,e con le braccia in Croce sopra il petto »

disse qutste parole i Osorelk se mi penetrassimoebetu quelh

Sìantt
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fiante cbe durano in noi quelle sacreftezie, sa m moi il Vtrbi

Diuino quejU operaQonicbe eglifanel seno delsuo eternoPa-

dreieJìandoilVerbo neljeno dtiPadrei4r ilPadrenel Verbo, t.

10 Spiritofanto nell'vno e nelí&Uro infeparahilmente&oi nelrice-

ùere il Verbo,riceuiamo rutta lasantijfìma TrinitàiOselopene-

traffîmo \ òseloconoscejsimo\ non ci andnemmo afìampa t

tanto acaso ,e non lasceremmoneanco di prenderloper stpicciolê

êccaâoni > e U penseremmo molto bene,prima cbe le lafetajjimo ;

c disse queste parole con tanco affetto,che cagionò nellç—#

Nouizie vn grande acccndimcmo di srequentarc questo

santistìmo Sacramento.

Quádo sape ua cbe alcuna auesse lafciato di comunicarsi

di propria volonrà, nc sentiua tal diigusto, che più volte su

veduta piangerc; e se potcua, andaua a trouare quella taie»

e le mostraua l'errore cbe aueuafatto, & il bene che s'era_»

persa a lasciare quella Comunione, e diceua: Voi nó sapete

íorçlladiquárobcne visiate priuata,*òquanto bene auete

perduto questa mattinal e l'esorraua a nó lasciare la Cornu

nione, con dimostrarne i beni che cll'apporta all'anima, &

11 torto che si fa aU'amore diGicsùJasciádo di comunicarsi

quando si può.Essendo la martina di S. Agostino per nó SÒ

quale accidentejrestatedueMonache,le qualinon s'erano

tomunicatc>e ritrouandosi ella in estasi, quando intese que

sto,ritornò a' sensije tutta accesa di carità, andò à chiama-

re ilPadre che staua per vscire di Chlesa , pregandolo cht-»

per amordi Dio comunicasse quelle duc sorelle, convcgli

fece,& impetrato loro tal carità,se ne tornò in estasi . *

Pregaua instanteroéte Iddio, che facesse grazia di mate*

nere nel suo Munistero,sino alla sine del Mondo,la srequé-

ra del santissimo Sacramento;e che perciò desse 1 oro Padri

spirituali,che gustassero di mantenerla,c che auessero tal lu-

mc,chc ammettessero degnamétc le sorelle a questa Mésa .

Mcntre che vedeua ester srequentata freddamentc,econ

poca diligeza,rcstaua soprasatta da gran cordoglio, e dicc-

îiajlo sô piu certa#che vna comunione fatta có vero spirito
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ne di vita. Altra volta chiamaua a se qualche sorella) e con

moki sospiri e lagrime diceua; Preghiamo ii Signornò so-

rella,che ci conceda lume a non esser ramo addiacciate e

fredde nei scruizio suo > e particolarmente nel frequentare

il cibo di vita. ,s ii

Tra gli altri srutti ch'ella diceua cauarsi dalla frequen

za del santissimo Sacramento^ prò dell'vniucrsale del suo

Munistero,era lo staccamento e ritiratezza del commercia

de'secoIari>ch'eIla vedeua in tutte le forelie;del che grade-

roente gustaua ; e perciò anco tanto bramaua che-si mante

nesse questa srequenza^acciò insieme con essa si cóseruasse

la ritiratezza del secolo. : > . . , : ■ » M

Quando vedeua alcune,che per pusillanimità, e per so*

uerchio timore di no sapersi preparare a riceuere questo si

tissimo Sacraméto>s'asleneuanodaquelIo,daua loro animo,

e diceua.-Osserite a Dio per preparazione tutte razioni che

fate»e fatele con intenzione di piacere a Sua Diuiua Mae-

stàj& andate con purità di cuore, e con vmiltà,in memoria,

della sua Paslìone,come egli ci ordinò.Ad altre diceua;Per

preparazione pensate attentamente,e cercate di penetrare |

che qilo che si nceue,è Dio;, che ci ha lasciato se stesso per

amorcjperò ricerca che si vada a riceuere co grand'affettó

d'amore, e di gratitudine. Altre volte diceua,che perpre-

parazione si offerisse vna Comunione per l'altra;perche a

chi si comunica spcffo,vna è preparazione all'altra: & insc-

gnaua che dalla Comunione sino a Vespro, si spédesse tut

to quel tempo in ringraziamento della Comunione rice-

nuraidal Vespro,sino alla mattina seguente, in preparazio-

ne,pësando alla Comunione che s'ha da fare, e tra gli altri

pensieri che iniégnaua per questa preparazione,erano que-

stupefatefdiceua ella) che auete asare la magior anione che â

fojsa nel Mondo, che ? il riceuere in voi il grande Dio.Confde-

rate che essendo voi degne £esser prosondate nell'Inferno , Giesà

visa tanto gran misericordia ,fersua bontà, che vi dàse stejso

-, fi ntl
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nelsantijfîmo Sacramento; quaì purità dotterebbe anere ilvo-

ftrocuaro, attendo a riceuere Usante della purità i Sopra tutto

faecuagran conto che no s'andasse à comunicate) non solo

con sdegni, ma ne pure con il cuore amaricato con il prof-

fimo suo : perche vn Sagramene di dilezione, non si deue

riceuere senza la dilezione del suo prossimo . onde diceua;

Se voi auete qualche cosa con akunasorella , auantt di andarui

* comunicareprocurate disentire in voi vn interna dolcezza—»

verso tutte lesorelliyrquando non lasentite, domandatela tanto »

Giesù , che vela dia . Se poi sentite vna volontà prontadi da

te la vita , e'lsangue per quellasorella, quando fosse volontà

S Dio , andatepure Uberamente à comunicami . Per l'istesso

esercizio di carità , esortaua che in preparazione a questo

Sagramento vi si andasse con desiderio di giouareatutto

il mondo , e che fi chiedesse à Dio fame di qucRo sacro ci.

bo in tutte l'anime fedeli. Non voleua che dopò la Co

munione s'andasse così presto agli esercizi del Munistero,

ma che le sorelle si fermassero per qualche spazio di tempo

a goderla presenza di quel diuino Ofpitc,chc dentro al pet

to aueuanoriceuuto.-ediceuache quello era il tempo più

prezioso che abbiamo in questa vita , & il più oportuno per

trattare con Dio,e dargli luogo per purificare, illuminare^

santificare l'anime nostre; e che però si doueua spendere in

affetti amorosi, in lode,ringraziamenti, & offerte di se stesso

aDio;e ehenonsipuò trouare mezzo più efficace per per

fezionare vn'ani»a,quanto il consumare questo tempo do

pò la Comunione in questi santi esercizi:perche chi impara

da Giesù,dieeuaella,non ha bisogno d'altri libri,ò ammae-

firamenti.

Bella
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■ ■ . 1 "■ "-■ ".: • •• ■ »

Della gran diuozjone , eVaueua alla 'Beétistma Vergine/

la quale specialmente si raccoglie da una intelli

genza che eli'ebbe la 'vigilia dell'Assunzione.

Cap. X C V. ,.'

N On potcua vn cuore tanto suiscerato dell'amor dì

Gicsù)quale fi è veduto di quest'anima) non amare

suisceratamente la santiifima,e beatissima Madre Maria.Di

questo amore>e diuozione ne dette ella chiaritimi segni in v

tutta la sua vita:perche sempre con particolare affetto e di- 1

nozione recitaua l'orazioni indirizzate da Santa Chiesa a

questa gran Madre dì Dio ; e specialmente quando per oc- 1

cupazioni d'altri esercizi religiosi, non poteua interucnirc

a'diuini Vffizj in Coro con l'altre , procuraua con partico

lare diligenza di trouarsi sempre $ quando la sera dopò Co- 1

pieta,secondo l'vso del Munistero si canea ia Saluercosì an

cora ai recitare nella sala il santo Rosario,& altre diuozioni

della Vergine . La chiamaua Usua Signora^ Padrona3t ta*

lpra negli estasi fu sentita inuocarla con questa dolce paro- \

la» Madremia amabilijfîma, e con altre simili» quali denota,

uano la tenerezza d'amore,e diuozione, che le portaua.Ma

più che in altri tempi vedeuansii segni di questa diuozio

ne, quando s*auuicinauano le feste, che fra l'anno si cele

brano da santa Ghiesa in onore di questa gran Jìegimjpoiv

che allora con grand'atfetto, e diuozione sipreparauaper

molti giorni auanti à celebrarle cô più santità che poteua

Di piùsa gran testimonio di questa sua diuozione à Maria ;

che quasi in tutti i fauorijC priuilegi satti da Giesù a questa

sua Sposa>come allo sponializio,al riceuere delia corona,e

del cuore di Giesù alla comunicazione dell'intelligenze so

pra la purità,& vmiltà fattale da Saio Ignazio,e da Sant'Ai*

gelo Cariiaelitanoi & anco quando da Giesù le fu comuni

cata la putita in forma di gialio}coft tutte occorsele negli.

R a estasi
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cstasi sopra narrati ,vi fu sempte assistente lagloriosa Ver-

gine,daleispecialmfnte inuocata.Ebbe poi in molti cstasi

bellissirae intelligenze deila verginitàj vmiltà,fede, & altre

virtù di Maria, spicgate con grand'affetto di diuozione,co-

mc in quelli può leggersi .

Ma specialmente a' 1 4. <fAgosto del 1 ç 93 . giorno dclia

Vigilia deU'Aflsunta , ebbe vn'estasi così diuoto verso délia

Vcrginc fan tissima,chc è parso bene inferirlo qui per mag-

gior testimonio di questadiuozione. Métré dunque eila có-

tcmpla que sto glorioso mistero , fù alienata da' sensi ad ora

di Vespro 4 nel quale dimorò sino aile sette ore délia matti-

na seguenee . Da principio dimorò buono spazio di tempo

contemplando in silenzio le grandezze deila Vergine:ma

trouandoíi poi nel progresso délia eontemplazione vie più

illurr.inata la mente, & acceso l'aríetto di diuozionc,non_»

pocè concenersi di non mandirfuori iconcetti del cuo-

rc; onde con faccia gioconda inaípetraramente cominciò a

parlare in questa forma ; Leggerez^a nelcorso ,gmondità nel

cuore, libertànellavolontà3nudità neU'tntchetto,continua'Ziont^

de' bentfizÁ nella memoria,purità neiïintenzionefemplicità nel-

l'operazione, veritànelle parole, e mortification*ne scuùmentit

conuiene che abbia etkicbe vuole ascendere à Maria. ~-~*~Vo-

lendo cbe Ucuore muta dont , enecejfario che fiapuro , rifplen-

dente, eforte . Puro, nellintegrita delïoJferuanXade comanda-

menti , e de religiofíconá'gli , ancorche minimi : risplendtnteper

lapace, chedebbe auere in se j rijplendente ancora per lariment'

branzadelfangue , cbericeuettemlsanto Battefimo. Siaforte in

talmodo, chenonbramialtrocbe Dio;esefuJsero mille voltepiu

demoni , cbenonsono ,e mille Inferni, non lo pojfono rimom-

re dal voUre altro chesolo Dio . In talcuore dunque cost puro,

rifplendeníe, eforte,può infonder Maria lifuoidom, egrazit^i»

La purità , fi può acquistare con vmile abbaffamento nel sofpet-

to di Dio 9 e déliecréature , &ancora con •vmile confession^ .

Lo fplevdore fì può confeguire con la conforme volontà à queU

ia diDio, ede' Superiori. Lafortejga con lafperan^a , con-»
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ta continua òroptons , e confidenza in Dio . 0 quantisono idâ-

ni y fgrafiV, che Maria t/uel conscrite aile créature \ E chi

non douercbbe e/scr diogni v'trlà adorno, per riceuere tali denii

qualì son quellt di Mariai Ma ahtme , che manca la perse»

ueran^a nel domandargli. Mao Maria 3cbe tipotrò darc~> >

& offerire^che tifiagratoíSe t'offerisco la •volontà,temo che non—»

la dtsprc'fzi » perche non è conforme ; st iofferisco Pintcl-

letto3nen è illuminâto ajsatto; se tiofferisco dipvi lame*

maria è scordcuole de' benefiQ ; sesajsetto, non è puro . Ti os-

serirò ilcuore deltuoVnigcmto ; e chi tipotrà ojserire maggior

dono di quello i O Maria dolcifiima , quant0fti puratc^à

bclla : Ptiche coltuo risguardarerallegrigli Angioli > e consor-

ti ipeccatori , rendi liete , eseïìeggianti le créature ; Han*

do in Cielo fai coltuo risguardo 3 chestmitighiï'ira Diuina e»

peccatori , onde le créature s ammirino délia miseriíordìd dt

Dio; poiche per -vrianima, che a lui ritsrni >aspettatanto tem

pofin^a gafiigarla . A ella bellezza deglt occhi tuoi 0 Maria-*

t'è compiaeiuto tutto il Paradtjò . Andando in Cielo Ò Mariai

lafci tl Paradiso tn terra , perche vi lasci quell'inaudit0 csem*

pio di casìita , che d comparaTione deglt altri fíàti 3 è *un p&

radiso in terra. E ficome ìn Cielo firacchiuggono tutte le per?

sezioni^ gracie , e •virtù , cosìntllostato'oerginale confiíìeogm

fcrfezionedi vfrtà\ chefipaffdauerein ferra: Nonperche efotù*

•verginità fie la persc^imt di tuttekìììrtò j ma penheeila'^

il ptù atto Jìrumento ad acqnistarla . —— O Maria vai

godere il srutto del tue wníre . Adórtia ò Maria ïeuo*-

ri délie créature , accioche fiposjìno offerire alla fimtisJtmaTfi*

ni(à in/teme coltuo* Nèsiaalcuno , cherifìutt tatornamentoz

poiche non è dubbioycbe ejsendo ilnoftro cuore offerìo allasanìij^

ma Trinitày eglipenfiy operi3 eproserìfiaparola,che nonfia tn^»

enore di Sua Diuina Maestà , e vtilità delprifftmo ì rDe&i

eome benigna Madre, insegna aile tuefiglìuole yche conu&san*

do con la mente ìn cieh > nonsaccino con negligenza sopere di

terra > e particolarmente doue è ilJolleuamento del presjìme1»,

Q Maria : òàmerosa Maria, drajei assunta in Cielo . Quant*

R 3 /<>>
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Jet Mariagloriosa, ò gloriosa Maria. Maria è quelson-.

tesegnato conqnelfigitto immatolato delVcrbo, doue Jt dicbia*

ta Vergine, t Madre : Và irrigando questofonte tutto il cie-

lo , frunifieando nella terra , letificando gìi Angeli ,e refrige-

rando ïanime dtl Purgatorio. 0 Maria tufei quella-,

porta, per la quale noi fiamo introdotti nella céleste Patriatt~*

fer la quale Dio è discefo in terra . Ma veggiamo Maria la-

feiare vn nanto castisjimoy per prenderne vn rubicondo ,perri-

pigliare poi amendua; lasciailmantocaHifstmo delfuo purissi-

mo corpo, ilquale gli Apoîioli doueuano tanto abbracciarc^»

eparticolarmente ilvergine Giouanni . Ne prendi vn rubicon-

do-, ò Maria , cioè i meriti di tutti i Martiri , che eranostati ,

e che doueuano effere : Perche non è data giamai ptrfona *lcu-

nay cbe abbia patito tanto gran martirio , quanto patisti tu neU

iaPaf/tone deltuo vnigenito Figliuolo: Pcròfei vergine* mar

tin ; fpofa y e madre ;figliuola , éf eletta ; tortora , e colomba-j.

O gloriofi Apofìolivoi íiaui culiodendo il corpo di Maria, pitt

cbe non saceui ïvmanitàdel Verbo; e queíìoseguì, perche non-»

aueui riceuuto ancora la pienez^a dello Spirito fanto . ——7

O che contento riceue Maria negliabbracciamentidelfuo vni

genito Figliuolo ! O quante gracie y Maria3dnoi/onovenute,

merec délia tua Affun^ione al Cielol Ma à Maria à voler/i

rendereatta ad ejser teco affunta in Cielo y bisognafat corne te ;

frima morire: cnonejfendo tnnoïira potestà la morte , douia-

tno morire in tal modo , che operiamo corne morte y nonauendo

nèvedere yuèvdire , nègustare . Nè ci douiamo lasciar tocca-

rtse nonda dodeci Apostoli, cornefacesti tu: cioè ci douiamo reg-

vçrcsopra i dodecifrutti dello Spiritofanto ;e douiamostendere

la virtù nostra nelcataletto, cioè nella Croce di Christo , e quiui

riposarci . O gloriosa Maria ,egloriosa chitìfeguita. Ma i

volerpot conseruare idoni, egrazte3 corneftee Maria, bisogna-*

nuire quel che aueua Maria , cbe dopo chesu ajsunta al Cielo,

viue di vitadurabile3 ed eterna : così deue fartanima y che l

Rata morta,e ffata nel cataletto con Maria j cioè viuerepoiin

fortjêruare i doni» e le grazie riceuuteda Maria, & auere v*~*

perfeti*
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persettovedere 3 vnincredibilevdire j vnperseito } enonpunto

insermo tatto . Debbe autre vnperseito vedere in rimirarcso-

ló Dio i vn incredibile vitre , chesaccia lutte le operazioni, o

grandis minime , tenendo sempre Dio auantt . Deue auerdi

piu vnsaporosegusto; po'xcbese A incontrai ò in cosa doice ò ama-

ra , 0 tribolafioni » òfelicità,vada tutto à guitarenel Crecifijso.

Deue auere un persetto, enon puntodebole, & insermo tatto;

in saper diseernere il caldo dalsreddo , e non tingannare nel

prendere il mortopelviuo , elviuo pelmorto : e eosì queft'ani

ma conseruarà idoni , e le gracie, che riceuerà neïïajsun'%ion^a

di Maria. Quando aueremo eonseruati idoni, egrazie cotia

Mariat potremosare quelcheJaeUa, cioè porgersuppliche

Dta per li bisogni , chesono in terra , e cqftringerlo in vn ccrto

modo colsuosangue àsar misericordia ail'anime . Vor-

rei ancora , chevn anima, che hafatto quel cbesa Maria,cioè ,

nel conseruare i àoni , e legrazie da Dio eoncedutele, firendeJe^»

ancor aua ad ejser coronata con Maria . Si rende atta ïanima-*

ad ejser coronata con Maria , la quale ha in dispregio tutta /<z_»

gloriaS onore,e beneuolen^a délie créature, chesonosotto Dio , che

non fojsero pero ordinate da Dio . ——— Sarà incoronata Ma*

ria da quelXanima spiritualmente , che offírirà tutti i meriti di

essa, iníieme con tutte le lodi,chesonostate date allasua anima-*

gloriosa j co meriti di tutti e Santi , auendo âefiderio d'accre-

jfcerle gloria 3 ancorchegloriosa fia : in tal mode verrà col Verbâ

acoronar Maria. £ chi potrebbe mat íìimarequantolesarà

grata taie offertaì 0 Maria quando vtrremovna volta

onorar te , nonpiù in parole , ma wsatti ì non per vn'ora, m*-»

ht eterno i ò quantopoco ciparrâ allora dauer fauto ? 0pércbe^j

non hasempre auamigliocchi , ognicreatura , ognisposa con-

sagrata a Chriffo 3 ognifigiiuola diMarta, dtemposuturo,& il

présente tanto breue , perche non mat offenderebbe Iddio in cosa.*

veruna, ancorche minima. Feltcel'anima chefitrouera

présenté all'incorena^ionedi Maria , e conforme alsuo potere^»

sarà tal'opéra. Et andando la Madre noîira in Ctelo, in mi

dtbbcrimanere auiditàje desidtrio ardente di seguirla , O gra»

R 4 tto-
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tiofíssma Maria, togli l'anima mia > & il voler mi* , e dammi

il voler tuo . 0 gloriosissima Maria madre nostra , non voler

sopportare d'andartene in Cielo} e lasciare i cuori in terra. Voglia,

quello tempo , che mi rimane dt vita , godermi tt ; ne voglio

operar olirose non ammirarmi in te.Dopo questo si risentì dal

ratto , nel quale aueua dimorato più di dodeci ore conti

nue. Vn'alrra volta ebbe vna bellistìraa visione della santis-

sima Vergine , mentre staua in ratto, e disse come vedcu<t_»

Maria sedente sopra vna nauicella, vestita di abiti candidi,e

lucenti , coperta di regale ammanto, carico di gioie', e pie

tre preziose , accompagnata da innumerabile drappello di

Beati spiriti ; e per buono spazio di tempo stette in quest<z_»

contemplazione , godendo di sì beato oggetto, e con gran

veemenza di parole mostraua il giubilo che teneua da sì

dolce vista.Molte altre visioni ebbe della santissima Vergi

ne, & altre intelligenze delle sue grandezze & eccellenze ,

notate nel libro de* suoi estasi, quali tutte denotano la gran

riuerenza e diuozione ch'ella le teneua.

Delgusto e zelo che Maddalena aueua dellagloria di Die>,

e che 'uffizi diurni fi recitassero con diuozjonc,spe

cialmente nel Coro . Cap. XCVl.

IL gusto che aueua questa Beata dalla gloria di Dio,pare

che a bastanza venga spiegato nel Capitolo 89.doue fi

c mostrato che tanto si compìaceua della g!oria,e perfezio

ne di Sua Diuina Maestà di vederlo onorato, glorificato, e

lodato dalle sue creature,che ne formaua détro il suo cuore

gli atti di godiméto d'amore sopra descritti.Ci restano nó-

dimeno altre cose,che non meno io manifestano:tra le qua

li è il zelo,e desiderio che ella aueua di dar gloria à Dio in

le slesia,e ne'praffimisuoiyperciò tutte l'opere che faceua,

ancor minime,tutti li suoi pensieri, intenzioni,e parole,Ie

ordinaua a gloria di Sua Diuina Maestà : e si può dire con

ogni
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ogni sicurezza,che la gloria di Dio era Io scopo del suo ope

rare. Ne mai risparmiaua a fatica alcuna,dalla quale ne spe

rasse risultar gloria a Sua Diuina Maestà;anzi(come ella di

ceua^mille volte il giorno,'se fusse stato poffibiic,auerebbe

datoUvita per la gloria di Dio.O quante.voke fu sentici

jic'suoi ratti esclamare con infocato desiderio:5f*/<i efette*

metsefuj/tfatta degna di dar la vita il/àngue per lagloria vo~

stra-fi Dm mio.E tanto ardenteméte Io desideraua,che qul-

do inchinaua la testa al recitare Gloria Patri>& Filio, &c. fa-

ceua vn'atto tanto intenso di porgere la testa al carnefice

perla gloria di Dioiche vna volta come sopra è detto, rima

se in tal pensiero estatica,-& altre volte su auertito dalle sue

Nouizie, che in tafano diueniuaper questo pésiero pallida

e tremante,come se furie in atto di martirio . Nè potendo

ciò cóseguire,con tanto pia acceso zelo si daua a fare quel

l'opere di reIigione,e d'aiuto di suoi prossimi,che poteuano

arrecare maggior gloria a Sua Diuina Maestà,quali appres

so si narreranno.Ma specialmente per questo desiderio e gu

ito che aueua di questa gloria &onor di Dio, non solore-

citauale diuine lodi , e gli Vffizi con allegrezza^ diuozio-

ne,che sopra è narratojma aueua ancora vn particolar zelo,

che da tutte le creature, e specialmente nel suoMunistero

dalle Monache,si recitassero in Cero i Dinini Vffizi ed ogni

aftetto,e riuerenza maggiere.Perciò quando sentiuail ce

no della campana,che chiamaua al Coro, faceua cóto che

fusse la voce diDio,e diceua all'altre che seco si trouauano;

Eccola voce di Dio che ci chiama : non lasciamo d'vdirla >

nè d'eseguire quel che vuole da noi,andiamo à lodare Dio.

E se vedeua che alcuna fusse negligente nell'andarui,ò che

per piccola occasione lo lasciasse , ne sentiua grande amari,

tudine; e quando le si porgeua occasione, gì ; ne daua lu

me.Medesimamente se vedeua, che gli vffizi s'affrettassero»

diceua: A me non dà il cuore di spedire le diuine Iodi,come

si spediscono l'altre facende del Munistero. E però ancor

dia hauesse poca voce,ad ogni modo si sforzaua quáto po-

teua
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teua di reggere i! Coro quando vì era bisogno>e quando ve

deua per la troppa sollecitudine di quelle,che aueuano mi-

glicr voce,non potcr reggcre,nè raffrenare la prestezza del

recitare, nesentiua tanta pena, che non potendo quasi sof-

sfirla 3 òper far rauucderc quelle che aueuano tanta pre scia

Del dire,conlicenzadeIlaSuperiorase nepartiuadi Coro.

Et vna volta partitasi dal íuo luogo, andò alla Superiora>e

convmiltàe7elole difTejMadre si salmeggia così infretta,

quasi che si abbìa a fare quakhe altro eíercizio di più im-

portanza di questoje così fu causa che il Coro si corregeffe.

Vn'altra volta vedédo vna Madre,troppo affre ttarfí nel sal-

meggiare,le disse; Madre>se voi auete a fare altra facenda »

che più importi di questa, vscite di Coro,& andate a farla;c

simili altri auuisi ne fece a moite. siche per il fuo zelo,ridus-

seleMonache a recitare iDiuini Vffizi molco aggiustata-

méte,e teneua côtod'ogMroinimodifetto>ch.esi commet-

teua> non solo nel recitare, ma nel fare le rhierenze e genu»

fleslloni, & in tutto ciò che vi si aueua da fare.-talche vn«_» ,

volta ebbe a rendersi in colpa , d'auere più atteso a zelarc »

che queste cose si faceííero con i debiti modi, che d'auere

tenuto la mente à Dio.E questo zelo era così grande in lei»

per il gran concetto eriuerenzach'ella aueua délie diurne

ïodii perche dope i Sacramenri ella Io stimaua il principale

esercizio délia Religione>e lo chiamauai'esercizro deel'Ao

giolis e però insegnaua che vi si doaeua Mare con modestia»

e riueréza Angelica,la quale cercaua d'imprimerla spécial

roenrcnelle iueA'ouizic; onde quando andauano in Coro»

dicçualore taluolta ; Confidcrate che andate à lodare Dia

con gli Angiolij che Mate allapresenxa délia santislìma îri-

mtàse che íiatc indegnedi flaruijeeheadogniparolaaue-

rcítc per riuerenza a prostarui in terra f & altri documents:

daua lero cire a questo esercizio del Coro>corae fi dirà do*

ue si tratta deU'educarione delí'anime da Ici custodite . Le

pareua(egiuflaB)gtcJchequestodesideri©3c zcledell'oner

■ái D jo autíle da cfícrc taie in tutti &lihuoBÙni,corn'cll« la
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sentiua in se; e nô restaua capace di vedere altramëte; onde

taluolra fu {entità dire: E mi pare gran cosa , e quanto a me

consesso non la poter comprendercene ci sia tanta scarsità

d'anime,che tengano in grandezza l'onor di Dio.e soggim

gneua; Deh sorelle costringiamo Giesù con l'orazioni k

conceder sempre Pastore a questo luogo, che sia zelante^

dell'onordi Dio. L . ! i ,

Ebbegran desiderio del martirio^ della propagations dcllê

santa Fede. Cap. XCVIL y

Ti

PEr l'istesso affetto della gloria di Dio aucua quest'ani

magran desiderio della conuersione de gli Infedeli, e

dell'estirpazione dell'eresie.'onde portauaparticolar diuo-

tione a quelle Religioni che sono per particolare istituto

ordinate alla dilatazione della gloria di Dio , e dell'accre*

scimento del suo Regno , con la propagazione della santa

Fedele couérsione dell'anime,& a quei Religiosi che in ciò

s'affaticano. Quando vdiua leggere a mensa qualche lezio-

ne,doue si narrasse couérsione d'anime alla Fede di Cristo»

si vedeua ancora esteriormente nel volto giubilare di gusto

c d'allegrezza;e(come diceua)si sentiua accendere vna par

ticolar diuozione,& affetti a quei santi Operatori di tali có-

oersioni,-e tutta s'insiammaua nel desiderio di poter coope- 5

rare ancor essa alla conuersione di quell'anime, & insieme

con quelle dare a Dio quella gloria.E particolarmente leg

gendosi taluolta la vita di S.Francesco Xauerio,e le lettere

che veniuano dal Giappone, le quali narrauano la conuer

sione di quei Popoli, pareua che si struggesse di desiderio

d'essere in quelle parti,e cooperare alla couérsione di quel*

l'anime^ di sopportare il martirio per loro;e veniua in tato

eccesso di questo desiderio, chediceuaauerinuidia,in vn

certo modo,a gli vccelU dell'aria che possono volare,& an

dare doue vogliono, e che così auerebbe voluto lei > senta

pregiudizio della suaprofeffionc, poter andar per tutto il
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Mondo3per conucrtire anime alla Fede'AItre volte dicétrè

O chi mi cócedesse poter andare fra gl'infedeli3e sino nelT

Indice pigliare queiparuolini Indiani,& instruirgli nell<z_»

noftra Fede , acciochc Giesù auesse quelle anime , & efíç_j

aueííero Giesù. Vn'âltra volta eísendo in estasi, e parlando

di turti gl'InftdeU in generaie,disse j Se io potessi, tutti glî

pigliereijC giicondurreinel grembo di Santa Chieía,equi

ui vorrei ch'ella coi suo fiato gli purgasse da tutta ì'infcdcl-

tà loro,-e gli rigenetasse,sicome la madre gli suoi fTgliuolini,

e poi gli ponesse aile sue dolci e soaui mâmelle,aIlattando-

gli col suo latte de* santissirm Sacramcnti, & esclamatja . O

corne bene gli nutrircbbe & allattcrcbbe al suo petto,e re

plie au a:0 se iò poteíH, corne Io farei volentieri. Tanto s'im

primeua quest'affetto nei siio cuore , che ancor dorraendo ,

íognaua e parlauadi questa cóuerfionedegl'lnfedeli./íltre

volte per raffissameritodi questo peníìero, Cosi viuamente

s'imaginaua di trouai fi in quci luoghi,e dare la vita per la_i

Fede di Cristo ; che vna volta mentre che conforme all'vfo

dcl Munisterojlieranotosatii capelli,s'imaginò con sì vee

mente apprensione d'auer la testa sotto la spada del Carne-

fice,per darla per la Fede di Cristo,che genufleffa con la te»

sta china>rapita in estasi, aspettaua il colpo,c diceua : Q. non

vienelQéglistÀianMaioin'mticcQprontffi E così

ginazi«ne, eraffetto. Percooperare ancor essa in quel

che poteua alla conuersione di quelle anime, faceuaa Dìo

spesse offerte del Sanguedi Giesù perloro:applicauaa_»

questa conuersione Topcre délia Rcligienc, moite Comu-

nioni ,e moire délie penitenze afflíttiue ch'ella faceua . Nè

contenta dauereiníe sola questo zelo, perimpetrarepiù

abondantemente questa conuersione, procuraua d'impri-

werlo ncU'altre, efpecialmenrein quelle che furon com-

messe alla sua cura. Ondespeííola ìnattìna quando leadu-

naua insicme , ò al lauoro , ò ad altrï esercizi del Munifìero »

intenta specialmê*te a questa conuersione de gríndiani dîf

 

ceua: A
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ceua: Offeriamo a Dio per quelli tutto ciò che oggi fare

mo;© vero; Dimandiamo a Dio tante di quelle anime,quá«

ti passi faremo per il Munistero. ò vero diceua: Chiediamo

ne tante, quanteparole reciteremo nel Diuino Vsfizio. Se

cuciuano,diceua; Chieggiamone tante, quanti punti met

teremo con l'ago : se lauauano il bucato, l'esortaua a chie

derne tante/quante volte tuffauano le mani nell'acqua;* in

somma da ogni esercizio ne cauaua queste petizioni a Dio .

Patiua pena grandissima in sentire tanto moltiplicati gli

Ereticincontro i quali accesa di zelo, gli chiamaua maladet

ti , e demoni incarnati , lingue auuelenate, che con le loro*

auuelenare parole, & operazioni s'ingegnano perquanto

possanoci romperei squarciare la veste di Cristo, che è la

Santa Chiesa.E considerando le loro peruerse eresie, e la_.

stragge,che fanno dell'anime proprie, e dell'altrui, ne sen

tina tanto dolore, e l'apprendeua sì fattamente, che dice

ua.- Bisognerebbe che l'anime nostre fossero come tortore

sempre gementi , e piangenti la tanta loro cecità . NoaJ

meno sentiua il vedere ne' Cattolici raffreddata la Fede,e

faccua feruenti orazioni per il raccendimento di quel

la : e deplorando in vn ratto amaramente questo raffredda

li! ento,su sentita dire con grande affetto queste parole: E a

che gioita la Fede, à chi in quella per altro non profitta!spargi,

la,spargila, Verbo; viua, & ardente nel cuore de' tuoifedeli3 ri'

scaldata , & accesa nellafornace del tuo cuore , e deliinfinita ca

rità; fiche la Fede de' tuoi Fedeli ficonformi con l'opere loro, e

l'opere fi conformino con la Fede; Ohimè, ohimè quantinaufragi

della Fedeì 0 Cristianità tanto mancata per (erefia in tanti

luoghi , contro la Fede i Maperchè t Percheprima eraspenta la

Carità . La tua Fedefa il viaggio , chefa il Sole; qui nasce,c^

quiui tramonta ; quisorge, e quiui ce/la; e chesegno damo ,

che queSìo Sole tramonta! l'ombre àe' peccati, che fi veggono

pertutto. Et accesa vie più in questo desiderio soggiugne-

Ua:0 chimi toglieffe la vita, e mifacesse versare tutto tisangue^

perche questa Fede accesa neltuosangue , erauuiuata conia-,

tua
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tua carità ,Jfspargevi per tutti quelli che profetano ta tuase*

del Con l'istesso affetto raccomandana á Dio frequente

mente ogni giorno la Santa Chiesa,& il Sommo Pastore,e

precuraua che le sue discepole facessero ti medesimo: e di

mandando vna sera ad vna sorella, se in quel giorno aueua

pregato Dio per la Santa Chiesa, e per il Sommo Pontefi

ce^ rispondendo quella di nò,con grande stupore,e zelo le

disse > O che sposa che non raccomanda ogni giorno )<x_»

Chiesa di Dio I mostrando in queste parole esser particoktr

©bligo delle Monache tenere cgni giorno nelle loro ora-

aioni raccomandata a Dio la santa Chiesa.

£bbegrandissimo desiderio> egusto delta conuerfìone^efah

tute de*peccatori^ come cercaua dimprimerlo net

cuore dellefirelle* Cap.X C VI II*

SIcome vanno inseparabilmente vniti insieme la gloria,

di Dio, e la salure dell'anime > cosi nell'istessa maniera

che la Beata Maria Maddalena fu zxlofa della gloria del no

stro Dio, altrettanto fu ansiosa della connessione de'pec-

catori , e salute dell'anime . Questo desiderio fu io lei così

grande>& eeceffiuo,ctie con molta ragione si può dire, che

fosse vno de' più principali doni infusi da Sua Diuina Mae

stà nel c uore di lei ; anzipiù presto si può dire , che Dio l'a-

ucsse tutta immersa in questo desiderio, che diqnesto mo

do di parlare si scruì le i stessa in vn ratto,parlando di questo

suo desiderio della salute dell anime» e disse : Collocami me

Verbum indefideriorquoàipfe babuit inbumamtatcyôa.Petlc

quali parole mostrò ancora cerne Giesùl'aueua fatta parte

cipe di quel zelo,che esso ebbe métré visse tra gli huornini,

4eila salute di quelli,& in vero>che il suo non eia zelo ordU

naîio,œa straordinario,e sopra ogni vmano pésiero.Questo

era il iùo conforto, & il suo martirio; il suo cqnforto,perchc

aegl'iste/si crauagli ae tentazioni questo desiderio la confo

iaua>
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huâ>c nell'aridità la rauuiuaua: onde ancorche pâtisse gran

de aridità di ipirico9cuccauia nel desiderio délia salure délie

anime sempreera inferuorita>& efficace,& erale arme esc u

do contro le tentazioni . Ritrouandosi ella vna volta graa-

démente trauagliatada vna grandislìma tétazione di sede ;

& essendo canto gagliardala rentazioncche per rebuttarla

le era necessario farsi grâdissima fòrza,e violenza , di modo

che hanendo durato buono spazio di tépo si trouaua molto

ftanca>& affannata, colvolto pieno di sudore, e parendole,

quasi che d'essereabbándonata dal suosposo Giesù, se gli

Voltò,e disse : OJpo/ò mio Vtrbo^ tuseipure in me3 & io in te/O

bont lesutpercbeno maiutilc replicando più voire,*? boneIesuy

nc trouâdo íblleuamento alcuoo da taie tétazione , ricorsc

a questo desiderio délia salure dcU'anime,c disse: Zursù cor

da babcmus ad de/íderiumfalutif animarum omnium credentiui

e subito si dileguò ogni tentazione, e si rischiarò la sua më-

te,e di mesta ôc asflirra cheera,diuennc tutta ailegra. Ma si-

comelecraconsortOjCosìTeradolce marririo, perche que

sto desiderio giorno,e norre la consumaua,nè mai si partiu»

dal suo cuore.Onde in vn ratto che ella ebbe,parIando con

Dio nostro Signore di questo desiderio,si seruì di quelle pa

rôle chediíle ílsanto Profeca Dauid del zelo che ebbe__i

Cristo deironore del Padre.Disse ella: Deítderium anima-

rum tuarum comedit me . Signore il desiderio délia salute

délie tue anime mi ha consumato: e poco appresso soggiúse

quest'altre simili p&rok'.Con/erua me Domine, quoniamin de-

fíderi» animarum consumpta eûanima mea. E quelic che più

intrinsecaméte la conuersorno, dicono,chc questo deside

rio era inlei così continuo, che non passaua quasi mai ora ,

che ella con qualche paroía > ò azzione non lo manifestasse;

nc, cheper qualsiuogliaesercizio Jo perdeua di mcmoria;

anzi bene spesso accadeua , che trouandosi ella in comune

con alrre sorelle,improuisamente si partiua di quiuije se ne

ritiraua in Coro, ò in aItroluogo,e si prostaua auanti a Dio

achiedere la conuersione de'peccatori.Frequcntiúimamë»

te
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te fi le uaua dimezza notte,& andaua auâti al santissimo Sa-

grâmento , « quiui gettaca a terra si. sentiua piangere dirot-

tamente l'ossese fattc a Dio,e chiedere la salute dell'anime.

Ma particolarmente ne'tempi dcl Carneuale , nel quale la

Diuina bontà víene maggiormente orTesa da mondani; per

la multiplie azione de' peccati , che in quei tempi si fanno,

clla raddoppiaua le penitéze,c le orazioni per i peccatori ,

& anco incitaua l'altrc Monache afare il medesimo . Vna_*

volta fia l'altre per eccitare le Monache alla penitenza per

i peccati de'popoli; eslèndo solita suegliare, e chiamarle_*

Monache a Matutino , vna notte del Giouedi grasso , chia-

mato in Firéze Berlingaccio,sù l'ora che doueua chiamare

le Monache à Matutino,ne chiamò alcune,che venissero c©

lei à darsi la disciplina; & insierae con esse disciplinandosi

andorno per tutri i dormentori a suegliare in tal modo

Monache al Matutino, & alla penitenza insieme. Medesi-

rnamente faceua particolari orazioni perle raeretricine'

giorni di Quaresima,quádo sono comádate in teruenire alla

predica>acciò Dio disponesse ilor cuori alJa cóuersione. Si

doleua grâdemente dinó potercooperare alla cóuersione,

e salute de'peccatori}come arebbe vo!uto;& ancorche có

efficaci orazioni, e con moite penitenze gli aiutasse, come

ne'segucnti capitoli si narrera,tuttauia,nó lepareua sai nuL

la . Onde vna volta in vn ratto, in atto di rammarico,dme,

che non trouaua chi empiefse il desiderio ddt'ánima íua_»,

nel porgerle occasione di cooperare alla salute dell'anime;

e le sue parole furno queste : Con/iderabamad dexteram, &

•videbam , & non erat qui impleret dtfideriwnanime mea . Ec

vna volta su trouata in luogo ririraco,che piangeua dirotta-

mente; e domandata perche così piangeffe, riípose, Piango

perche mi pare di slare oziosa > e non farnulla in seruizio di

Dio, c per la salute dell'anime . Essendo vna volta stata a vi»

sitarla vn buon scruo di Dio, il quale nella Cittàdi Firenze

molto siaífaticaua perlaconuersione dc'peccatoriierac-

eontandole moite íùefaticheetrauagli,chepatiua nel có-

durre
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durre anime à Dio > elladavna parte molto fi rallegrò dì

questo frutto,ma dall'altra parte dette in vn'amaro pianto»

perche à lei non pareua d'operar nulla per /a salute dell'ani

me,e si riputaua à gran cófusione il vedere vn secolare tato

affaticarsi per l'anime, e lei Religiosa non far cosa alcuna.,»

come stimaua:Onde spesso diceua alle Sorelle, No ci lascia

mo vincere da'secolarue soggiugneua con gran sentimento

di spirito:Noi non abbiamo à render conto a Dio solo delle

epere cattiue,che aremo commesse, ma ancora delle buo

ne tralasciarcene aremo potuto fare:Dio non ci ha separa

to dal mondo,perche solo siamo buone per noi,ma perche

aiutiamo l'anime con l'orazioni,e penitéze,e lo plachiamo

contro de' peccatori adirato;questa è la nostra parte. E per

acceder vie più se stessa,e l'altre insieme nel seruore di que

sto desiderio, replicaua spesso : Chi sa che forse molte ani

me non fieno restate di conuertirsi , perche noi non siamo

state feruéti in pregare Dio per loro/ Altre volte diceua co

me S.Caterina da Siena,che Dio si lamentana.che no aue-

ua in questo modo chi s'opponesse all'ira sua, e lo placasse;

e soggiugneua:Noi sorelle habbiamo à rëder conto à Dio,

che tante anime oggi ardono nell'inferno : che se voi,& io

fustimo state feruenti à fare orazione, & offerire il sangne di

Giesù perloro,e raccomandarle con caldo assetto a Dio,

egli si sarebbe forse placato,e nò sarebbono in quelle pene.

Perciò esortaua le Sorelle ad offerire spesso a Dio il sangue

diGiesù peri peccatori, & a tollérare qualfiuogliatraua-

glio per impetrare la loro conuersione. E sicome il gusto

ch'ella aueua nel chiedere a Dio la salute dell'animerà có-

sorraua in ogni amaritudine d'animo, così se ne seruiua an

cora per animare , e rallegrare le tiepide emaninconiche

sue discepole:onde quando vedeua alcuna di loro mesta &

afflitta, diceua;Voi no auete amor diDio,perche stare così/

fareste il meglio à pensare alla salute di qualche anima, ed

andarla a rubare dalle branche dei demonio , & acquistarla

a Dio;& insegnaua qualche orazione da farsi per tal inten-

.. . „ £ zione»
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zione,e diceua : Chiedetela confede a Dio, chc vç la con

cédera, e taloraper infíammarle in tal esercizio soggiu-

gneua» O Nouizie se voi poteste vedere la bellezza d'vn'a-

nima che è in grazia di Dio,ve ne innamorareste tanto f che

non fareste al tro, che c hiederc anime a Dio; e per il contra

rio se vi fusse mostrato vn'anima inpeCcato,odirestiil pec-

catopiùcheildemoniosteíso, csempre pregarcstiperl*-.

conuersione de' peccatori .

Segue la medefima materiaiDoue finarra ilgran defidefio>

e gusto cbeaueua dipaître per la conuerfione3esalute

àe peccatori\e corne fiaccendeuain queíìo de- r

fiderio. Cap. XCIX,

INíallibile testimonio delzelo, che aueua quest'amma

délia conuersione,c salute de* pcccatori,è lá brama,e-#

deíìderio grande,che aueua di patire,c sodisfare peripec-

cati loro, acciò Dio fi placassc,e gliene perdonasse': Per il

quai deíìderiojolcre a gli strani patirocnti e penitëze, có le

quali volótariamente asfliggeua il suo corpo per Ioro,chic-

deua ancora a Dio infermità, pene>e trauagli, & ogni maie

di pena da quclli meritata per le lor colpe,ancorche fussero

tutte le pene de! Purgatorio. E paísando più oItre,arriuò si-

no a eíìbiríï a Dio di stare, se fusse sua volótà}neirinferno a

penare per la salute délie anime > purche iui non odiasse, nè

4>estëmiasse Sua Diuina Maeslài & in confermazione di que

sto, disse vnavolta inratto, che se ranima s'acquistassei'In-

ferno fenza ossender Dio,pcr ridurre vn'anima a Dio, se ne

dooerebbe gIoriare,sendo ciò fatto per puro onore di Dio .

tanto era grande il concetto che aueua délia salute deU'a-

nirae. A questa anteponeua ogni suo gusto e contcnto» non

solo temporale,ma anco spiritua!e;onde quado le si porge-

ua occasione di aiutare qualche anima bisognosa, non guar

daua a priuarsi nó solo d'ogni commodore bene speflo dél

ie stesse neceultàcorporali^ma ancora délie orazioni ,
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d'altri esercizi spirituali; e si esibiua a Dio,se susse stata sua

volontà di restar priua per la salute dell'anime d'ogni senti

mento e gusto spiritual e» e di essere spogliata d'ogni sauorc

e grazia, purché le restasse, come ella diceua, la grazia prin

cipale dell'amicizia di Dio,e la buona volontà conia quale

potesse amare e seruire Sua Diuinà Maestà. Del che ne fu

esaudita, non solo per lo spazio di cinque anni della prona

zione sopra narrata, ma ancora in molti altri tempi di sua vi

M,come appresso si narreràjsicome anco su più volte copia-

ciuta dà Dio,e tocca dalla sua mano con graui dolori,& in

fermità , che le durorno settimane» e mesi , perla salute de*

peccatori . Ne per questo si estinse in lei la sete di patire per

l'anime , ma quanto più patiua per tal sine , più gustaua pa

tire^ come innamorata di quello, diceua, che questo pa

tire le daua cótento,e Io chiamaua pena gIoriosa:& vna voi

ta essendo in ratto, fu sentita dire in questo proposito, che

il non auer pena, le era gran penaje volle dire,chc più pena

era all'anima sua il non auer che patire per laconuersione

dell'anime peccatrici,che lo flesso patirejperche nel patire

per quelle, vi trouaua tanto cóforto,che snperaualapena.

E tanto bramaua questo patire, che ad ognora, & ad ogni

momento, se fusse stato potàbile, arebbe sofferto il martirio

per l'anime.così fu sentita in vn ratto, nel quale raccoman

dando à Dio feruentemente la salute dell'anime, disseti :

Per le qualiadogni ora , &adogni momentosoffrirei volentieri

ilmartirio >esejujse pofftbile mille morti ancora j e soggiunse î

Ofelice t & auucnturaia me , semifuffe conceduta questagra-

Xjajhe tanto bramo. Et vn'altra volta essendo in questo me

desimo desiderio del martirio per la salute deU'anime,dis-.

[e:Il'martirio non misarebbemartirioyma Paradi/o.altre volte i

disse,che arebbe voluto poter morire mille volte per pote

re tante volte tornando a viuere,dare tante vite per la salu

te dell'anime . Et vna volta in particolare, accesa in questo

feruore , prese vn Crocifisso in mano , e disse con grand ar

dore di carità queste parole : Tu Signore hai voluto morire in

Sì ero-
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tro(e,e donare tutto iltuo Sanguea peccator'rjo aneora Dio mio

vorret donare ilmio propriosangue , e restarpriua di vita3per*

che quelli fi eonuertijJero.YLi vna volta mostrandosele Dio adi-

rato contre de'peccatori, e defíderando di placarlo;riuolra

al Verbo Diuino proroppe in queste parole: Overboy perebt

non mifai gustare l'Inferno 3 eperderelavita, accioche almeno

in parte fi pojsaplacare l'ira delPadretuoì In somma nonu

aucuano mai sine questi suoi infocati desiderij: fiche a imi-

tazione di S. Paolo Apostolo, dandoinecceísodicarità,

anteponeua lasalute deU'anime altrui alla gloria deU'ani-.

mapropria. Onde mentre vna volta,stando in ratto>chiede-

tia a Dio la coauersione di alcune anime , disse à Dio : Si

gnerese tu non mifaraigracia didarmi quest'anime, ehe tì cbieg

go , dirò ancor io di non voler venirt a pojjedere la gbria3cbe t%

mi haipreparafa.Et vn'altra volta difíe>che se nostro Signo-

re aueffi domandatoalei, corne domandò à San Tomaso

d'Aquino, cbemercede voleua délie suefatiehe,nongli

arebbe chiesto akro, che salute deU'anime . Questi eranot

sentimenti che ellaaueua délia salutealtrui > a confusione

specialmente di quelli, che hanno cura d'anime;c non ì'hi-

no nè d'ahri, nè délia propria.

Se bene,come sopra è detto,íú taie e tanto qnesto zeîo>

che sipuò stimare vno spécial dono di Dio in lei infuso>rut-

tauia, ellaper corrispódere a qsto benefizio l'eccitaua in se

ftessa có tre confidcrazjoni.Prima,con considerare frequéV

ternente Tamore che Dio ha porta to , e porta aH'amme;«_>

quanto Giesù ha patito, e con qnanto amorejper la salute

deU'anime nostre,e che cjste sonoi'ereditàdi Giesùdatagli

daireternoPadre»ondesccmequella,chesuisceratissimamé

te amaua Dio,& ílsuo sposo Giesù,non poteua non amare,

enon zelare suisecratamente queli anime , che tanto h*_»

amato>e2elato Dio. Secondo, consideraua quant© beUa

coía è vn'anima in gra2ia di Dio » e quanto Dio ne gusta>e

•quanto grande è il bene di quell'aniraa.Confîderaua quáto

betuta e defoime fia vn aniaia in peccaio moítale, e quanr
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ro cattiúo stato fia quello!. E talmente s'internaua in que-

fti pensieri , che mcritò più volte ne' siioi estasi , di vedere

anime neirvnoeraUrostaco,c la beliezza di quelle in gra-

tiaje la orribilicà di queste in peccaco.

Segut délia meàeSwa mastria, doue SmoSra di più il doltrçj*

cbe ella aueua deïïoffesefattt i Sua Diuina Maeíìà;e ca

me st doleuadclpoco^elo cbe hanno i Superiori dellV-

menda, e conuer/tone de'peesatori. ■ * '

Cap. C.

ECosi abondante la vita di questa Beatadegli attîdi

questa accefa carità,edize!o délia conuersione de*

peccatori,che non fi poteuasenza notabile lunghezzari»

stringnerli in vn solo Capitolo . Imperochè oltre aile cose

sudette si struggeua,e consumaua dcl continuo in vedere t£

t« offese,che si fanno à Dio da'peccatori,e nô vi poter ri-

mediare.Onde essendole vna voita mostrata da Dio la má-

lizia del cuore de* peccatori,proruppe in queste paroIe.-GW

potrà mai leuare tanta matiyi* dalcuore délie créatures certo cbt

non vi bifogna meno cbe la carità e boutà tua ò Dio mie ; e tut-

ta accesa di desiderio d'estinguere questa malizia, soggiun-

se: Ose io fojji fat/a degna di dar la -vita miaper lafalute dél

ie tue créature, eleuar via tanta malizia, quantorefrigerio mi

sarabbe i Gran cosa è viuere,e del continuo morire . O cbtgratis

pena è il vedere di potergiouare ailetue créaturejon metter /<t_»

vita tenon lopotersare \ e sentendosi consumare c struggere

da questo zelo,diceua:OwW/à tufei vna lima , che conjum à

foco àpoco t'anima ét ileorpo, e del continuo nutrisci ejja. ani

ma & effocorpo • Derestando poi questa malizia > soggiu*

gneua: Ohime questi tali huomini si pieni di malizia, non mi

paiono creature,ma demoni i e cbe e/erci^io fanno i demoni ye_#

non di malizia ì Non ejercìtano altro che malizia , per ingan-

uare la verità.Nè potendo ella sofFrire di vedere tan ta mali

zia nelle CK*t\ìte,diccui :Doue anderò", doue mivolterò,che

S 3 hno»
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ta non vegga , o buono Dio , la tua ofsesa ? Per tn/to tper /ut/a

vegga abbondarcla mali^iai e íupplicando Dio a cornier r ire

lc créature , replieaua : O Padre , ò Verbo , ò Spirito, ò Trino%

if vn> Dio, fà st cbe adognttno sia confento il lume tuo > accio

ptr me^o d'ejjo ,posta cia/cuno âi loro conofiere , &mpartz_»

penetrare ia Jua maiizÁa : e tutta desiderosa d'hauer parce in

qucítaconuersionede'peccatorijdinuouo replicaua: Ame

concedi grafìaycbe perloro iopojsasodìssare con metttr la vìtcu*

quandobi/ognajse. Dcrsideraua ancora di Bon esse r soia ia_*

questa santa operazione , ma che con lei si vnissero i Serui

di Dio i e pregaua caldamëte il Signore,che ancor à quelli

conferisse il desiderio,che aueua conceduto à lei di quefta

salure deU'anime ; e vedendo non la trouare >afflitta dalla

fîamma del suo zelo> diceua: O perche non lo pojjo io conjerire

a tutti quoíìi , affinchè pot tutti',&io in/ieme con loro potejft-

mo> in qualche parte sodisfare all'offe/è cbe 6 fanno i

hene non pua sodisfare à test«jso->se non la boni» di te íiejso » ma

pureauerei alquanto di ssogamenta. E conosce ndo c he c agio-

nc di questo zelo n'eral'ignoranza deUolFesadi Djo,elcIa-

maua : Omalt^ia délia creatura,quantopoco , e dapoebiJet pe~

netrata 1 O Dio buono , ellanon è pénétrâta : molti dicono chc

tu sei offefii ma non sanno e non penetrano > cbe ço/â /ia ojsesa,

Penetrauabene elJa la grauezza dciroffese di Diojtalmen-

te che nel vedere i peccati del Môdo,quali scequentemëte

da Sua Diuina Maestá 1 erano moíìrati,patioa estremido-

iori.Ondc auendo vna tal vista in queltatto^eiqualeda^

Giesù su íposatarassalita da trauaglio & afftizione grandiifi-

ma,ad oraadoraproferiua queste parole : Circmdederunt

me dolores mortis ì dolores insemi circudederunt me » Comedit

me dolor infìrni > pro multitudine iniquitatum naflrarum~i»

E périt dolore chesenrtua,mandauasuoriafTannosisospiri»

mescoíati con amaropianto :sigettauaperterra> fremeua

in se steffa,epatiua trauaglio di morte, e diceua : O Signore

ia non pojs» pià ; c se nonvogliona leuare da loro i peccatori

tantì peccati , leua da me,tipregp , la vista di queste: miquità;
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ehemn possopiù . e stette vn'ora e mezza in questo gran tra-*

vaglio j nel quale disse molte altre parole in detestaziont_*

& odio dell'ingratitudine de gli huomini.Apportauale ran

ta amaritudine questa vista de' peccati degl'auomini, che

questo le pareua il maggiordi curdi suoi crauagliche aucs-

sc patito in vita sua : e íè non fuffe stato questo 3 le sarebbe

parso d'auer goduto in questa vita vna caparra del Paradi

so. Così disse ella in estasi , con queste parole : Ose finissero

vn* volta ò mio Dio, l'offese che ti fon fatte \ OJèvna voltai

mon auessero 1 maledetti demoni otea/ione di trauagharmi con la

'vista de peccati degfbuomimì Aia chef Tropposarebbetgujie-

rei sana del Paradiso; -vuoi sempre o mìo Dio , che col sùaue

mele della tua graciant fi mescoli Ï'assenzio della tentazione*

Doue è da notare» che questo trauaglio della vista de' pec

cati fu à lei molto concin uo: poiché come sopra è detto,ne

pati in tutti i cinque anni delia sua prouazione,& i demoni

se ne seminio come di stromento principalissimo per tor

mentarla nell'animo ; e poi fuori del detto tempo ancora-i,

Dio permise che frequentemente auesse simili viste; sìac-

ciochè con questa pena venisse à sodisfare in qualche parte

a* peccati al trui,come ella desiderauajsì anco per infíámar-

la maggiormente à porger preghi a Sua Diuina Maestà, c

far penitenzeper gli stesti peccatori; oltre che il dolersi del

l'offese fatte a Sua Diuina Maestà > era il suo esercizio quo*

tidiano;& ogni mattina si protestaua di volere in quel gior

no condolersi con Dio dell'offese che li sono satte ,come

sopra nel Capitolo 81.è notato.

Oltre al dolore deU'o£sefe,che fanno i peccatori à Dio,sc

tiua gride afflizione in vedere che poco si zelasse da* prof-

simile da' Superiori questa salute dell'anime > e la correzio

ne de gli stessi peccatorhe diceua che li Superiori douereb-

bono esser sitibondi & ansiosi dell'onore di Dio,e della sa

lute deli'anime,come il ceruo dell'acque>nè douerebbono

lasciarle perire dalla loro parte nel baratro infernale > per

cagione di non voler disgustarle > per rispetti vmani » con la

S 4 zelante
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xcláte correzione.E piena di zelo rapira in estasi, esclama-

ua:0 quant* è odiosa a Dio queíia dis/imul^oneì Perchese be*

ne egli vuoie3cbe nelsintimo delcuore fi compatiseaà gli altrui

mancamentiytuttauia 6copiace,e vuole ancora cbe quelli a qua-

U $*ajpettatfeno zetanti e rigoro/i nelgafìigar le colpeyaccio ven-

ghino purgati i cuori délia %iz*nia3erefìmo frumento purgato,

e degno d'ejser introdottonel granaio di Dio in vitaetema . E

sozgiugneûz:Sfco'peccatorjs'e/èrcita/seM tal modo JèueraL*

giufti%ia}è quarto maggioraiuto ti darebbt alla Qbiesadi Dio,

cbenonsidài

Altravoltasimilmentcin ratto , essendole da Dio fatto

vedere la freddezza di oiolti Superiort nel correggere e pu

nirc i peccatori,cominciò ad esclatnare : 0 quanti veggo cbe

sotto manteUo di misericordia lasciano andare impunitt t disetti

proprijie quei de' bro suiitti & inseriori\ e per questo s'espon-

gono àgran pericolo etandare ail inferno. E riuol ta à Dio sog-

giuníe: Ma cbe ntaggiore immisericordia può efsere, cbeauer mi

serteordia detCoffesetche sonsatte à te ,senza v/àr mefzi di sar

riconoscere tagraue^za délie medetime offese , e cbe nefortifia in

loropentimentOt&emendazione .

In vn'altroestasiparlandoin persona delseterno Padre,

si dolcua grandemente del rispetto vmano che hanno i Sa

cerdoti nel riprédere e correggereje diceua che questa erà

gran cagione,che tanta malizia si trouaua ne gi'huomini. e

queste sono le sue parole:Ancora i miei Cristi non attendonoè

quello cbe sono obligati di sare,e non apron* gli occhi à vedere

quello cbe iappartiene a loro di correggereje c£emendarey lascian-

doscorrere le pouere anime in disetti^peccati, e cecità, /icbè pre-

cipitano nel prosondo d'ogni mtscri*ify inselicità.

Et cllaperaccendere íesteffa, emuouer alrri a questo

zelo délia correzione del proísimo , ne daua questa ragio-

ne.Se io amo la noia sorella,sono obligata, ancorchè io fuísi

alla laudedi Dio, lasciùrla,& andarlaa souuenire ne'suoi

bisogni:esehò à far questo nellecose esteriori, moJtopiù

son tenuta à darle iunae >,& auuisatla del suo difecto , cbe c

•j5 / \ vnbi-
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vn bifogno intcriorc dell'anitna , più importante assai che*

l'esteriorc.E seper aiutareil corpo,to starci vna notte,due,

e quante io auessi bisogno;moIto più se io aueflî amore dei

prossimo mio , non '(stimarei già fatica a vegliare vna notte

e due,e çó Iagrime piagnere vn difetto, ancorefaè minîmo,

délia mia sorella ( corne cfFettiuamentcfaceua^ Onde clla

che sentiua acceso in sc questo santo zelo dellonor di

c délia salute del prossimo , non si poteua quietare in vede-

rc che ci fusse tanta st arsita dì chi z classe la salute dellani-

mc,e l'cmenda de'pcccatori .

Le faintendere Dioin n>n ratto, (juanto glifiagrato U

fregare , (gf offerire il Sangne di Çicsìt peripeccatori.

Et in <-urialtro ratts le moftra tutti gli (lati de' pec-

çatorí cUl mondo ,pcr i qualt ella gli fa diuotijjim^j

offerte del Sangue di Giesny ffi impetra la conuer/ìo-

nedimolti. Cap. CI.

GVstando la Dîuina Bontà,come di suo dono,deI gran

de zelo che aueua questa Beata Verginelia délia salu

te deU'anime,- corne quegli che per sua miscricordia5infíni-

tamente più d'ogni creatura la brama , & a rai sine insonde

queslo zelo nelle sue ancille; per maggiormente accrescer-

gliene , più volte le fece intendere , quanto gli era grato il

pregare,ecercardi placarlo per lipeccatorije più volte-*

có lei si dolse délia scarsezza d'animé in questo Mondo,che

cerchinodi placare l'irasuajinsegnandolc insieme,come_*

doueua placarlo con l'osserte del prezioso Sâgue del suo Fi

gliuolo.Ma specialmen/e in vn colloquio, ch'ella ebbe con

l'eterno Padre circalamalizia de gl'huomini >douedopo

d'auerle raostrato questa gran malizia,e quanto giustamétc

lo prouoe a al castìgo, le disse . Offeri/ci Figliuola di continu»

la mta venta* me steffo^e'l suo Jangue . Offerifci ancoraatt*

mìaverità il medttimofuo sanguttaçciòperqueíkvengbiam^
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placati, e soggiunse : VedivediFigliuola,comegthuomini per

la loro maluagità stanno nelle mani del demonio . Guarda^»

tome ildemonio tiene la\hocca aperta per diuorargli: Onde fi^,

i miei Eletti\ con le loro orazioni non gliene cauaffero dalk^t

mani ,/arebbono diuorati da quello , perocbe da loro lo prouo-

tana atale diuora^ione . E poco appresso soggiunse: lo ho

dato a' miei bletti , &d voi mie elette e predette Spq/i la mia_»

verità come Città di rifugio; acciò abbiate doue ricorrere per

aiutare le mie creature. Però ricorrete ricorrete intjsa, chç__,

è in vostra potestà ,iui porgete aiuto alle mie creature, cbt^

periscono j mettete, mettete la vita per effe . Da questi lu.

mi ediuine esortazioni accesa , era così frequente nel l'of

ferire à Dio il Sangue di Giesa peri peccatori, che l'offe

rirlo cinquanta volte il dì, le pareua poco, e questo era il

suo ordinario •

Ma tra queste offerte fumo molto efficaci alcune ch'ella

fece in vn ratto,ncI quale Sua Diuina Maestà le fece vede

te lo statò di tutti gl'huomini del Mondo,nel quale ella l'of

ferì per ciascuno stato particolare; e con tale offerta otten

ne la conuerfionedi moire anime di ciascuno stato.Primie-

ramente gli offerseile Vergini dedicate al suoseruizio, eie

messe nel costatole nel cuore di Cristo, dicendo : Questo è

il luogo doue hanno afare ilnido , e la Cella douè A hanno à ri

posare,* pigliar 0gni consorto. Per queste offerì il Sangue

di Giesù Iparso nell'orto i Scia virtù di questo pregò Dio»

che illuminasse quest'anime à conoscere lo stato loro,

robligo,che hanno d'osseruare le promesse fatte à Sua Di

urna Maestàje per le parole che disse di letizia e di ringra

ziamento mostrò di vedere infonder da Dio questo lume in

alcune di quelle.

Supplicò poi per Io slato de' S acerdoti di Santa Chiesa,

per i quali fece le maggiorile più instati offerte, e suppliche

à Dio,cheper qualsiuoglia altro stato; e questo , perche la

buona vita di questi , è cagione della salute di molti de gli

altsi.E perche esse denotano vnzelo straordinario , se bene

, \ in detto
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îb detto ratto sono descritte , è parso vtilc distcnderle anco

qui di parola in parola, acciò da queste possa ciascun'impa»

rare corne si deuano raccomádar'à Dio i peccatort , e quá-

ta instâza egli si côpiaee, che se gli faccia per la loro salutc.

Dopò d'auer ella esaggerato con gran zclo t peccati,che dì

steanime. NongiàtoVerboycheiofiadegna a°ejser'esaudita^»

Esaudisci y nonme y cbt sontroppo prosontuosa , ma iltuo San'

gue. Non puoimaucareà te íìejìo :\esaudisci\esaudisci dun»

que Verbo il tuo Sangue . E riuolta al Padre eterno disse : O

Padreeterno muouati queltamore ycbe ttmojje d moíirar la-»

tuacomunica%ione in crearequeglì/piriti Angelìci:Ese non ti

muoue que/io, muouatiquelsamore 3 cbe ti mojse a creare ilgi~

nerevmano : Muouati ancora, ò Padrey queïïamore\che ii mos

se a mandate iltuo Verbo aricreare la creaturacon lo /pargi-

mento del pre^to/ò sangue di quellotegli lo sparfi pure anco

ferme ingrat» >esconoscente . Ritornò poi a fare offerte al

Verbo,e difle .* lo offerisco ateyò Verboyquelprosondo alto dì

•umiUà , cbefaceíìi discendendo di cielo in terra nel ventre di

Mana Vergine;ecost ancora queila manfuetudine >cbe dimo-

firadt in lasciarti allattare dalla tua Madre Vergine; moíìran»

do di ciè esser bisognose,corne noi altre pure créature . Dal.Yeiy

bo ricoríe alla Santissima Vergìne,e cominciò a supplicarla

in questa guisa : O Mariàsequeste anime nmsondispoïìe àri*

eeuere illume ,fa tu-, deh sìy cbe le fídispongkinoyacciochè il Ver-

bo lo possa infondere 'in loro . Di nuouo tornò à fare istan-

zaal Vcrbojcon dire:0 Verbo io nonmi vuà mai partiredaL*

tet e non fojserira ï'altre crfature > se non mi sai gracia £H\

lumìnare qualcuno de* tuoi Cbristi. Punisei ò Verbo le colpe la\

rosopra di me : e se bene la mia\debole^za non bafía a purga*

reìa loro ìgnoranza,fammi tante volte morire ,* riuiuere , cbe

io sodissaccia alla gtusti7ia tua . 0sposo mìoyio vorrei an*

cora quakuna di queste anime illuminâte \moftrami ti prfgo,

quel cbe io debbo fare , pet ottenere questo mio dedderto : cbe e&

cb'egli
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ch'eglifi sialofarò volontieri,E quasiché hauesse inreso,clie

molto gli piacciono l'offerte deU'opere,ch'egli fece in que

sta terra tra' mortali , proruppe in queste offerte : lo t'offeri

sco tutto ilsangue, che spargefti nella tua circoncisone , nell'ora

fe chejacesti neII'orto con tanta agonia, e quello chespargeiìi

alla colonna ,& in tutta la tua Pafflane > tutte l'opere che face-

Ri ne' trentatre anni , che /itili con noi 5 e tutto quelle chefa

cesti i epatisti in tutta la tua vita , pastione , e morte . Aggiunse

poi quest'altre offerte: Io offerisco à te, è Verbo , quelsamori

doktfftmo , e tenero , che portasti alla tua Santijfima Madre^,;

t t'offerisco ancora quello che ella portò a te, e tutti i meriti, e

priuilegi di quella . Riuolta poi al Padre,fece quest'altre of-

_ ferte ilo offerisco a te Padre tutto ilsangue de' Martiri,in vnio-

W di quello che sparse il tuo Verbo .'t'offerisco ancora tutte le

parole, & opere de' Santi Apostoli, in vnione delsangue del

Verbo : offeristo ancora tutta la sapienza , diligenza , le parole,

e le fatiche tutte de' Santi Dottori in vnione del sangue del

Verbo . Io t offerisco le vigilie , la penitenza , e la fortezza-»

contra le tentazioni de gli Eremiti, in vnione del sangue del

Verbo. Io t'offerisco li desideri ,le lacrime , le orazioni, e di-

mozioni de' Santi Confestori , in vnione del sangue del Verbo. I»

fofferisco la purità , la belle^Ja , & vnione delle Vergini 3 in.a

vnione delsangue del Verbo, & in somma t'offerisco tutti i me

riti, e l'operazioni giuste e sante di tutte le creature , t vmiltà,

fvbbidienya , la carità , la misericordia, t'la virtù di tutti gli

Eletti^tn vnione delSangue del Verbo . Dopò queste offerte^»

le mostrò il Signore alcuna di queste anime illuminata a-,

suoi preghhonde piena di leritia}disse : 0 tanto chiamai,tan-

1o offersi , che veggo illuminare qualche anima de' tuoi Cristi,

OVerbo,quanto potente è quefio tuo Sangue} Echi malti po

trebbe ringraziarci lo t'offerisco ttsteffo tuo Sangue; ringrazi st

stesso>il mede/imosangue,godi8, e st' glory in se stesso, Manon

mi foriero mai fino a che non mi veggo tutta consumata in de»

Merio di condurre à te Verbo l'animesmarrite , Defidcrium ani-

marumtuarum comedit me .

" • Dopo
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Dopo questo le mostrò Iddio Io ftatòdrtuttò U restante

deiranime sedeli di Sáta Chiesa;e disponendosi ad oíferire

anco queste , diffc : Qjjeram Verbe meo animas omnium cre-

denttum ) qu£ requiefcunt intabemaculo sfonsc eiusEcclefa.

£ dopo d'auere deplorato la malizia, la superbia,l'ingratif

tudine/arnor proprio, e l'ignoranza di moite di queste ani

me,offerseperquelIi il Tangue che Giesù sparse alla colon-

na> e disse: Per queíìi fìcomesono qua/íinfiniti tojserisco l''infi

nité gocciolcdei Sangue^hespargeíii in îanta abondanza^quan-

do fuJH battuto alla colonna : e licorne lofpargesti da tutti ituoì

mentbri, cost ioteíofferisco per tutti imembridi Santa Cbie-

sa , délia quale tu sei ihapo. Maò Verbo amore io vorrei , cht

di tutti gliûati de credenti}qualcbe anima fusse d» teillumi-

nata: e dopo d'auere rinouáto queste offerte con calde_#

preghiere, mostrò che anco di queste nefbíscroda Dioil-

lumiaate .

Nel quarto luogo le si rappresentò Io siato di tutti gl'in-

fedeli»per il quale ofïerse il sangue che Giesù sparse nell'in-

coronazione di spine,*e dopo auer supplicato Iddio per mez

zo di questo sangue'con affettuose preghiere,vidde d'cffe-

reesaudita, e che moite di quest'anime veniuano alUFede

Cristiana ; onde piena di giiibilo , riuolta a Dio le disse_j :

E tantogrande la tua bontà , ò Dio miò, che non mamht d'adenu

sire i de/îderi délie tue créature 3 non rìsguardanào alla picciokf-

za}& tndegnità loro3Ôi altre parole di ringraziamento.Offer-

fe dopo perla conutrsione degl'Eretici con grand'affetto

il ságue,chc Giesù sparse nell\ ssere spogliato lui Caluario»

dolendoíì grandernéte deU'ingiuric > 'foc questi fanno al sâ-

gue di Giesù,& alla Santa Chieía;& anco d'ale uni di questi

mostrò d'impetrare la conucrsione, c con parole di ktizia,

e di gratitudine ringraziò Iddio . OfTersc per vltimo il san

gue di Giesù, & il latte délia santissima Vergine per rani

me del Purgatorio tanto afFettuosamente, che meritò di ve

derne liberare moite da quelle pene.Etin ciascuua délie so

prascriue offerte, ebbe aíTtttuosiffimipensieri, eproferi
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diuotiífimîconccttî;c sopra il sangue di Gìesù,e sopra la sa

lute dell'anime , quali per breuità àfono tralasciati , e sono

notati nel libro de' suoi estasi. Ma fu tale e tato il zelo e l'ar

dore conche fece ciascuna di queste Offerte a,Dio, che pa-

reua che si struggesse, e consumasse : e con tanta efficaci*»,

chiedeua a Dio la salute di que(Vanìme,chc vedédosi j de-

moni rapire da queste sue orazioni molt'anime delle mani,

non potendo soffrklojla trauagliorno in questo estasi gran

dissimamente con moire tentazioni, e visi e terribili e spa-

ucntoie , come in quello si legge; e con questo esempio ac

ce le anco nelle sorelle che fumo presentii questo ratto,

$ran desiderio della salute dell'anime* -...i . • -v.

'Le1svienemostrato da Dio il eattisto fiato &alcuniSaceri

'dotiparticolari j e le fono dapiù perfìtiè raccómandati

altripeccatoriM emersione de' quali con fa sue ora

zioni, epenitente ella ottiene , Çap. C 1 1'

SE bene il nostro Dio per sua bontà gusta sommamente

-U far misericordia a* peccatoi,dcsidera però che que

sta li Uà chiestae dimandarle perciò volendo egli far mise

ricordia ad alcuni Sacerdoti che non caminauano confor

me alloro statogli face vedere in.ratto a questa sua diletta,

tutti immersi ne' peccati.Per la qual vista accendendosi el

la grandemente a zelo della loro salute , ne fece grande in

stanza a Sua Diuina Maestà , & vna volta in partico!are,ra-

pita in estasi, fu sentita parlare al Signore per ioro,con que-

. ste ragiohii Tu vedi ò Signoreilbisogno che c'è di quei}'anime ;

poichese quille chesono la luce delMondo , stando nelle tenebre ,

quanto più cistaranno l'altre creature ì E se coloro chesom il

sale della terra , fino infìpìdi tsciocchi , come potranno ; ò Giesu

mio con dire gli altri l E come potranno insegnare ilsentiero per

condurcia te-seper la via contraria a te quegli stessicaminanoì E

purché questi talivscissero de'peccati s oíferiua a Dio di

patire
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patire tutce Itfpenè che qiielii meritaiKmo> e díceua ; Infon

di i infondi ò Giesùmio , insondi Htm Sanguefcpra di loro; poi-

chese to auejjt a patire tutti lepêne delPurgdtorio,purche quelle^* i

fisaluafscroime ne contenterei . PuniscijipregOysopradi

dantm penaintcriore&efterierC} corne tipiace, perche notL*

pojso cornportare , che fia tanta ignoranza doue è tantcu»-

abondanya . E vedendosi priua di non poter patire per

Tanime qucllo che desideraua , soggiugncua s O misera &

inselice me : perche' non pojso condurre sopradime ognipena^l

Puntsci ò Verbosopra àìme tanta ingratitudine , tanta cecitàt

& ignoranza. Kitornino dunque àiecomeJmarritepecorellet

poichetuttel'animeselici,e beate aspettano lasua venuta : dopo

questc parole diedc segno di vedere queste anime ri toma

te a Dio. Similmente auendogliene Dio vn'altra volta fat-

to vedere vn'altro in cattiuo stato> sidetreapregare per

quelio con tan to feruore , che meritò di vederlo conucrti-

to. Onde tutta allcgra sendo pure in]estasi,proruppe in que

ste p3LtQÌeyAllaJíne ò Verbo hanno ottenuto le raie preci Hlórojî.

ne. Àltra volta eísendo in estasse prcgando caldamente per

vn peccatore, su vdita prorompere in questi affettuofí pre-

ghi . O Giesùmio ccnuertilo,conuertito . O Verbo il tuosangue

ejàamapure, Oamore esaudisci ilttíosangue3raddòppìa sì, cbt^»

nonimporterà . ( Intendeua che Dio radoppiaíse ia pena df

quello, perchilaprcgaua,sopra dilei.) Radoppiapurche fl

hui tanta igtroran^à'ì infondi il tuo lumè, manda •vnascintilla-jï

•vnaíìilla del tuo Sangue , quai'èpur atto apenetrare mille cuo-

rinonchevno . Oqttanto •vttltntieri Verbo patirei ògniforkLa

dimartirio , purche to wedtjfSi conuertito ; ma non mìfarrebb^

martirio nèjma Pafádifòl 1 O Verbo deh infondi/opta di lui qui*

fto Sangue;deh da difpóâlién taie net cuordi luiych'egU ft rendaL*

atto a riceuerlo 4 E/audisci ipriegBidélia tua Aneilla ye mòlti al**

tti affettuosi prieghi ne porse, come in detto ratto è notato.

Quando l'era raccomandato qualche peccatore particola-

re dalle Monache, òdaaltre persone, fípigliauacosìa_f

?u?r?!*S0?-u?^???d*4ue]!?> çheduraua i mcfîintieriaf
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far penîtëze , Se orazioni per loro; Se auendo ciò satto vruC

volta per due peccatonVraccomandati dal Padre Confesso

re ; il medesimo Padre iridi a non molto tempo disse , che_s

l'orazioni di Suor Maria Maddalena erano state esaudite»

c che quei tali erano tornati a penitenza : & il medesimo

s'intese d'altri, che le furono raccomandati. >

. .t .i- 1». • j. ■• ■ - .•■)■.. - ;

Legrandi penitenze afflittine, e macerarne delsua corpo,

, chefacetta per amore di Dio» e per lasalme

dell'anime. Qap. CI II.

PErche Te macerazioni della carne , chiamate comune-

méte penitenze corporali,|sono l'ordinario strumento

per purgare i peccati,cioè le pene a quelli douute, col gasi»

garle nella propria carne,ò per raffrenar gl'impeti della sfre

nata concupiscenza carnale: però si sogliono nelle vite de'

Sáti inferire dopò la couersione,ò nel trattato della castità

di quelli. Ma poiché nella vita di questa Beata non ci fumo

mai colpe mortali, nè altre colpe graui , per le quali le fusse

necessario gastigarsi così feueraméte;e dall'età di 2 1 .anno,

nel quale per singoiar priuilegio e fauore,cócedutoIe dalla;

Beatissima Vergine, sopra narra to,non fu mai più per tutto

il tépo di sua vita molestata da impuri sentimenti » ò imagi

nazioni, pare che co molta ragione si possa attribuire le pe

nitenze, che ellafece,a questo zelo, e desiderio, che cll'eb-

be della conuersione dell'anime,e che ella nel proprio cor

po gastigasse no i peccati propri/,ma le colpe altrui, per pia

care col sacrifizio della sua fura carpe lo sdegnato Signore

cÓtro de pcccarori,e questo tato più pareragioneuole quan

to che già sono narrate nel principio della sua vita quelle

penitenze, che ella fece negli anni,che dall'impure tenta

zioni fu molestata,tra le quali fu il gettarsi nuda tra le spine»

& altre, che ora sarebbe superfluo replicare . E quando al

tre ragioni non ci fussero,dal sentire il zelo, e desiderio che

; ,\ aueua
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aueua di patire per la salute dell'anime, ne' precedenti ca

pitoli discritto, chiaramente si può congetturare, che que

sto fusse il principal fine delle sue aspre penitenze . Facendo

ci dunque a narrarle dall'anno 1 5 87. nel quale fu ricoperta

dalla Beata Vergìncdel candido velo , che dagli immondi

stimoli della carne la liberò,- effendofi dall'anno 1585. sino

allora cibata solo di pane e d'acqua,eccetto i giorno di Do

menic3>.ne' quali pigliaua cibi quadragesimali,seguitò sino

all'anno 1 590.il medesimo stilc.Finitoil detto anno,vltioio

di sua prouazione,perdiuinovolere,lasciò il cibarsi le Do

meniche de' cibi quadragesimali,e si cibaua de'comuni al

l'altre,& il Giouedìbeueuavnpòdi vinoj ma gli altri gior

ni seguitò di cibarsi solo di pane e d'acqua,& auendo così

durato fino all'anno 1 592.vedédo i Superiori, che per così

rigida vita, ella più vn giorno che l'altro scemaua di forze,

« temédo per ciò di non perderla di vita,-l'esortorno a pre

gar Dio,che Je concedesse grazia di potersi cibare confor

me airaltrejsopra di che fatto da lei orazione su da Sua Di-

uina Maestà eiaudira,e si rassegnò nell'vbbidienza,e volon

tà de' Superiori, cominciádosi a cibare de' cibi comuni al

l'altre,* e sicome era stata ammirabile nella singolarità della

vira , che per diuina volontà aueua sino allora tenuta » così

sii eseplarenel cibarsi comunemëte conl'altre.Imperòche

fu sempre parcissima e modestissima nel prendere le sue né

cessitât ricusare le viuande più delicate; e s'appigliaua fera

pre alle più vii ,e grosse,mostrando di gustare più di quelle,

che dell'ai tre,e così seguitò sino alla morte. Dal medesimo

anno 1587.^0 al 1 590 per ordine,comc sopra,datele da

nostro Signore, andò sempre scaIza,con le piante nude per

terra: siche per la delicatezza delle sue carni, e per eserci

tarsi in quei tepi per sua mortificazione degli' esercizi della

cucina,andádo:perciò per l'orto su per le neui, e per i ghiac

capatina grandissimi freddi, tali che faceuano creparle i pie

di,e da quei versare il sanguc, ele inliuidiuanole carni,ela

riduceuanoatale,che per il tremito nò poteua talora cipri- »

;•.? T mcr
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mer parola:& vnavolta stettérutto vn giorno così scalza

a fare orazione sulaneue. Dopoidettitreanni,cioè dall*

anno 1 5 ço.sino all'vlcima sua insermità, si rimesse le scarpe,

e le pianclle per vbbidiéza,má non mai le calze; e tanto ne'

detti tre anni auanti al 1 59o.quantodi poi sinoà detta in

férai icà>non portò maianco d'inuerno, altroche vna rona-

cá, e quella consumara e debole, fiche sempre neli'inuerno

patiua grandissimi sreddi. Daldettoanno 1587. sinoall'vl-

tima sua insermità,dormi séprc sopra vn faccone di paglia*

vestita , e speísilfime volte loprala nuda terra . II suo r:poso

era per ordinario pochissimo; e quando ne prendeua assai ,

non passaua le cinque ore, c moite volte anco non nc pren-

deuapunto, ma consumaua tutta la notte in orazione, ò ir>

ossequij di carità spirituale e corporale verso le Sorelle, íe-

condoloccafioni, òinfarichepcr laReligione : Ne' quali

esercizi ta!ora,costretta dalla neccssità,si poneua a íedere,c

pigliaua mezz'ora diripoío con la testa appoggiataa quai

cosa: e qucíti erano 1 suoi riposi,c tanto poco stimaua il suo

corpo,che propriamente ne saceua il conto,che délia terra

che calpestaua , el'afFaticaua come vn asino , íenza aIcon_*

rispiarmo>sino a che le sorze le poteuano reggere.Olrte al

la tonacella di lana,che sempre sino aU'vkimo di sua vit<z_*

ella portò, conforme all'islituto del Munistero, porraua so

pra le nude carni quando vna cin ta di serro , quando il cilí—

zio,e quando vna cinta di chiodi,che da se steísa s'erasabri

cata. Si disciplinaua frequentissirnameure con varie disci

pline j maspecialmente con vna dicatene di serro moitû

grossa,di peso circa trelibreje paslauai'ore intiere indisci-

plinaríì, fiche più volte sentiua da qualche Monaca, terrien

dp che non si ssra gellasse cô tanto battersi,quelle che si ab-

batteuano a sentirla,andanano à chiamare la Madre Priora

òMaestra>che veniíse a farla restare.e la Madre Suor Váge-

listadcl Giocódc,che più volte a talfine fucbiamata,atte-

sta, che vna volta essendosi fermata acontare le battiture,

,çhe ella si daua con de tta disciplina di serro , ne contò più

■o; i di
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di cinquecento , senza quelle che s'era date prima che ella

giugnesse a quella stanza,doue ella si disciplinauare la trouò

ipesso in queste sue battiture sanguinosa , e Iiuida, e'1 paui-

mento doue si disciplinaua , fu trouato più volte asperso di

sangue:anzi in quei tempo che era Maestra di Nouizie,per-

che le Nouizie non vedessero il sangue» copriua il pauimé-

to dell'oratorio, con vna tela . Si faceua anco talora dare la

disciplina su le spalle da altre, quando da qualche Nouizia,

ò sua compagna,e quando da quaIcheConuersa:e questo lo

faceua,sì per sua maggior mortificazione, stimâdosi degna

e meriteuole d'esser percossa da altre,sì anco perche non le

pareua di percuotersi con quella forza, che arebbe voluto

patire5temédo che l'amore di se stessa non la facesse debole

al battersi:e métre che da altre era battuta,spesso replicaua.

Battete forte.Non contenta di questi crudeli parimenti,tro

uò ancora dell'inuenzioni per maggiormente to rmentare la

sua carne/tra quali fumo specialmente veduti di questi,che

accendendo vna candela,versaua sopra le sue nude braccia»

ò gambe,la cera strutta che d illa fiaccola cadeua,e più vol

te fumo trouate le sue tonacelle per tal causa macchiate,e

disaguee di cera, perche co questo pilottarsi veniuaascor

ticarsi le mébraje questo in modo,che anco taluolta per piò

giorni andaua zoppicando. Altre volte si stringeua le carni

co le tenaglie di ferro,sin che n'viciua il sangue. Fii più voi

te sentita percuorersi duramente il petto con vn sasso métré

staua in orazione. Altre volte fu vista a beila posta stropic

ciarsi le carni con l'ortica, per patire quel brugiore, che ca

giona quell'erba j e nel tempo che andò caizata,cioè con le

scarpe,e pianelle,acciò nó restassero i piedi senza il suo mar

tirio,e patiméto,spezzaua delle coccole secche di cipresso,'

e se le poneua nelle scarpe,e sopra quelle con le piate nude

andaua facendo i suoi esercizi) con gran patire. Così tratta -

ua il suo delicato,& innocente corpo questa Verginella per

placare l'ira di Dio, e sodisfare alla diuina giustizia, e per

impetrare perdono de'peccati altrui,da lei stimati suoi,e per

 T Z ot-
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ottenerc la conuersione de peccatorisIa liberazîone dellV

nimc del Purgatorio,& altre simili grazie daila Diuina Mae

stà in vtilità de' pioslìmi suot

*Del zelo , che aueua déliafaíute delCanìm? , particolar-

mente uerfo le Adcnacbe del fuo Adunifliro » c

nerfole cNotíizje) e Giouani fmentrefu lor»

tïMdestra. Cap. ClV.

TRouandosi questa Verginella> e cJal seffo>e dalla pÁ»

fessione impedita di porer an dare per il Mondo a cóV

tiertire anime a ûio,çonforme airaccesa carirà del suo cuo

rejoltre aile penitenze conrinue e seuere,che per quelle

ceua,riuolgeuatutta Topera sua>clasatica verío le sueMa-

dri e Sorelle ; e corne sopra di lei íì posasse tuttp il gouerno

e cura di quelfanimca tutte secôdo i bisogni procuraua di

giouare,ora con rorazione,ora con il consiglio,quancto cc>

gli auuisi e documentée qyando con le riprenfìoiu", e corre

zjonijma scmprc specialméte con l'esempio. Oíscruaua ellat

cosìesattamente quei bisogni ípirituaii diciascuna soiella»

a' quali credeua di potcr porgere aiuto > chc íapeuabenislì-

Ç3Q i bisogni diciascuna3come se a tutte fusse ítata Padre spi

ïùuakicV aueya in ciò vna grazía,e talento tájo fingolarç »

che non v era alcuna ignorante, che volédo rieeuçre il suo

aiutoanon restasse illuminatajneffuna asflitta3che nonreflas-

se çoníolata;nesluna tenta ta, chc coi suo aiutc nós'auualo-

rasse,-nessuna viziosajch'ellanon çorregesse & emendaffeie

néffuna desiderosa del be,ne,ch*elía no la promoucsse-ílchc

di quelle che vissero a suo tempo in detto Munister o* non vis

fu alcuna,che da lei non riceuesse qualche aiuto particola-

ïe,, senza i generali e comuni datial Munistero» & a tutte ins

vniueríale.Per quefio zelo non riíparmiaua fattca,ò disagia

alcunoianziquando erain similioecupazioni (ilche sucée»

de u a frequcnciíïïraamcnte ) si scordaua il cibo , iliiposo

ognt
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ogni suo commodo corporale;estaua non solo Tore, mai

giorni e le notti intere intorno a qualche bisognoíad'aiuto

ipii ituale}ò per consoIarla,s'era afflitta;ò per aiut aria , s'era

te mata; ò per iiluminarla , se si rendeua incapace , ò se era

ignorantes peraddolcirla,& vmiliarla,feerain qualche du

rezza di giudizio,ò di voIontà.Tcneuain tanto pregio Taiu

tar ranime,che per cagió di quest'opera stimaua degno Ia-

íciare l'orazione,&ogni gusto spirituale,e più conto faceua

di dare aiuto ad vn'anima,che di tutti gli estasi & ecce ssi di

mcnte,ch'ella aucssepotuto auere: e rendendo di ciò la ra

gione,dieeua: Inqucliiio sonoaiutatadaDio ,-ma souue-

nédo il prossimo,io aiuto a Dio . Per auere più commodità

d'iníegnare & illuminar Tanima, conuersauapiù volentieri

con le più semplici, come sôno Ic Nouizie minorij e le Có-

uerse. E quando da'suoi parenti era mandata a viíì tare, per

mezzo di férue e seruitori, ò contadine,ò cfae per altra oc-

casione délia Religione le nvporgeua commodità d'auere

aparlare asimilíortedi persone ,ò fanciulli, sempredaua

loro qualche salutisero ricordo , & ammaestramento.

Conobbero le MadridelMunistero, sino daprincipio»

questo stMiodinariotalétOjedeliberorno porgerleoccaíio-

ne d'impiegarlo, sperádo chedouesle succedere cómolto

frutto délia Religione. Onde appena elftbbe finito il tépo

che cósorme aU'istitut© dclMunistero,dopo il Nouiziato,si

sta nel giouanato sotto vn'akra Maestrarche in vece di costi

tuirla íotto la Maestra délie Giouani, come s'vsa per l'altre,

fu fatta Pedagoga>cioè cópagna délia Maestra délie Noui

zie3che appunto era nell'eta di 2 3. anni.Fu da Ici accettato

questo vrfizio per vbidienza con moka vmiltà , e con gran

timore,pattndo!e d'ester inabrle a custodire le nouellepiâ

te délia Religione , massim e per non poterui attendere con

quella diligeza,che desideraua,per ester e ancora nella pro-

uaTione di cinque anni,pcr la quale eflendo occupât» cóti-

nuamente in atroci battaglie co'demoni, reranecessario

star sempre vigiiando sopra di se>comesopra se detto.Con

T 3 tutto
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tutro ciò non restò di sue compitisiìmamenre, e con moka

vtilirà délie Nouizie»l*obligo suo.Di modo che per ilbuon

saggio>& edificazione. che dette al Munistero ne* tre anni

cheeíèrcitò questocarico,peruenuta all'ctà di trétatre an

ni fu eleta Maestradelle Gioueni che escano di Nouiziato,

<& insieraeForesteraiaicioè Custode délie Giouani ch'en-

trano in detto Munistero a proua,ad eflsetto di Monacarui-

fi.E dopò d'auer amministraco con somma Iode Tvrno e lai

tro vffizio per tre anni su immediatamente eiettaMaestra

de Nouizic,ncI quale vffizio dopò tre anni fu côfermata dì

comun conséso del Capitolo per altri tre anni . L'amore e

carità ch'ella ebbe verso di queste anime a lei commesse 3 il

2elo délia loto salutc, e perfezioneji modi marauiglioíî co-

m'ellanstruì,&esercitò nella via diDio» sono difìîcili a nar

rarsi>per ester cose che difficilméte si poííono dare ad intë-

dere a ehi nó l'ha viste;e Tisteffe Madri> che l'háuQ testifïca

todi vista,dopo hauer detto moite cose, nÓ èparsoloroa-

uer detto nulla in paragone di quelle che h. nno veduto >

tuttauia fidescriueranno secondola ioro testifnonianz«_»

ne ' seguenti Capitolú

Ço»quanta amoret carìtàâ'pariasse co*tkNouizieye Giouani

aXei commt/se,per ajsezionark alla Religiene-je quetlo che

faveur ne' tempi cheakuttafanciullaSaueua da vc-

íììr Monaca, ò professore . Cap. CF.

L'Amorechellaportaua a quelle che títonel Nouízîa-

to,quáto oel Giouanato,lefurorto date in custodia/u

taie e táto che le stefle hanno attestato,che superaua lamo-

re d'ognimadrce che più si trouorno amate ancora, quátd

aile carità corporalì da queftaBeata » chedaMesse madri,

che l'aueueno generata, e ciò non è difficile àcredersi,mé

tré cheTamore délie madri carnali,è mer© amore vmano*

e naturale,e questode11a Beata virtuoso,ediuinoronde ella

steflk diffeioio più;valce,çbx l'aniaua cot* viscère d'amorc
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più che di madre. Vigìlaua sopra ciascuna di loro con gran

diligenza^ & osseruaua i bisogni che aucuano , ò poteuano

auere,e con gran carità gliene faceua prouedere dalla Su

periora^ s'alcuna era timida a chiedere , ò dire i suoi biso

gnile daua animo,e più dell'altre l'osseruaua,e la faceua art

co dalle copagneosseruare,acciò no le mancasse cosa alcu-

na:raccóciaua,e puliua i loro panni,e faceua loro ogn'altro

ossequio di carità,secódo i bisogni di quell età.Alleggcriua

loro lefatiche3e procuraua che stessero allegre, e che senza

alcû dislui bo,pigIiasseio quelle modeste ricreazioni, che la

Religione cócedeua loro. Se alcuna s'ammalaua, no si può

dire con quanta carirà,e con quâto amore ella le stesse d'in

torno a seruirla , e porgerle i cibi , e farle tutti gli ossequi j

possibilismedesimamente se alcuna era afflitta, ò tentata,

come bene spesso successe neltépodel Nouiziato5voIeua

ogni dì parlare a sol ,a solo, e co gradc amore le staua d'in

torno consolandola , e trattando seco conpiaceuolezzae

ceritene la tediaua in tale vffizio lo stare il giorno e notte :

Non vedeua alcuna afflizione ò spirituale,ò corporale,che

fussein quelle sigIiuole,ch'ellanó la sentisse in se come prò

pria,& auerebbe voluto potergliene in tutto,e per tutto le-

uare, e pigliarla sopra di se: e questo oltre al dimostrarlo co

l'effettOjlo disse anco vna volta ad vna di loro,che da graui

dolori era afflitta con queste parole .* O s'io potesti leuarui

cotesti doIori,quáto volontieri lo farei 1 Se talora ancor nel

cuore della notte riposandosi lassa e stanca dalle fatiche so

pra il suo solito saccone, ne sentiua alcuna lamentarsi, ò so

spirare,subito si Ieuauainpiedi,e correua al letto di quella

tale,per vedere se aueua bisogno alcuno:& all'istesse disce

pole diceua,che no la risparmiassero in conto alcuno,e che

ad ogn'hora che aueuano bisogno di lei , ancorché fusse di

mezza notte andassero à destarla,che prótaméte fallerebbe

souuenute : e cosi in effetto faceua con tutte senza alcuna

partialità. E se stando taluolta intorno ad alcuna in tépo di

notte,erapregata dall'istesta che andasse a i ipoiaiiì,st-pIic a-

T 4 ua:
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ua:sigliuoIa,se âucte bisogno starò in piedi fino a dimatina,

e confido in Dio che non mi farà mal nissuno . Rendendo

vna volta la ragione di questo sui/cerato amore , col quale

l'air aua più che le madri, disic la ragione addotta vna volta

da S. Paolo in simile occasione,* cioè, perche diceua essa.Le

vostri madri vi partoriscono vna sola volta al Mcndo,& io

mille,e mille a Dio, con pena,perche quanto sento ester in

voi di disgusto e d'affiizione,più. Io sento io, che voi medcsi

me . & altre volte si dichiarò, che sentiua questo particolar

amore, perche quest'anime l'erano date dalla Religione a

cun,e conosceua ch'esercitandosi per loro, era certa di fa

re la volontà di Dio.OJtre che le pareua necessario,che do-

ueflero esser trattate con queflo , e possibil suste con mag

gior amore,per bene dell'anime loro,e della Keligioae,ac«

ciò si affezionassero a quella. Onde diceua; Vengono que

ste figliuole dal Mondo,lasciano padre,e madre,c tutte lu

cómoditàdel secolo; però è necessario che le trouino nella

jReligione,chi con amore l'induca ad abbracciare volétieri

le fatiche di quella . & a loro diceua; Figliuole voi auete la

sciato vna madre, en'auete trouato molte : auete lasciato

poche sorelle , e ne auete trouate vn gran nnmero , che vi

ameranno d'altra manierarne i parcnri,perche sarà in cari-

<à,& in Dio, che supera di gran lunga l'amore naturale,e_>

carnale,& acciò si scordassero dei Mondo,del padre, e del

la madre,procuraua di farsele affezionare con le sudette ca

rità , & amoreluolezze, condescendendoli,e compatendoli

aJsaUpecialmente ne' principi/ delNòuiziato.

In oltre conoscendo ella,come illuminata Heligiosa,che

dalle buone qualità, e perfezioni delle Religiose, ne nasce

il bene , e la perfezione della stessa Religione, però quando

«ntraua in Munistero a proua alcuna fanciulla» staua molto

attenta,e vigilante per conoscere le sue qualità>inchinazio.

me,e códizione,per vedere se era a proposito per la sua Re

ligione^ specialméte ©sseruaua s'erano docile d'intelletto,

e fiegheuoli di yolomà,e s'aiiettano vera voglia d'esser Re

ligiose



Cap; tíl V; 29Ï

ligioseje cóprudenza&accortezzaleprouauainvari mo-

di Nè per desiderio d'auerle,nascondeua loro i rigori delf

osseruanza ; ma gli faceua noco e manifesto tutti gli ordini

del MiniJtero>e gli proponeua tutte le difficultà e facichej

dellaReligione,e procuraua darglilume dcllo starofíeJigio

so,acciò aprissero gliocchi a vedere qllo che elcggeuano.

E se trouaua in esse qualche dificulcà,diccua loro liberamë-

te,e séza alcun rifpetto vrr.anocse nó vi piace questo modo

di viuere,potete eleggere vn'altro luogo> j>che qui voglia*

mo tirare innázi in qsta maniera che vedete.E se gli sugget-

ti nólc pareuano aproposito per laReligione,lo diceua li-

beramëta aile Superiore. Quádo alcuna di queste aueua a

prédere l'abiro délia Religionesò vero alcnna Nouizia aue

ua a far professione , per più giorni innázi à tal vestimenro,

ò profeííionejfaceua per quella moite orazioni,penitenze,

ecómunioni,e la raccomandauaali'orazioai deli'altre;ela

notte précédente al vestiméto non pigliaua punto di ripo-»

ío, ma tuttala confumaua vegliando in orazioneper la no-

uelIaSpoía di Giesù,per impecrarie íume da sua diuinaMae-

stàdaconoscereladignitàdelio stato,al quale erachiama-

ta,e grazia di corrispondere cô la vita a tal vocazione. Do-

po che erano vestite,procuraua con ogni diligenza di farle-

affezionare alla KeIigione} &agli ordini del Munisteroie_i

però cercaua d'imprimergli nel cuore il beneíïzio che Diò'

aueua farto loro di chiamarle aIlaReligione,e l'esortaua ad*

esserne grate nó solo a sua diuina Maestà,ma aile Monache

ancora, e diceua : Figliuoleíiaregrateprincipalmenteà

Dio,e poi à tutte queste Madn5e SorelIe,chc vihanhoac-;

cettatojperche auete riceuuro per mezo loro û più pregia-

tc dono,che dopo il Battesimo Dio conferisca a'su ,i Eletri

inquesta vitajqual'èringrésso nellaRcligione :siate bli-

gate per gratitudine ad amare,e seruire turte con riputarui

indegne délia loro compagnia. c così l'auczzàuaneli'istes-

ío tempo riuerenti aile Madn , coía oggi tanto necessaria_*

Be'Munisteri. ■ ; *.:.;,■-»«

Corne
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Come ella istruire le INouizie, egiouania lei commesse

nella <-uia ài Dio , especialmente nella dilezzjone del

l'una. con l'altra, nell'orazione y e neirecitare dinota-

mente gli uffici in Coro. Cap. CUI.

SOpra gli altri beni, che procuraua la Bea ta Maria Mad

dalena d'inferire nelle nouelie piante della .Religione»

era principalmére la difezzione,e riuerenza l'vna co l'altra.

Onde volcua,che tutte s'amassero tra di lorojcome se tuffe

rò nate d'vn medesimo padre, e madre;c che ho russe tra di

loro differenza nessuna, e per ingenerare tra loro questo

amor e,e rinerenza,diceua,che ciascuna considerasse le sue

compagne, come figliuole del Padre ererno,come spose di

GiesùChristo,come tepio dello Spiritosáto,e come sorelle

degli Angiol j e quádo erano insieme,stimassero d'essere in

vn Coro di Angioli, quali végono rassébrati nella vergini-

tà.Nè passaua quasi mai giorno,che no dicesse loro più vol

te le parole diS.Giouani a'suoi Discepoli.*Figliuole amare

ni l'vna l'alrra,che questo è precetto di Giesù,e voleua che

la loro dilezzione fusse tale, che ogni volta che s'incontra-

uano per la casa,giubilassero d'allegrezza nel lor cuoi e,co-

me se fusse la prima volta che si vedesseroje si salutasserol'v-

na l'altra có paro!c,che!eccitassero all'amor di Dio.Per sra

dicare ancora da'lor cuori ogni radice d'inuidia spirituale,

ò per impedire che in loro non entrasse questo spiriroj inse-

gnaualoro,chesépre desiderassero maggior bene al prossi

mo suo>che à loro stesse,e diceuarSe voi figliuole desiderate

per voi vn grado di grazia,chiedetene a Dio dua per le vo

stre sorelle, e rendendo di ciò la ragione,soggiugncuai per

che auete à stimare quelle più meriteuolidi voi,& atte àfar

più frutto,e dar più gloria Dio,che no sareste voi,& in que

sto modo purificherete l'anime vostre dalla propria stima,e

da ogni interesse» e verrete à diíporui maggiormente a li-

cenere
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ceuererìstessegrazie. Lauuezzauaàíarsi délie carità,edu-

rare délie fatiche l'vna per raltra»acciò con questo operarc

s*ing«nerafse tra loromaggiorâmoreil'esortauaad effer co

municatiue de lor beni spirituaíì T vna con raltra,e diceua»

che no le piaceuano quelle persone , che solo erano buone

per sèianzi soleua dire>che chi è buono solo perjse3nó è buo

no nè per íe,nè per alrrije per il contrario molto le gustaua-

no le persone comunicaciuedel bene,che aueuano.-e ne ré-

deua questa ragîone:Se voi non face frutto délie grazie che

Dio vi fa,có il comunicarle aH'alrre,può esserc che lo faccu

no esse. Voleuano vn giorno le sue Nouizie far tra lôro vna.

diuo^ione.'vn'alcra fanciulla,che era accectara , desideraua

fada con eise,ma nonlavollero accetcare. Seppe la Medre

questa cosa,e scueramenteíe riprese,dicendo3che queJla lo>

eo non era diuozione»ma araor proprio, poiche non s'e stë-

deua alla cari tà del piossiino.Vole ua che l'vna i'altra fi e 5»

patistero neloro difetti,e mancamenti, e che la mormora-

zoine,e gli ídegniin tutto e per tuttofussero sbáditidallor

commercioionde tra gli altri difeccijde'quali ella fu rigoro-

sa correctrice,in particolaresù délia morraorazione . Onde

se qualchedunadelle suesuddice incorreua in epoerrore ,

ancorche leggiermente,nô perraerteua che lasera ella en

trasse nell'Oraçorio c ó l"alcre>fè prima nó aueua fatto la pe-

nitëza di cal difecto; e la penicen^a era questajehe in prese-f

za di tutee le Nouizie>ne dicesleíua colpaje se lamormora

zione eraleggieri> imponcua che facelle vnaeroce con la

lingua in terrai se era pià graue,la faceua pròstaie in terra_»

íupina, chedatutte le Nouizie le faceua col piècalpestrare,

la bocca , ouwole faceua dare s à la bocca tre difciplinate

da ciascunaNouîziaie p^farlevenire in stimadi questo erro^

ic dìceua,ehe seellaauesse conosciutovna,la qualcin vira

íua non aueslemaidetto maledelprossimojlaueriastimara

meriteuole dresser canonizata invita. Tra rimedij che ella.*

d a u a loro j* nó incorrere in taie errore» era questojche par

lasse r0 pochiísimo del#líìstiQaancQahe in bene;perc he,di^
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ccualeijsi comincia in bene,e poi per ordinario sisinisccj

colma . E se pure era necessario parIarne,non si dicesse cosa

in assenza,che non si dicesse anco in presenza.Non permet-

teua , che alcuna che auesse auuto disparere con l'altra, an

dasse à riposarsi , se non fusse prima riconciliata.Anzi aueua

ordinatecene due volte il disi dimandaflero perdono tutte

l'vna a l'altra del maresempio darosi,e del poco amore,chc

s'erano portate j ilche era vn mezzo molto vtile per gene

rare tra loro vera dilezione.

Persuadeua ancora con molta efficacia alle sue suddite

l'esercizio dell'orazione, mostrádo loro l'iroporrâza neces-

fìrà , e frutto di quellare tri l'altre cose, diceua, che qsta era

vna breue strada di peruenire alla ^sezione; pe. che in cjlla

Cristo insegna all'anima , e per mezzo di quella, l'anima si

stacca dalle cose create,e si vnisce a Dio,e le sue parole erá

queste: Se desiderate figliuole di peruenire in breue a gran

perfezione,prédete per vostro Maestro il Crocifisso, e rene-

te attente l'orecchie alle sue parole ; perche di continuo vi

parla al cuore , e particolarmente quando auete riceuuto il

santissimo Sagrarne to.Dateui aIl'orazione,perche il trasfico

con Dio nell'orazione » fa Che la persona non sicuri d'altro

che di Dio; bastauisolo Dio,enô vi curate de' parenti,òd'

altra cosa terrena,perche vi aisicuro,ch'in lui trouerete ogni

vero bene>& auretè vn perfetto appagamelo de' vostri desi

«Ieri. Daua loro ogni mattina i punti, che voleua che le me

ditassero in quel giorno ; e quelle che no sapeuano medita-

re,per insegnar loro,& aisuefarle,si merteua ella a fare la me

citazione con loro,dicendo intelligibilmente cioche medi-

taua,acciò có la mente seguitassero le sue parole,e discorsi,

ae' quali bene spesso era rapita in estasi, & aueua bellissimi

sentimenti delle cose diuine,- etaluolta chiamaua alcuna

a starseco la notte a fare orazione, e spesso l'interrogaua_.

delle meditazioni , che faceuano, e quello che ne cauano;

Se in- molti altri modi facilitaua loro questo santo eserci

zio. Quando si approflìmauano le £òlennirà,che fra l'anno

celebra
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célébra Sâta Chiefa,otto}ò dieci giomi auanti cominciaua

à farle preparare có qualchc diuotoeíeraziod'orazioneoa

di m ornfîcazio ne,e simili>quali ancor essa insiem e con loro

feceua>sì per dargli anìmo5come,p insegnargli co Tesépicv

Premeuaassat che aueflero stimolo di recitar bene il Di*

uino vííÌ2Ìo,e che fíauezzassero à stare in Coro co riueréza

ediuozioneje per fargliene loro apprendere, dïeeua,chcj»

questo è vno de" principal! oblìghi che abbino le Monache» ,

è che in questo principalmente si riconoíce>onora>& adora

la diuina Maestà.E taluolta prima che andaíîero in Coro,le

chiamaua^ediceua loro: Figliuole coníìderateche sin'ora

auece fatto eíercizi vtnani trattádo con le creature,horaha-

uete àfareesercizi Angelici, tratrando conlostesso Dio„

Altre volte diceua;Confíderate che questo esercizio è tare* ,

importante» che glisteísi5eati Spirici, la purità dex quali è

ammirabiIe»appenacontimore>erremoreardiscono farIoí5

hor c<í quanta maggior riuerenza dobbiamo aíîìster noi al.

diuinocoípettoiche íìamo créature mdegniísime?Dipmin-

fegnaua loro , che auanri di cominciare il diumo Vífizio fa-

eeflero amdVmiItà,esiripuraííero indegnedilodare Dio

çon gli Angioli. Et aceiòleloro laudi fusleroaccette nel

diuino cospetto,insegnaua loro che rofterislero à Dio inv»

»ione di quelle che nella céleste patria gíi porgono gli

fpiiitibeatiiPerçhè(diceua lei)fe beneèimpom^iie>chele»

nostre laudi arriuino alla purità di quelle che dannoà Sua

DiuinaMaestà quei Beati Spiriti,non è però vietato a noi il

desiderared'arriuaradvn così alto modo d*onorare Dio.

Insegnaua ancoraà queste figliuole quell'affetto d'amordi

Diojche nel recitare il Gloria Parri ella aueua nel pensiero»

di pergere la testa al martina per ta FedediCristoy&altr(|

simili diuozioni.Osleruaua poi atte tissimamente, come sta-»

uano in Coro diuote emodesteconglioeehi»composted*

pe rso na,e se saceuano inchinazioni,e genufle ssioni a* tempì

enc'modi che doueuano,e come íaimeggiauand,e íe si vai-

namo con il Coro» ò faceuano altro dise tta e maticamétO£
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c se le vcdeua in ciò manche uoIi,quando con carità & araa

reuolezza, e quando con seuerirà , secondo che bisognaua,

le correggeua.Et vna voira in particolare vedendo Vna No

uizia,che non staua attenta airVífizio,auendoIefattocéno I

che stcsse aItra,méce,vedédo che non s'emendaua,Ia chiamò

in mezZo del Coro,e la rnandò via; e poi le disse,come aue-

ua visto che il demonio le staua d'intorno ballando, e sal*á-

do» perche ella staua distratta, e non vbidiua a'cennidelJa

Maestra. 1

Medesimamétecercauad'impriraereinloro lastimadel

recitare i Diuini vffizi nel Coro con l'altre, e che gli prefc-

rissero sempre ad ogn'altra orazione , ò diuozione pròpria .

Esc alcunalechiedeua Uccnza dilasciare il Coro perfar

orazione mentale, lerispondeua: sigliuolami parrebbein-

gannarui se tal liccnza vi concedessi : perche pensando voi

d'onorare maggiormente Dio, e darglimaggiorgustoin_â

questavostra orazione priuata ; trouereste poid'auer meri-

tato poco, perche a comparazione dcl recitare in Coro cô

l'altre Monache i diuini offizi,ogn'aIrra orazione,e diuozio

ne priuata,è nel cospetto di Di« poco meriteuoíe . Così le

affezionaua al Coro , & a* £)iuini Vffizi, a' quali voleua che

sempre fussero prontiílìme, e sollecitiilìme.

Corne injègnaua aile sue difcepole ad operare con pura , e

retta intenzjone, tenere la mente <-vnitaa Dio , ilcuo-

re aperto alla Superioraiequato canto teneua chgofjer-

uaferoilftlenzjo netempiyeluoghidoHuti. Cap.CWf,

NOn si trouaua in lei virtù veruna , ch'ella non procu

rasse per quanro poteua,di piantarlá neli'animé a lei

commesse: e perche Tintenzione con ia quale si opéra , è la

radice dell'opere, e taie quale è l'intenzione,tali sono i'opc

re nostre ; però,sicome ella nel suo operare non aueua alrra

mira, che di piaccre, e dargloria a Dio,cosi insegnaua aile

ìì * sue
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sue discepore, e peraccenderle á questo,mostraua loro con

varij discorsile ragionaméti,quanto grata si rendcuaa Dio

quell'anirna,che opera con questa pura intenzione) e come

uesta auualora, c fa rneriteuole ogni opera, ancorché pie»

oiaie diceua,che chi facesse tutte l'opere sue con questa

pura intenzione di dar gloria a Dio,dopò la morte andeu/a

in Paradiso senza toccare il Purgatorio. Per l èderle più af

fezionate a questo esercizio, detestaua loro, come pestt-»

dell'opere , l'operare a caso , e senza considerazione, ò per

altro fine che di piacere à Dio Et accìoche non si mettesse

ro in pratica questo eserciziojspesso improuisamenreinter-

rogaua quando vna,e quando raltra,conche intenzione^

auessero fatto,e faceflero l*opere,e gl'esercizi che aueuano

fra mano; e se trouaua nessuna,che non sapesse risponderle ,

congetturando di qui che aueua operato a caso , la ripreti-

deua,elediceua:Non vedete che perdete il merito di que-

st'ope^aìlddio non si pasce d'opere fatte a caso.Questo sti

molo d'auere a saper dire alla Maestra con che intendane

faceuano questa e quell'opera , le rendeua vigilanti, eie fa-

ceua praticare questo santo esercizio. Appresso insegnaua

loro,ch6 perfare l'opere accette a Dio,le vnissero à quelle,

che Giesù fece in terrai e diceua che lenostre opere buone:

da se stesse sono come piombo di niun prezzo; ma vnite <st_»

quelle di Giesù,diuentano come perfettissimo oro. .'si

- Tra' mezzijche ella insegnaua loro per l'acquisto di que-?

sta purità d'intenzione, come principalissimcinslnuaua lo

ro il tenere la mente vnita a Dio çó lànti pensieri,& affetti tì

nè li bastaua solo l'insegnare questo mezzo , ma procuraua^

e tencua il medesimo modo , che sopra per farle esercitate^

Onde spesso dimádaua a quaIcuna:A che cosapensare?Do

ue sta adesso il vostro cuore?A qualcun'altra diceuajQuan-

te volte oggi vi sete ricordata di Dio?quale è siato il primo

pensiero che auete auuto,quando vi suegliaste/Quáte volte

auete ringraziato oggi Dio,che vi ha chiamato alla Religia

stCChe pensieri auere auuto métre recitaui i'Vifizio Diui-

notf <
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no/ Che hauetecauato dalla lezione dimensaíse aueuano

auuto predica,ò sétrto esortazione,le inrerrogaua di quello

che n'aueffero cauato,e così ricercaua anco,che affetti,che

propositi aueuano cauato dalla meditazione .Enei giorni

che quelle si comunicauano,dimádaua Ioro,Che vi ha det

to Giesù nel vostro cuore,quâdo l'auete riceuuto ? quante

volte fauete ringraziato in questo giorno , che vi si è dato

oel sátissimo Sacraméto?Similrnére il Giouedì,& il Vener

dì,i quali giorni erano da lei cósumati con particolare affet

to di diuozione , l'vno per memoria deirislituzione del s5-

ti&imo Sacraméto ,che però lo chiamaua il giorno dell'a

more; l'altro per memoria della passione,da lei chiamato il

giorno dello sponsalizio, le dimandaua:Hauete cosi demo

quello che ha fatto Giesù per voi in questi giorno? e così

secondo i tépi , e secódo l'occasione le andaua interrogalo

di quel che passaua per il loro cuore;& in tal guisa non solo

le faceua vigilanti, erèsercitauaneH'operare e considera

tamente, e tener la mente vnita a Dio , ma ancora l'auuez-

zaua> a tenerle scoperto,& aperto il lor cuore,& i loro pen-

fieri:cosa da lei stimata grádeméte per l'acquisto della per

fezione Religiosa , e per assicurare l'anime daigl'ingánidel

demonio, perii qual-sineaueuaanco ordinato, che ogni dì

andassero a dirle i loro disetri, e perche alcune taluolcaler

diceua che era impossibile lo star sempre con la mente vni

ta a Dio,elIa rispondeua,E vero che è impossibile pensar sc-

pre attualmente di'Dio;essendo che questo solamente in pa

tria potrà farsi perfettamente , ma star sempre vnita co Dio,

çon auer sempre la mira a quello,questo si può farerPerche

feci asfatichiamo per le crearure, sì per vtilità dell'anima,

come del corpo, e non ad altro fine,che per dare onore,e_>

gloria a Dio, e se non suste Dio,non lo faremmo;non si può

negare, che in tal modo non si stia sempre vnita a Dio: e se

affatichiamo in benefizio della Rdigione,lo facciamo per-

che la Religione è di Dio,e quanto facciamo,è solo per piV

cergli» e per onorarlo, e ^lorifiearlo,a "queste che cerài fai*.*
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no,non può tor re,che fieno vnite con Dio.

Stimaua mezzo molto proporzionato, e scala necessiri*

per giugnere fi questa vnione di mente con Dio,rosserulza

del silenzio rcgolare,poichè questo è ordinato, perchè l'ani

ma rientri se stessa, e si raccolga con Dio. e diceua, che vn«

persona Religiosa,che non gusta del silenzio , è impossibile

che possa gustare delle cose di Dio. Perciò sicome ella e sac-

tifSmamente rosseruaua,così voleua che dalle sue disccpo-

le susse rigorosamente osseruato : e se alcuna lo romp e ua,oI-

cre la peaitenza,ch'ella le imponeua,Iei stessa ne* tempi che

si può parlare, oiseruaua il silenzio per la discepola, che l'a-

ueuarotto,dicendo: Voglio chela Religione abbia il suo

douuto. Insegnaua ancora le considerazioni,e pensieri che

sidoueuano attere nel tempo del silenzio; tra quali era que

sto , cioè: Che si considérasse l'opere che Giesù operò dalli

dodici sino alli trenta anni che visse in questa vita scono

sciuto , che da Santi Vangelisti sono passate con silenz io: e

soggiugneua,che piacciono molto a Dio l'opere fatte in si-

lenzio,cioè che non appariscono a gl'occhi de gli altri: e

che è più vtile e sicuro fare opere grandi, che appariscano

minime , che far opere grandi in apparenza. Ma però vole

ua che si operasse con feruore , e che ciascuna cercasse la_r

maggior perfezione che fusse possibile.- e se vedeua alcuni

operare freddamentc,e senza assetto,Ia riprendeua,e cerca

va di suegiiarla,e diceua,che chi nella Religione opera fred

damente, e di peso alla Religione, perchè habisogno d'es

ser portato dalla Religione; il che è in contrario di quello f

che douerebbono fare,perchè le Religiose sono quelle che

deuono portare la Religione j Se acciò non s'auuezzassero

infíngarde,e negligenti,scmpre le tcneua occupatele per»

metteua che stessero oziose .

- V C&me
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Corne esèrcitaua lesitefuhdite nellafpropriazjone délie co-

Je terrenefer l'ojseruanz/t délia peuertà2Çeligiofà.£ co

nte infegnaua loto a cercar Dio per la'via délia mor-

tifcazjoHe 3enon per mezzo de* gafti jpirituali .

Cap. WUh

ANcerchè nel Munistero di Sáta Maria degli Angioli ,

doue viucua Maddalena , si viuesse in oíîeruanza

«Tvnapetfetra e totale cómunità Jïeligiosa, tuttauia cono-

ícendo essa moltobencquanto facilcosa fia il preuarica-

rcilsanco voto délia pouertà, perildisordinato affettochc

Tvinana côdizionc porta aile cose terrene»ancorchè poche,

e piccoJe sienojnon mâcò di dar lurae aile nouclle R cligio-

se di questo santo voto % e délia bellezza deirossciuanza di

quello ainostrandolo coniebaíe, eíondan[ìent.0d'ogniper-

sezione fleligiosa, n,è bastandole solo l'iníegnar loro, corne

doueuano viuere staccare da ogni aflfecto di proprie tàjof-

seruaua diligentissimamenîe, e teneuabuoniisune rcgole

per conoscere a che si trouauano attaccate i& vsaua otti-

nû mezzi pei esesrcitarlein questospro|»cianiéco.Percià aue

ua loro ordinatojche ogni mese si csam»Baflero> se aueffero

affetto souc rchio a qualche cosa, ò se aueuano alcuna cosa

fuperfiua al lor bisogno* e trouandonc-se ne pruiafferoie di*

ceua loro che aueík ro più caro chegli roácaífero le neccf-

fitá, che auere nulia superfluo,-perchè} tutto cià çhç manca

al Religioso in questa vira (diceua lei)giiíarà resocógrád*

víuranellaltra. E perché questo affcttonondeue portarfì»

nè anco aile co.se necelsaiiejle faceua cambiare l'vna con

raltra,siche traloro sicambiauano ancorle vestie gliabiti

che víauano. Trouò vnache aueua attaccamentoad vu li-

bretto d'esercizi spiritualijche di sua mano aueua scrkti>e_>

glielo fece gittareinsul fuoco. Ad vn'alcra che teneuaaf-

feuQ ad vna corona > gliela tcìíè , e dopo set mesigliene^»

restt-
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restituijcon ordine che ogni sera glicl riportasse ; e (furò

fintantoché al tutto fi distaccò l'affetto>& imparò a tener

la come prestatale dalla Religionejche così deuouo teneri!

dalle Religiose le cose concesse a loro .vso ; e spcflo faceuà

simili mortisicazioni,& in varijmodie guise cercaua d'ac

cenderle all'amore della pouertà Religiosa, & alla mortifi

catone di loro stesse .

Per illuminarle di questo,dieeuii loro,che s'inganna grl-'

demente chi si rr.ettealseruiziodi Dio perauer gusti ecó*.

solazioni; perche Dio non si troua ne'gusti, ma nella veri

virtù,la quale ha Usuo luogo proprio negli affannò sterni, e

trauaglije che solo s'hanno da stimare quei gusti e dolcezze

iè quali inanimiscono al patir volentieri per amore e gloria

di Dio,e per adempire il suo Diuin volere. E soggiugneua

che non era degna d'esser chiamata serua di Dio queJl'ani-

ma.chc in questa seruitù non patisce,e non s'affa ticaiperciò

ella non si sidaua molto della stabilità di quell'anime,cho

mostrauano d'auer acquistata la loro perfezione nella pace»

è nelle dolcezze fpirituali,'perchè (com'essa diceua) non_»

è vera virrù quella che non è prouata dal suo cótrario,cioè

dalle tentazioni, e tribolationi. e rendendone la ragione^

diceua,che Dio ricerca dalle creature,ehe Io vogliono ser*

uire,vna morte retta,senza la quale nò si fa niéte, e che chi

entra nel seruizio di Dio,altro no fa,che per mille vie e ma

di ad ognora, & ad ogni momento dar morte afe stessa»»*

E lo dichiaraua in questa manierala vita della nostra carnè

è il diIetto,& il piacere della iensualità;la morte della carnè

è il torle ogni diletto e piacere, domarla con digiuni e vi

gilie, & altre asprezze . La vita del giudizio e arbitrio pro

prio , e disprezzo di se e delle cose proprie a suo modo ; li

morte sua è sottometterla ognora al parere e voler d'altri j»

mezzo dell'vbidienza . così si dà morte all'appetito della

propria riputazione e superbia,coI fare continuamente atti

di vera vmiltà,e di disprezzo di se stcssa,e con occultarsi per

non esser conosciuta.E simil morte deue dare afe stessa,chi

V 2 vera-
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veramente vuol seruire a Dio,e s'inganna chi pensa poterff

dare questa morte col mêle e latte in bocca d'vna dolcezza

interna & esterna, perché non può essere che non sema grâ

dolore,chi veramente muore,acciò Dio viua in Iei. Ondç_i

quando vedeua alcuna Nouizia sempre quieta,e tráquilla,

íenza alcuna difficultà e trauaglio , ne temeua assat, e dice-

ua:Tcmo che non abbiate posto il vostro fine nell'accomo-

dare YtùtmoJt non artenderc aU'interno. E soggiugneua;

Doleteui d'auere indarno speso quel gîorno,che non auete

mortificato voimedesime.

Cerne esercitaua kJueNoume3eGi<fuanimllosbafamento deU

» la propria riputatione e ffima, per renderk vmili .

Cap. C / X*

ESsendo che l'vmihà c il sondaméco d'ogni perfezione

spiriruale»sece gran conto la Beat a Madre,di piantar-

lane'cuoti deIlefigliuole9che veniuano a seruir Dio nelsuo

Munistero,piùprofondamente chcpoteua,acciochè sopra

di quelle potessero ereggerè più alto edifizio di virtù reli-

giose per tutto il corso di lor vita;e perfore quefìo fonda-

méto si dette có ogni diligêza ad atterrare e scacciare da'lct

ro cuori ia superbia e propria slima3che seco ne porta l'vma-

nacôdizione.Perciòie tra Iorosi;trouauano akunedotate

dipiùtaIenti>cioè di piu giudizio,sapere e prudenza3 ò d'al-

tra virtù,che l'altre jella-per tenerle vmil,e bafsr poco se-»

ne seruiua , e mostraua disarne poco conto, e di íumarle—»

máco deiraltre»vmiliandole sempre nelle loro azionije que

fio partieolarméte ìlsaceua c6 tutte quelle che conosceua,

che pigl asserocompiacenzadelloro operare>elo faceuain

modo,chc nonpoteualor caderî in mente, che ciò cllafa-

ccíît per vmiliarle. Imperochc con quel gran lume che ane

va délie cose spiritualijtrouaua e ícopriua in quelle loro ope

ïcaúlíe impersesionije có tali ragioni gliçne scopriua, che

quasi
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quasi gliene faceua toccare con mano;onde neiristesso tem

po restauano illuminate,&vmiliate,siche queila che prima

isentiua vanagloria,ò compiacenza délia íua opera,dopo íî

yergognauad'auerla fatta cosìmale,come la Madre le mo-

straua. E quando le bisognaua impiegare alcuna di quelfe_»

chcaueuanopiu talento in qualche cosa,doue apparisseil

suo sapere , ò attitudine ò altra virtù , gliene corametteur

in maniera> e con parole > che tanto rvmiliauano,che ritno-

ueua da queila ognipensiero di superbia : quelle a chi pià

deH'altrc pareua sapere,le faceua esercitar ne gl'esercizi piùr

bassi e vili, e taluolca per vmiliare le faceua andare in Refet-

torioaleggereforte l'AIfabeto che imparano i fanciullij e

questolofeceinparticoiare a duc Giouani d'erà dipiùdi

venti anni; ad altri simili faceua talora recitare force l'Aue

Maria in publico; altre similmente faceua riprendere pu bli-

camente da qualche Madre > con parole che paresse Ioro

d'essere ftimate di poco ccrucllo . Se vedeua alcuna che lc_#

paresse che fusse buona per la Religione,la chiamaua in mez-

zo deH'altre,e diccua.-Questa fîgliuola pensa che nol abbia-

roo auuto vna gran sorte ad aucrla nel nostro Munistero,ma

ìo vi dico, ch'ella ha auuto vna gran forte , che Monache

si siano contentate d'accettarla & ammetterla nel nofíro nu

mero. Taluolta ad alcuna di quelle che veniuano allaReli-

gione,prima cheprcndessero l'abito^c faceua feruire a men

tes baciare i piedi aile Moneche con le loro vesti di seta, 3c

ernamcnti. Vnachemoltosentiuaresser ripresa , e notata

di difetti, la Beata Madre commesse à tutte le Nouizie » che

osseruassero diligentemente tutti i difetti , che vedeuano in

lei, e gliene rifcrisseroiediquellipoiplubicairjente la riprcn

deuae correggeua.Venne in quei tempialla Religione vna

sanciulla nobiIe,d'ctà di dicianoue anni con molto spiriro,c

desiderio délia pcrfeziooe Rcligiosa; e presumendo vn poco

dise stcssa,òtraportatadaIferuoregiouaniIe, disse, che sen-

tiua qualche difficoltà in prëder l'abito in questo Munistero,

perche non vi si faceua pcnitenze,oè vi era occasione di pa-

V 3 cire
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tire per amor di Dio; & in altra occafíone disse, che verjiua-,

alla Religion e peresserMonacadi fatti,enódinome, eche

non auerebbe volutofare nelsuo vestimento certe cerimo-

nie che si costumauan fare nel prender l'abito. Notò la Ma

dre l'vna e l'altra parola,ma però dissimulò la prima, per fer-

uirsene àsuo tépoitnadiquèsta secódalariprese,comedet»,

ta da spirito di singoIarità,e di superbia,e con vna dura ripré

sione la fece riconscere, replicandole più volte . Queste son

quelle che il Mondo pensa che habbino tantò Iume>e tanto

spirito: le quali parole surno dette da lei cori tanto sentim c-

to, che Jafanciuilapienadi confusione si senti grandemen-

te compungere;ed'vbidienza delladetta Madre nechiese

perdono à tutte le Nouizie , e scussndola l'altre , ella non_.

voile ammettere scusanessuna i &ad ogni occafíone,

disettoche quelia commetteaa, la buona Madre si seruiua

di quelle parole per vmiliarla; e per sradicare dal cuore dél

ia stessa sanciulla quelia presunzione , che prima di prendere

l'abito aueuaauuto nel sentir difficoltà deleggere questo

Munistero,per non ci essere moka occafíone di patire,nè di

far gran peniienze ,• la Beata Madre, dopò che questa su ve-

stita,cominciòàprocederesecoconmoltaíeuerità , eper

ogni minima parola mal detta.e difetto che commecteua,Ia

riprendeua seueramente , e taiora la chiamaua all'improui-

fo,ele daua discipline, erimponeuapenitenze,e per alcuni,

mesi durò à procéder seco in maniera che pareua che se la

fusse recata a noia , e non la potesse patire: e di più aueua_j

dato ordincall'altre Nouizie, ancorche mínori diie/,che_»

«Togni difetto che vedeuano forle, lariprédessero senza che

lei s'accorgesse che aueflero tal'ordinc dalla Maesira, e simi

li altre mortifícazioni,Ie quali alla Nouizia erano molto du

reemalageuoli: ralmente ché vedendosi così sbattutada

tutte , non si poteua contenere taluolta di piangere , & af-

ffiggersi . Del cheaccorgendosi la Beata Madre le diceua ;

Rieordareúi sorella,che voíduraste fatica ad eleggere que-

ítoMutiistero, perche hookì si &ceuano grandi peniten-
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ze,' e così per questa via la fece riconoscere , & vmiliare del

suo errore : ma però mentre che procedeua seco in tal mo

do, non comportando il suo caritatiuo affetto di lasciarla in

quelle afflizioni senza qualche conforto,speffo le replicaua:

Sorella bisogna che chi vuole rifarsi à Dio , prima si disiaci

eia à se stessa ,• con dirle di più ch'era voler di Dio , ch'ella

procedesse seco in tal modo per suo maggior hene ,

Come le esercitauanett'vbidienza conFannegazione del propria

volerete delpropriogiudijsio'.ed'vri. modo molto vtile

che teneua per stimolarle all'emenda de'

loro difetti. Cap. CX.

PErche senza l'annegazioue del proprio giudizio,e della

propria volontà, non si può acquistare perfetta vbi-

dienza,- perciò la Beata Madre,che desideraua le sue sigliuo

le perfette in ogni virtù Religiosa,vsò grand'arte, e diligent

za nel rompere il lor Volere, & in cattiuare il lor proprio gjul

dizio,& a tal fine osseruaua diligentemente, quali sussero le

loro inclinazioni, per fargli esercitare cose contrarie, eie

commetteua colecótroil proprio giudizio.Onde se vede-

ua vna troppo inchinata all'orazione,la mádaua a dormire,

ò a fare qualche esercizio esteriore, ò di fati ca:se vedeua al

tre inchinate ad esercizi esterni , gl'imponcua il fare orazio

ne^ altri esercizi internira chi era vaga,e volonterosa di fa

re molte penitenze e mortificazioni , le auerebbe imposto

vn Pater noster, & vn'Aue Mariaj à chi vi sentiua gran ripu-

gnanza,imponeua mortificazioni pesanti & vmiliatiue;e co

sì rompeua le loro volontà & inclinazioni.Taluoka quando

slaua in Coro , ne chiamaua alcuna ; e per esercitarla nella

cattiuazione del proprio giudizio, lafaceua vscir di Coro,e

la mandaua a contare i correnti del palco di sala , ò di cella:

altre volte le faceua attigner dell'acqua, e rigettarla nel poz

zo ; ad ale un'altra le commetteua ch'andasse nell'orto a pi

gliare le formiche,ò le farfalle.Vna volta comandò ad vna,

V 4 che
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chetfpogliata andasse in tonacella in Resettorio'i se bene Ic

bastò vedere la prontezza di qucIJa taie in questa vbidiéza ,

t vedendola pronta la fece riuestjre . Ad vn'altra commeffe

che andaffe ogni giorno nell'orto , e cercafle d'imparare da

quelle piante il modo di far orazione, e che teneíseconto

degliammaestramenti che necauaua. Se vedeua qualche

difetto , non sempre lo riprcndeua allora , ma aspetraua tal-

uolta, che vna fusse andata à dormire, e poi la faceua chia-

mare , & vscir del Jettoje chiamatala a se , la faceua porre ia

ginocchioni , e la riprendeua, che fusse stata ardita d'andar-

iene aletto,fenza prima rendersi in colpa, & vmiliarfi di tal

difetto.

Non le bastaua il correggere e riprendere i difctti e má»

camcnti délie suddite,ma voleuailfrutto délia correzione,

che è l'emenda :c per aiutarle anco a qucfto, commetteut

loroj chequandodalei erano auuisate di qualche difetto»

andassero dopo ogniseraadirle quante volte in quel di vi

fussero cadute, e taluolta arriuande da lei alcuna tutra ver-

gognosa, perche più volte fusse cadutain quel difetto , ella

la mandaua via dicendo: Non voglio perder tempo có voi,

che non v'approfittate de' miei auuertimenti : e poi quando

quella nó ci pësaua la faceua chiamare,e le faceua dire quei

difettl,che non aueua prima voluto ascoltate > e poi voleua

sapere che pésieri gl'crano paffati pe'l cuorcjper auerla così

mandata via.Vna volta auendone cosi mandata vna>laíciò

che prima andasse a letto , e poi la fece leuare , e venirfí ad

vmiliare . II fimile fece ad vn'altra , la quale senza vmiliarfi

mandata à ripofarfi: andòlabuona Madre alletto délia

Nouizia>e la riprefe3 e la fece leuare,& andare nell'Oratorio

délie Nouizic, doue di nuouo la riprese, e le commesse>cbe

íkffe quella noue a dormire quiui in terra; e con qnesto or-

dine vc lalasciò per vedere quelioche la Nouizia faceua

Hon molto dopo tornò da lei , c l'esaminò che cofa auesse

detto,e pésatonel fuo cuore,per auere laMaestra procedu

%o seco ìn taj maaicrace dopo d'aucrla caritatiuaméte auui
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fata » & ammonita de' suoi difetti , la fece ritornare a letto.

Vna faciulla ch'era entrata a proua in detto Munistero,vna

mattina fi leuò di letto più a buon'ora del solito,con deside

rio d'andare al Matutino con lcMonache.Ia vidde la Beata

Madre, e le disse che bisognaua dimandarne licenza alU_»

Madre Priora 3 & andò a chiederla: e tornatale dissccomc

l'aueua ottenutala però che tornasse a letto,Vbidi la fan

ciulla^ dopò che fu entrata in lettele disse:Vestiteui e ve

nite in Coro cô esso noi; nò fatto questo per prouare la vo

stra vbidienza . Altra volta imponeua vna penitenza^ poi

vicino al tempo di farla la riuocaua , bastandole di rompere

quella volontà, e vederle pronte ail'vbidieacaja quale vo-

leua che da loro fusse fatta co volto allegro,e prontamente .

Perciò insegnaualoroj cheneH'vbidiie non riguardassero

la persona >checomandaua, ma che in quella riconoscesse

ro Dio,e come a Dio vbidissero scmplicemente:e rendédo»

ne la ragione, diceua: Voi non auete dato la vostra volontà

alla creatura , ma a Diti » e la creatura vi è in luogo di Dio ;

però soggiugneua loro , che vbidissero alle Superiori date,

glb'ancorche frissero Conuerse, ancora in cose contrarie al

proprio giudizio , cattiuandosi a e credendo che ciò che è

comandatola volontà di Dio;e soggiugneua,che auessero

gran confidenza nell'vbidienza,perche con quella si opera-

uà gran cose, e successe a molte con la sua vbidienza esperi*

métare in se stesse cose mirabili:^ in particolare quella che

come sopraè detto S ella mandò ad imparare à far l'orazio

ne dalle piate dell'orto,essendo difficilissimo nel saper ora-

re,per cotesto mezzo, trouòtantafaciììtà,c gusto, che non

auerebbe poi fatto alrro che stare in orazione . Ad vn'altra

che era grauemente tentata, le diede il suo cordiglio} e

disse,che si cignesse con quello, e subito cintosi k>5le cessò

Ja térazione.Et esortandole à questa vbidienza dicena : Fin

che non vi date nelle mani deirvbidienza,comemorte,non

potrete mai gustare che cosa sìa seruizio diDio: Offerite^

la vostra volontà in sacrifizio à Dio , e ne sentirete sommo

con-
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contenta. EsebramateadempireiadiBina volontà, guar-

■dateuidinontirareconpersuafioni al vostro volere la vo

lontà de Superiori, ma cercate d'eseguir semplicemenre il

4or vôlerc, & in questa gdisa àrriuarete à gran perfezione. E

íekùtke ripugnázà in rompere la vostra volontà,poco amo

re mostratea Dio; pokheinvnacosa,nellaquaIe lopotrete

onorare- semmamente } corne è questa deil'annegare voi

ítelse peramorsuo, non vi voleté affaticare.

Non solo procuraua di far le sue discepole vbidienri, ma

tlefíderofe dell'vbidienza:e però ordinaua Ioro,chc non fa-

ceísero mai cosa alc una,an corche minima, senza sua Iicéza[,

•í 'perche«Ila nonsempre poteua assistergli , assegnaua à cia-

scuna vna compagna,alla quale douessero dimandare le.lt-

céze in sua assenza; e quando nè ancor quella poteslero aue

re,dimandaflero taie Jicenza ad vn'altra, purche non faces-

sero mai cosa alcuna senza qualche vbidienzajperchè auez-

zandosi ad vbidirein cose minime, si facilitauano aJJ'vbi-

idienza nelle cose d'obligo/e còsì coofessoronole stesse esser

lorosiicceduto.

Stimaua corne bestemmia in bocca d'vna Religiofa que

sta parola VogIio3e Non voglioronde quando alcuna ci ca-

deua, l'imponeua rigorosapenitenza, facendolefare dél

ie Croci con lalingua per terra , ò lafaceua calpestarela

bocca dell'altre Nouizie,ò d'altre trè disciplinate sù la boc

cadaciascuna, eper tal viasbádìdaINouiziato la propria

voluntà , rendendo le sue suddite vbidientissime rTgliuole , e

vcreReligiose.

IV
j
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De tàlenû che aueua aiïiaddalena nelîîncaminare t'ani

me allaperfezjone 7(eligwja: efpecialmente déliapm-

denza , e delzelo nel far le correzioni, ($s tlluminare U

menti , e mouere gli effetti, e corne discernera ottima*

mamente gli fpiriti , e le inclinàzjoni délie figlittole 1

Qap. CXI.

DAI detto fin qui può molto benc comprendersij quar

to numerosi,& eminentifussero i taienti, che aueua

questa Beara nel guidar ranime alla perfezione ReIigiofa_,;

ma però rimarrebbono assai oscuri , mentrc che per ouuia-

re alla lunghezza, non si può narrare tutti iparticolari, che

checircaquesto suo gouerno deU'anime le occorsero . On

de pare molto meglio reftringerli , e narrargli insomm<z_»,

açciò daquellipoíTaillettoreconbreuità venire in cogni*

zione, e non con hifeghezza auergli a congetturare, da' par?

ticolari. Tra l'altre cose » che Dio dette per regdla a questa

Beata nelle véti Regole sopra scritte,fu questa,che ella aues-

se tantiocchi quant'anime eglileauerebbe date in custo-

dia:ilche elJa seguìcosì perse tta mente 3 che faceuastupire

le Madrijcheia çonueríauano > e le stesse sue Nouizie ne re-?

stauanoammirate. Imperoche conoscendo clla ottímamerH

te col lumesopranaturale,eper ladiligenzaï&osseruanzáL-íj

che faceua sopra le sue fîgliuole spirituali, ieloronaturí,&

inclinazioni ,e discernendo gli fpiriti ditutte, siaccommo-

daua alla natura,e capacité di tiakunajcome sequellasola

aucsie a guidarr ; e tante quante anime ella guidaua3rantt

diuersi modi teneua. A chi più era capace, più impqneua;î|

chi meno apprendeua , più compariua; çhi più era animoia,

edi piùsapere3piùrigoroíamente trattaua;chi eradi manco

tflIéto,ò pufillanitnc,daua loro açiroo, e mostraua farne più

ÍUmaj e più benignamente conqaèllç trattaua . Onde yna,

riprcndeuascuerameri.te cpn parole pungenti, ept r minime

difetto



3Ï6 Cap: ex t:

difetto comeffo la penitenziaua; vn'altra per lo stesso difet-

to»& anche più graue, dolcementc la correggeua,ò la toile-

raua; con alcunadissimulaua, corne se non vedesse queidi-

fêtti>conaltre nonlasciaua passare vn minimo mancaoien-

to:có alcune cenuersaua con moka carità,con alcre caceua

e sfuggiua il parlare , e questi diucrsi trattamenti gli saceua

con canto Iume,e prudenza,che non solo non le prouoeaua

asdegno,nè nasceuá tra loro gclosicjò inuidie,nè sospetti di

parzialità,ma tutte confessauano che il modo di procedere

ctccllateneua con ciascuna,eraloro profitteuoIe.Anzi(c©

Sic esse medesime dicono ) era loro cosa roirabile il vederla

neU'ifteíTo tempo con vna>seuera c maestosa,e con vn'altra,

pietosa e benignajvna risgu ardarla con occhio seuero, e far-

la arroífire in volto,& abbassare gii occhi.-e volrandosi a vn*

altra cô volto benigno,di mesta,e pusillanime , rafíerenarla:

Verso d'vna con gran zelo proscrire parole di riprensione, e

di vmiliazione,-& ad vn'altra in vn medesimo tempo parole

di doIcezea,e di consortoiOra vederla ri tenere vna,c he per

troppa aìîcgrezza no dcíse ncJla dissolutione, e nel medesi

mo tempo cercar di rattegrarc , chi per souerchia maninco-

oia daua nell'afflizione:ora raífrenare vna dal troppo feruo-

re>& ora spronare vn'altra dal torpore.e cosìsecódo i difet

ti,e bisognidiciascuna,fí rendeua atuttegioueuole.-nèmai

perdeuavn tantino di tepo,masempreeraoecupataS& im-

piegataora perseruizio deH'anima,& orauercaritàdclcer-

po verso dell'vna5ò dellaltra,© di tutte insieme. Nè le occu

pazionicorporali mai laimpediuano che no attëdessea'bi-

íogni spirituali,ma di tutte le occasioni,che aueua, se ne fer

uiua chi per riprendere & vrniliare; chi per inscgnare,& illu

minarejehipermortisicare: e chi per inanknire,& accédere.

Se bene neU'imporre le penitenzë e morrisicazioni,con al

cune era più seuera > tuttauia le imponeua sempre con gran

prudenza,ediscre^ione>nèsempre che glierano chiesteJc

concedeua, ma le teneua in riuerenza, e stima. Non soleua

mai sare correzionijò riprésione ad alcuna , che fusse in pas

sionc
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sione,ma quando quclla aueua peccato,e quiçtato l'animo:

eseaícunalerispondeua conalterazioncella la rimiraua_.

fìssamenre con benignità e piaceuolezza,e non diceua nulla

pcr allora , ma poi à suo tempo la cor reggeua: e per più mcsi

tollerò vna, che per téntazione diabolica aueua concepito

pass.one d'animo verso di Ici, nè mai le disse cosa alcuna,sin

çbe oó vidde disposizione à farla riconoscere del suo errore*

II tempo ch'eUaprendeua per correggere& auuisare le sue

fuddite,e nclqualdaua publiche mortíficazioni,disciplinea

e ílmili,era per suo ordinarío,quádo elle separtiuano dall*

orazione,ò da altri escrcizi spiritualijsì perche in questo tc-

po l'anima è più raccolta e difpofta à far srutto délia corrc-

zione,e mortifieazione; sì anco,acciò se ad alcuna paresse

auerfatto beneTorazioncò viauefíe trouaro gufiocolsen

titsi dire i suoi difetti>si riconoscesse, e le vscisse del capo o-

gni propria compiacenza,che dalla sua orazione auesse cô-

cepito,e diceua , che il srutto dell orazione,e délia diuozio-

ne, doueua essere in particolare, d'acquistar virtù per soffa-

rc la mortificaziene , cse alcunaauuisata in quel tempo st

risentiua,la riprendeua più seueramenre,e diceua: Quando

voi vi partite daU'orazione, auete ad esser pronte a riceuerc

ogni riprensione , e mortificazione a torto, & a ragione , e_»

tanto auete ad esser ferme e stabili in Dio, che niuna cosa vi

possa perturbât ia quiete dcll'animo .

ïktceua le riprensioni,& imponeua le penitenze con tan-

ta carità e zelo, che le íùe fuddite non íolo non si contrista-

uano verso di lei,ma s'accendeuano più ad amarla e riuerhv

ìa; e chi era ripresa,diceua, questa veramente m'è Madrej&

i suoi ammaestramenti tanto rilluminauano,& infîammaua-

no,che corne dicono alcune di loro, sartbbono caminate su

le spine per sentirla , perche paieua loro di vedere, e lt mire

vn fpirito céleste. Jmperoche negli occhi di lei vedeuano ri-

splenderevn non sò chedeldiuino, che daua loro gratis»

confolaziûne,ancor nella stessa riprenfione . Mostraua tal

maeítà nel iiprédere3che faceua emrare nel cuorc vn santo

(.more,
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timore;c nel medesimo tempo,che simostraua scuera,fí scot

geua la sua carità , e benignità : siche si vedeua nel medesi

mo istante zelante e pie tosa,maestosa & vmile: in modo che

fi vedeua, quasi che tremar lei per svmiltà con che proferiua

le parole di riprensione, e faceua tremare altri per la maestà

che si scorgeua nel suo volto .

Questo mirabile accoppiamento di maestà & vmilrà , di

zelo edi pietà , Io dimostrò particolamen te nel rompere la

durezza di quelle che Mero state renitenti ad eseguire Ie_,

jnortificazioni,e penitenze imposte loro da lei . Imperochè

quando trouaua alcune di queste,che in ciò non l'vbidissero

tlla medesima in presenza di quella talc, si metteua a fare

quella penitenza e mortificazione,con tanta vmiltà,còme

se lei suste mancheuoie,siche con la sua vmiltà consondeua,

c con la sua grauità atterriua la superbia di quella renitéte :

e se ciò non suste bastato,alla presenza di quella medesima

s'inginocchiaua auanti a qualche Nouizia, pregandola» che

leuolessc dire ciò che si potesse fare per dar aiuto a queir

animale ciò faceua con tante lagrimc,che auerebbe spezza

to ogni duro cuore, e così sortiua,che pervia di questa vmi

liazione riempiua di confusione, e faceua vmiliarela disu-

bidiéte.Auendo vna volta vsato in simile occasione questo

rimedio con vna Nouizia,e visto che non giouaua , conob

be che la durezza,& ostinazione della Nouizia nasceua da

opera e tentazione diabolicajonde accesa di zelo,prese"vna

disciplina^ con grá rigore cominciò a batteda,dicédo}Vo

glio vedere chi n'ha da poter più,ò Dio,Ia cui persona io té

go ; òli demonio che ha preso il cuore di questa Sorella: e

voglio durare fin tanto ch'io vegga chi n'ha da poter più,e

così durò per buono spazio: siche al sine quella Nouizia

s'arrese,e con molte lagrime s'vmiliò, e chiese perdono alla

santa Madre.

Cóforme alle regole auute da Nostro Signore, sopra de

scritte, non riprendeua mai difetto alcuno in altre, che non

mirasse prima se tal difetto era in lei ; e neli'istesso tépo che

cor-
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correggeua altre,fac eua dentro di se atti d'vmiJtà,conosc é-

dosi,(come elladiceua)piùimperfettaîedi manco virtùdi

queUajcrsessa riprédeua3e moite volte dopo d'auer ripreso

alcuna, andaua alla Madre Priora ad vmiliarsi5e renderíî in

colpa d'auer fatto queila ripreníìone;accusâdosi più imper

fetta di quelia che aucua riprefa;e diceuache l'aueua fatto

pcrcarità.eperobligo deli'vfËzio;eche fele pareuachc

clía auesse fatto maie a fai quelia riprésione>Ie perdonasse»

e Hroponesse la penitenza. Simiimentenonimponeuaraai

noortificazionc,ò pcniteiua^h'ella non I'auefse prima eser-

tata per se stesla. Nè ordinaua mai cosa alcuna» che prima

nonrauessecoDÍultatac5Giesùneirorazione(documëto

mol te notabil e; per cbì guida anime)e però con grádiífirao

siutto guidò l'anime dateíe in custodia.

Corne perdiuiua, vìrtùpenetraua ipenfíeri déliesuesubd'tte •

A Tutti que sti cosìrarî ralenti íînquì narrati, s'aggíu^

gneua in lei qucllo di fopra in attra oceasione accen-

narojche penetraua i secretipensieri del cuore altrui,ilche

per reggere > e guidare le sue subdite,le fu di grande atuto »

e giouamento.e íenzareplicarniente de'casicirca questo

talentOjíòpra nai rati,si notera solo alcuni di quelli, che 00:

corsero a'Iesue Giouani,eNouizieSdairiflesse testifícatii

ne'Processi. ; •

Mentre vn giomo ta Beata Maria Maddalena sirronaua

a lauorare con le sue Nouizie, vidde che nel cuore d'vnadî

loro si trouaua vn diríetto,che molto dispiaceua a Dio» dct

quale detta Nouizia nó ne aueua lume3nè me no l'aueua cS*

ferit o alla Beata Madre, nè ad altre, e vidde che questo di

sette staua radicato in questa figliuolaa guisa d'vn ginepro*

(cosilo fìgurò la Madre/e dicte > che l'Angiolo Custode di

questa Nouizia si sfotzaua spiantarlo dalíuo cuore,ma non

pote ua f perché due demoni > ch ella v edeua > impediiwno

che
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cbè non potesse sradicarlo. Onde accesa !a Beata Madre di

ielo,improuisamenrefí leuòdasedere, e presa la NouizrV

per vn braccio,Ia côdusse neirOratorio del iVouiziato,e ra-

pita in estasijcominciò a percuoterla con ladisciplina,dicé-

do contre i demoni: Partiteuì negretti , e lasciatc queíì'ani-

AÁi.LaNouiziache non sapeualasine,cominciòapiangere

per paffione«e la Madre fattala vmiliare,Ie scoperse il diset-

tochequellaaueuanelíuo interiore,e per tal vianiluminò,

& emendò.

Vn'alira Nouûcia aueua tenuto cinque mesinel suocuore

ascòsa vna tcntazionetnè la voleua scoprire . La manifesté

DioaquestaBeata sua Maestra,la quale chiamata a se la

Nouizia,le ícuoprila sua rentazione,eIa ripresejauuisádola

- cfae per l'auuenire non le celasse mai cosa veruna,ma le con

ferisle ciò che passaua per l'anima sua.

Ritrouandosi vn'altra sua discepola > vna sera in Coro alla

Comptera, trauagliata da moite tctazion icontro il suo sta-

to.'toccando alla Beata il dar l'acqua benedetta aile Mo-

nache, mentse si canta la Salue alla Compieta,conforme_j

all'vso del Munistero , quando ella giunse a dar l'acqua bc-

nedetca a questa Giouine,subito tutte le tentazioni del suo

cuoresparîrno, e rimaíe ad vn tratto con gran tranquillitàV

Notò ellaquestoeffettomirabile ; & imaginandofí che la

Beata auesse visto in spiritole sue tentazioni suori di Coro,

le ne dimandò. rispose Maddalenache sì,e che Giesùl'a-

ueua moflratoilsuocuore>echenel benedirlaj comandò

aile tentazioni cfie sipartífíero.

Mentre ch'ella era Macstra di NouiziejIaMaestrach'era

alloradelle Giouani,*aueua vna sua discepola mclto afílitta;

nè trouádo via di quietarla3chiamò vn giorno Maddalena ,

■acciò facesse questa caritâ :e mètre che la Beata staua impie

gâta in questo vífizio,vna sua Nouizia desiderádo parlarle,

e non potendo,disse dentro di se,con vn poco d'impazien-

za: Acostei nonbasta auere la sua Maestra > che civienc_#

anche atone la nostra.ma però non diede alcun scgno estc

riore
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rioredi questa mormorazione; quando la Beata vscì di quel

luogo > trouando alla porta questa sua Nouizia , la ripresa

della mormorazione, e le disse; Quando voi vi trouaret^

afflitta» ò tentata, io aiuterò anco voi, anco quando non fa

ro vostra Madre : onde questa tutta confusa le dimandò per

dono.

Vn'altra Nouizia vna volta aueua non sò che inquietu

dine per sua superbia,quale ella dissimuiaua;& andando in_j

Coro in questo modointeriormente conturbata , all'entrar

del Coro la Beata rispose: Aue Maria:corae s'auessc sentito

esser chiamata . La Nouizia che l'era vicina, disse .-Madre»

Maestra neffuua vi chiama. Rispose la Beata;Venite meco.e

la tirò in disparte , e la riprese di questo difetto occulto, e le

disse,come Santa Caterina l'aueua detto che non la I sciai*

se entrar in Coro,scnza dargliene prima la penitenza; e co-

sìfece. ...! - h-O .u» >'

Stando vaasua Discepola nouizia a recitare I'V sfizi ose-.

co,fu interiormente soprapresa da strauaganti pensieri,e té-

tazioni,ma però non ne dette alcun segno est riore;có tut

to ciò la Beata lo conobbe,e fissandole gl'occhi adosso, dis-

se;Firrito questo Vffizio bisognerà far Capitolo.ecosì dopo

che ebbero detto l'Vffizio, la fece vmiliare in presenza del

l'altre Nouizie , de' pensieri che aueua tenuto nella mente,

mentre recitaual'Vsfizio.

Vna Nouizia nel far l'vbidienza>che dalla Beata l'era sta

ta imposta d'attinger ogni giorno alcune secchie d'acqua, e

poi riuerfarle nel pozzo ;vn giorno mentre faceua tal'vbt-

dienza,Ie cadde in mente, che sarebbe stato meglio versare

quell'acqua nel trogolo,e scruirsene per innaffiare I'ortojma

però seguitò di fare l'vbidienza,Tornata in Nouiziato,le di

mandò la Beata s'ella aueuatatto l'vbidienza, e risponden

do la Nouizia,che sì,soggiunse la Beata,'Sarebbe stato me

glio versar quell'acqua nel trogolo,non è vero/ restò la No

uizia confuta, e s'accusò del suo difetto , eia Beata le disse ,

che imparasse a far l'vbidienza alla decadenza auer prudc-

* I X za
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za vmana. Occorse a questa medesima>ch,efi"endosi per suo

capriccio,cinta sopra la carne vna sane con molti nodi,sen«

zaauerlo conferito ad alcuno , & auendoia tenuta alcuni

giorni; mentre vna notte ella staua dormendo', la Beata an»

dò al suo letto,e suegliádola le disse i Sorella guardate quel

che voi sate,perche non fate la volontà di Dio. Non intese ,

la Nouìzia ciò che si volesse dire la Maestra, e ripose; di che

cosa? Replicò la Madre;della fune che tenete cintale glie la

fece cauare,restando la Nouizia confusale marauigliata co

me ciò poteste la Maestra auer penetrato .

V'altra Nouizia disprezzaua dentro di se stessa vna sua

compagna, perche le pareua difettosa, e con qualche man

camento naturale: ma però non lodimostraua.Lo penetrò

laBeata,e le disse inaspettatamente: Suor Tale,se la tal No-o

uizia non ha tutte le qualità esterne , che pare auer à voi ,

ip/efecit nah&non issinos. Così confuse,e corresse la super

bia di questa. '■ • " :t-r * ! ; ■'■.,(] i ''. » ••«•

Vna Monaca del suo Muniflero aueua vna cosa interna,

che le daua gran fastidio, e non s'ardiua a palesaria,ma be

ne faceua instante orazione a Dio,che la libérasse da questo

trauaglio . Va giorno essendo la Beata in estasi, disse à que

sta taIe,Giesù vi vuolfar la grazia che voi desiderate , epo

chi giorni dopò troua tal a per casa, e tiratala da banda, le

dissella cosa che voi dimandate a Dio è questa, c le disse ciò:

che era,e soggiunse ,• Ma Voi ci mettete il tale impcdirnen-

to.e quella confessò che il tutto era vero; leuò l'impedimen -

to, e riceuè la grazia. , ,i> j . ,\

Per l'angustia del Coro le Nouizie erano necessitare tt>

star fuori; &auendovna di loro vn giorno vna gran voglia

d'entrare in Coro a reci tare l'Vffizio con le Monache^ non

s'ardiua adirlo.Vidde in spirito la Beata il desiderio di qu&

sta figliuola; & essendo in Coro, vscì dalfuòluogo,& andd*

per lei, e la fece entrare in Coro, restando quella molto attr-

mirata, come la Madre auesse potuto penetrare il suo desi

derio. .'»: • ~'~ry~~)*\r~r.ìT'.iiii fS^Xìt t ■VuMtv.cai

u J. Toc-
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Toccâdo a questa mcdesiraa assislere vna nofe alla Bea-

t a Madre in quegli vltimi giorni disua vita, andaua maluo-

Ienrieridentrodelsuo cuore , perche aueua timoré che in

quella notte la Beata morisse , e non vi sarebbe volura eflejr

sola,raa per rispetto vmano non ardiua dir questo suo timo •

re . tiO conobbe in spirico la beata» e ie disse » S uor Angiola

Catarinafche tarerai! suo nome) venitepure allegramen-

te, che quando morirò ci saráno presenti tutte le Monache i

corne seguì .

Ma tra l'altre cose ch'ella disccrneua deU'interno altrui,

cra particolarrrrente, se vna si vmiliaua di cuore, ò nò: onde

se bene alcunafaceuaquanto poteuaper moslrarsele vmi-

liatajnondimeno non reslaua mai la Madre inganuata,e le ri

mandaua senza accettare tali vmiliazioni, Ad vna>cheper

vmano rispetto le chiedeua VHamortisicazione, diffeche

Dio non si pregia di questi sacrisizi, ma délia purità del cuo-

re,e deli'intézione. Ad vn'aItra>coe sott'ombrad'vmiliazio-

ne andaua a lei per giustifìcarsi con biasmo d'vn'altra, vedé-

dola dissejSuor Tale,se voi tacete con la bocca,tacete anco

col cuore,e quello che voi pensate dirmi, tenetelo in voi.

Per questa esperienza , che aueuano le sue Discepole del

penetramento ch'eU'aueua de' lor cuori,non ardiuano d'aa-

darle innanzi, se aon vmiliate di cuore ; & anco in sua pre-

senza stauano con gran timoré, custodendoillorcuoreie

per questo mezzos'auezzauanovigilanti sopra dise stesse;

cosa tanto necessaria per il profitto spirituale.

' - ' ■ ■ ..... ì

fer il grande amore ch'ella portaua alsuoprojjìmo , fi ralkgraua

delbene alturi corne delsueproprio ; & ogni suo bene

defiàerauagrandementc di communicarlo

adaltri. Cap. CXI II.

TRajglialtri atti dicarirà,che la Beata Maria Maddale-

na aueua notati di sua mano , per escrcitarli frequen-

tçmente , si trouaua questo,, cioè » Inchinare te volontà ad

X a amare
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amare la crearura, solo perche Dio l'amai godersi di quel-

l'amore,che li portale della perfezione che le comunica. Et

aueua questo lenrimenrcegusto del benedel proslìmo,con

tanta perfezione di carità,che soggiugneua:Dato easo(c he

non può essere ) che lo flesso Dio volesse concedere ad vn_»

prosimo,r he cicsscndesse,e ne desse difgusto,tuttauia desi

derare ch'egli h abbia tutta la perfezione>e gloria de'Serafi-

ijij ancorché l'auesse a spendere in nostra offesa .

I! fondamento di questa profonda sua carità era l'amor di

Dio,& il desiderio della sua gloria-.perchenell'amar il pros

simo, non cercaua il suo interesse, ò il suo gusto,ma solo 1jl#

gloria, 67 il gusto del Diuino volerei e però die e ua: Se Dio

gustaste , e suste gloria sua , che io sussi trauagliata da vn*_»

creatura,c he auesse i talenti de' Serafini,io le ne deuo,e vo

glio desidt rare,ancor che li doueise scendere in mia offesa,

per dar gusto,e gloria a Dio.Et anco si potrebbe dire,che in

ciò auefle gran parte la sua vmiltà, mentre altre volte disse i

che si deue desiderare maggior bene al prossimo di quelle

che si chiegga per se,stimando che il proiTimo sia per esserne

più grato a Dio, e renderli maggior frutto, e gloria di quel

lo che non sappiamo far noi •

Contemplando ella vna volta la grazia di Dio sotto si

militudine di fonte; mentre staua rapita in questa contcpla-

zione,le parue di vedere mok'anime intorno a questo fonte,

sotto similitudine di pc cordiere desiderosa che tutte gustas-

seso, e s'immergessero in quel fonte di grazia, andaua dicé-

do con scolpite parole : Verrei poter tuffami ad vna advntu»

quell'anime . E mostrando di vederne alcune, che si attuffas-

sero ; con gran giubilo diceua: Giesùmio, elle/anno purbene.

Era cosi inuiscerara in lei questa carità del prossimo , che-»

ne' cinque anni della sua prouazionc, auédole Dio sottratto

ogni gusto ipirituale,non le rimase altro gusto, che quello,

ch'ella aueua del bene del prossimo. Questo lei stessa lo dis

se neii'vltimo di quegli otto giorni che stette in estasi > qua

tto entrò in questa prouaaione spirituale,con queste parole:
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lostarò là inm cantuccio à vedere tutte faltrespose mie compa*

otte , non auenno a gustare cosa alcuna; mafarò seco eterno Ver*

bo-, comesanno queifanciullini, che tubai assunti costassù date

(ìntendeuade"* putti che muoiono dopò il Battesim ?>auan

ti gli inni della discrezione)^/* bene non hanuo quellapie'

netta digloria, che veggono onere molti altri Santifìcontentano

nondimeno di quello che hanno : ò verofarò conto d'auer ancor i»

tutte quelle cosech'effi hanno; e se bene non negusterò, la carità)

chefa tutte le cose comunismifarà guíìare nongufando: Gustan

do solo delgusto altrui. E chiunque la conuersò, non solo ne*

detti cinque anni, ma in tutto il tempo che visse nella Re-

ligione,rendono testimonio che nel vederel'animc fauorite

da Dio di grazie , e doni celesti , giubilaua d allegrczza>co-

me se fuffero stati suoi proprij '.

L'istessa carità,che la faceua guftare dell'altrui bene,gtie«

ne faceua anco sommamente desiderare >nè ella aueua be

ne alcuno in se , che non desiderasse che Dio lo concedesse

a' prossimi,e che dal canto suo non facesse ciò che poteua

per comunicarlo . Questo si vidde dalle sue Monache in tut

te roccasionijma specialmente nel tempo ch'ebbe in custo

dia le Nouizie , e Giouani , e Sopragiouani del Munistero.

Imperoche non era virtù in lei , ch'ella non cercasse di pian

tarla in quei cuori; Non riceueua alcun lume spirituale, spet

tante alla salute dell'anime , ch'ella non lo comuniecsse . Il

che oltre molt'opere iudette,raccogIieuasi dalle sue parole,

e specialmente da quelle che proferiuain estasi;ne' quali lo

spirito di Dio la sforzaua a palesare i tesori del suo cuore,più

che di sua voluntà non auerebbe fatto; e particolarmente.»

mostrò questo suo desiderio la terza notte dello Spirito san

to negli estasi degli otto giorni. Doue essendo entrata con

la contéplazione nell'Vmanità del Verbo,e contemplando

la/otto figura d'vn'amenissimo giardino,disse,che ne* piedi

di Giesù vi trouaua fiori j nelle mani frutti e gioie;e nel cuo

re sae tte d'amore in grande abondanza; e mentre conside-

rauaquei sacrati pied^diceua.'Cto -wM/ legare molti mattoidi
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fioti ,egigli,veugaqut,pmhesenepoJson saregranbacinatein

queíìtpiedtdtlmio Spofo. Econgrand'affectosoggiugneua:

Jovorrei con queíii fiori poter ingrillandare tutti te api délits,

iueSpose ; ma ne faròvn fascietto,e gìidarb à Maria, cbcgli

tonseruiloro.Contcmplzndo la mano sinistra,diceua ; Qucfìi

fruttt cbe io eauo dalla mano Hnistra, ò Verbo, nongli vorreisolo

fer me, ma aspiro comunicargli a tutto il Mondb . Poi alla man

destra íoggiunse: Da quefia tua man defìra,ò Verbo,raccorrà le

fre^io/ìtàdellegioie cbe io vitrouo: lequali íanima miadetìdera

«omunicare ad ogni creatura. Delle faette d'amore, che troua-

ua nel costato,non le parendo d'ester capace di íofftirle, non

difle altroj se non: 0 cuore,b costalo dell'eterno Verbo vmaaato,

non 6pub corrtfpondère à tanta tua influenza > Saetú troppo,non fi

'fui Joffrire ; bifogna grande aiuto a corrifpondere , e conferudre^»

tantefaette,

Nelsecondo giorno del medefímo estafi spírò fuori vn

altroraggiodi questo desiderio di comunicare ogni bene

^h"anime;mentre concemplandolagratiadello Spiritosan-

to»sotto similitudine d'acqua^disse : Oacqua preztofa. Ocbi

m diuenijîefonte per carità l 0 cbi la patej/e comunicare, espar*

gereper tutto il Mondo,e diuenijsefonte,efiume tanto largo,e ra-

ptdo;che ne inuolgeJJe,e ne traeJ$csec9,come al Mare,tuttel'animt

in vita eterna ! E moite altre cose íbggiunse,per le quali mo-

ftròU gras desiderio > che aueuachc loSpirito santosi dií-

fondesse con la sua grazia in tutte le créature . Questo me

fleíìmo desiderio lo dimostrò nel suo contrario,cioè,neldis-

gusto,edolore chesentiua nel vederl'anime restar priuc-»

délia grazia di Dio; Onde in vn'estasi ch'ella ebbc,intendé-

do corne il Diuino Spirito si voleuapartire dall'anime perla

loro ingratitudine senti grandissimo asfliggimento » como

dalla pallidezza del suo sembiameSe dalle parole di dolore,

ch'ella proseri , fìritraflWc per placarlo, e muoucrlo a pietà,

formé alcane diuorissime preghiere sopra quelle parole >

Prêteflor nojier ajpite Deus,& refpice infaciem Cbrifti tut; ser-

áêuofi cojne per iMerctfsore^JJa saccia sapgumosa,c spt.
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mente tanto stimaua ogni bene spirituale del prossimo suo ,

che ogni mattina si protestaua à Dio di voler più tosto so

stenere qualsiuoglia estremo patire, che impedire il profil

ino > che non potesse godere Dio. Punto molto notabile^*'

O quanto poco si stima da molti l'impedire il bene spicitua-

le a' prossimi suoilQuanto poco si badai

Quanto fujse dedita all'opere di Carità , e come teserciti

versole Monache del fùo Monastero congrandif-

mefatiche}e disagi» Çap. CXIK

ESsende la vita di questa Beata Madre piena di tati esta*

si,di così al te, e continue contempiazioni,disìfrequc

ti orazioni,e tutta occupata in celesti e diuoti pensieri, co

me sin qui s'è narrato ; con molta ragione chiunque sin qui

ha Ietto, potrebbe auer formato concetto,chc il suo viue-

re fosse stato vna mera vita contemplatiua; poiché dal det

to si vede tanto assorta in Dio in ogni tépo e Iuogo,che non

pare che vi restasse tempo , nè attitudine alla vita attuta.

Con tatto ciò ebbe tale attitudine , e senza distrarsi daller

sue contemplazioni,seppe trouar tempo ail'impiegarsi nella

vita attiua , con tanta arduità , e con tante opere di carità,

che tra le Monache ella era chiamata la Madre della Cui-

tà;e la Carità del Muni stero. Imperoche oltre alle carità spi

rituali di consolare l'afflitte, di rallegrare le meste' , di con

fortare le tentate, e di animare le pu (inanimii non si faceua

opera nel Munistero,che ella,per quanto le permetteua 1* v-

bidienza , non vi mettesse le mani ; non si duraua fatiga tan

to dalle Velate, quantodalle Conuerie, nella quale ella no

auessc gran parte : nè si faceua esercizio , ancorché basso , e

vile, che ella non vi si impiegarle ; e come dicono ristesse^*

Monache bisognaua che le si guardassero in sua presenza»

di non mostrar d'aucrc alcunobisogno, òd'auerà duraro

X 4 aU
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alcuna fatiga per la Religione, perché ad ogni fatiea s'offc-

riua senza risparmio alcuno. Oltreagli vffizi che sec e per la

Religione,aiuiaua frequenremence alla cucina;&in quella

s'impiegaua nel çucìnare icibi perle Monache,nel portar,

eseruire a menía,nellospazzare,enel rigouernare con le_*.

Conuerse , nellattìngere acqua>e lauare i bucari » nel fare ií

pane,e porcarlo al forno,e simili altri eserci^i > ne' quali non

íì eserciraua per transi co,ò per supplimento;ma comè se fus.

se stara vna Con uersa,e lé toccaffe per vffizio. Imperochè

aiutando per sei anni continui ad vna Conuersa in tridere il

pane,eraIaprimaaleuarsi:&acciochc la Conuersa auesse

manco fatiga» prima che quella suífe leuata,scaldaua l'ac-

qua,e cominciaua a farIo:nel porcarlo sopra l'asse al forno,

s'auuanzauacópiùsollecicudine che poteua,per portarne

piùasse che fusse possibile.Sc si aueua a fare il bucato,siieua

ua prima délie Côuerse , empieua le caldaie, portaua k le-

gne,accédeua i) fuoco;e cominciaua a lauare : siebè quádo

l'altresi leuauano,eísa aueua fatigato moite ore,e staua ta-

lora cinque e sei ore di notte,lauando i páni;sì per non esser

vista di giorni in qsta assiduità di fatighe, sì anco per porersi

il giorso efercitare in altr'opercsecondo gli vffizi,che aue

ua . E quando era Pedagoga délie Nouizie , le mandaua a

çercare per il Conuento i panni sudici , e la notte poi gli la-,

uaua,per leuare quellafatiga aile Cóuerse: e di modo si af-

fatigò inquesto esercizio del lauare, che se gliera trauolto

vn osso del collo d'vna mano.Quaudo si ítaua così assstigá-

do con le Conuerse,le e foi tau a talora per carità a ripoíarsi,

$ ella senza alcuna intermiífione sempre seguirauaje neglí

esercizi , che faceua con esse , sempre si eleggeua le coíe di

maggior fatiga , cercando sempre di alleggerire, e sgrauarç

le Conuerse dalle fatighe, il più che poteua . Domandata

taluolta, perche ciò facesse, rispondeua : accioche quelle-»

auessero poi più tempo da poterocenpare ndl'orazione »

e diuozione. e su auuertito, che con particolare sollecicudi-

ne si impiegaua m queste fatighe>m quei giorni ne' quali íì

faceua
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faccua nellaïkligione qualche dwozione particoIare,acciò

le Conuerse sbrigate da talioccupazioni,poreslero interue

nirui con le Monache. Quando talora qualche Conuers?,ò

per riuerenza , ò per carità, riçusauail suo aiuto, ella lefo?

ceua tanta instanza, chebisognauache quella cedess-,<^

l'accetasse; e per conuincerla, diceua: Non mi togliete (o*

relia il merito di quest'opera:lasciate far questo a me, pois*-1

rete voi qualche cosa per me : perche, è meglio, che ci affa

tichiamo in fare le cose l'vna per l'altra, che scciascunafa-

ceste per se steifa: perche nel fare le cose per se , vi c l'amo*

proprio,e nel farle per l'altre, vie la carità. E finalmente du-

raua tali e tante fatiche nella seruitù, del Munistero.che le

steste Monache affermano, che ella sola duraua più fatiga,e

faceua più che quattro Conuerse insieme . Hche non ernJ

senza loro marauiglia, poiché ella era di sangue nobile, di

cópleifione delicata,di poca sanità, e il cibaua pochi (fimo *

e quel poco , il più del tempo pane & acqua, come sopra è

narrato .-onde la stimauano cosa sopranaturale . Oltre a ciò»

quando per qualche occupazione, non poteuaínternenire

con le Conuerse alle fatiche de' loro, esercizi,andaua,erifa-

ceua loro i letti, e spazzaua le loro stanze, e simili altre ca

rità; e dice j ì: Voglio,che quelle pouerelle, quando hanno

finito ,poisano riposarsi. Estendo vsfizio d'vnaConuersatt

chiamare le Monache a Matutino, ella le chiese in grazia-»

( però con licenza delia Superiora ) di far seco à vicenda a

suegliar le Monache vna settimana per vna: edopòd'auer

durato alquanto tempo, sendosi la Conueria inferma ta,ella

seguitò da se sola,e durò quindici anni continui a chiamare

ogni notte le Monache à Matutino . Quando nel Munistero

v'era bisogno di qualche arte,ò esercizio, per eiserui poche»;

che lo sapeffin fare,elia con ogni diligenza cercaua d'impa-

rarlo,sì per aiutare quelle che lo faceuaaojsì acciò il Mani-

stero no restaste priuo di queli'aiuto.Non fu mai richiestale

se le porse occasione di fare alcuna carità,che ella potendo»

oon la faceste,ancorche cou suo scomraodo:e come diceua»

siixnaua
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stimaua perdues quella giornata,nella quale non hauelfe fat

Co qualche caricà alsuo proísirao ; nè fa nel suo Munistera

akuna Monaca,la quale da lei non rìceuesse qaaiche caricà.

Ancorche fusse tantoaffaticata,non si mostraua mai stanca,

ma se dopolunga faciga se le porgeua occasione di altra

opera,con prontezza si offeriua anco a quella,cemc se allo-

ra cominciaffe afatigare;e talora pregaca da qualche sorel-

la a prender riposo,ò domand i ta, corne faceua à pocere ráte

fatiche,rispondeaa:Io ho ca ne d'asiao,e non patisco nien-

te. Alcre volte diceua: Questo corpo è vn'asinello, e deue_*

fortar la foma giorno e notte, non bisogna cenerlo in ripo-

Ço . E per maggiormen te vmiliai si diceua, che non era buo-

naanuila,eche nonsapeuafareorazione; echepernonsi

rendere inutile alla Rcligione, le bisognaua affaricarsi in_»

questi esercizi estetiori. Ma il vero cra,che ella faceua que-

ste cose per osseruare quella Regola datale da Giesù, neila

quale ricercaua da lei,ch'ella fusse sitibonda corne è il ceruo

deUacque,d'esercitare per ognicépo la carità verso i pros-

fimi, e non facesse stima délia debolezza,est3nch zza del

suo corpo, più di quello che si fa dclla terra che si calpesta ; e

tanto faceua ella cop le continue fatiche,& esercizi di ca- "

rità.ma l'andauaricoprendoconqueste vmiliazionïrpoiche

chiarissimamente si vedeua dalle Sorelle i gran talenti, ch'

ella aueoa in ogni efercizio,e particolarméte neU'orazione»

e questo affermano le steff* Monacheessere vna délie gran

marauiglie deIlasuavita,cioè, il vederlaattiua,e contem

platiua, con tanta perfezione dell'vno e l'altro stato , corne

le fusse turta contemplatiua, ò tutta attiua ; poiche l'attiua

non l'impediuala contemplatiua, nè la contemplatiua l'itn-

J>ediuarattiua,p- rche era tanto dedita,& assuefatta all ora-

zione , che nell'issesse opère esteriori staua con la mente in

DiOfCome sopraè mostrato: e nell'istesse contempIazioni,&

estasi non si scordaua de' bisogni de* prossimijanzi fu veda ta

moite volte ancor'estatica,affaticare il corpo in opère di ca

lita, e comnectere ad aitre quel che per eagione deli'estasl

era
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era impedita lei di poter fare; così successe più volte, ne

tempo che aueua a guidale Nouizie . Imperoche vedendo

ella,che quali sempre le succedeua nelle iolennità principa

li ,flare il più del tempo in estasi, & essendo la sua carità mol

to prudente , & accorta , preueniua quei tempi, e ne'giorrfì

auanti à dette solennità, distribuiua alla Pedagoga, ò alle»*

maggiori N ouizie,quegli esercizi di carità* ehe aucrebbe»/

fatto lei circa ristesse Nouizie , ò circa l'inferme, ò altre bi-

iognose. E quando poi veniua l'ora, &i tempi di far quelle

carità,ancor ch'ella fusse tutta rapita in Dio , fi ricordaua di

quella carità,e così eflatica commetteua a quelle stesse, che

facessero quello ch'ella aueua loro ordinato. Dal che , e da

altre ragioni si può comprenderete r chi desiderasse sapere

quale delie due virtù preualessein lei,ò la contemplazione»

èia carità verso il prossimo) che pualeua la carità del prossi

mo ; e quesio si vidde chiaramente » poiché per aiutare il

prossimo ne' suoi bisogni, ò lpirituali,ò corpurali,fu sempre

pronta à lasciare le sue orazioni,contemplazioni,& ogni suo

gusto spirituale: Particolarmente auendo vna volta deter

minato di Ilare alcuni giorni in ritiramento per fare gli eser

cizi spirituali di Sant'Ignazio ; occorrendo in quel medesi

mo tempo ad vna Sorella alcuni trauagli, e faftidij d'animo;

|>er aiutare quella Sorella, sipriuò di quel ritiramento, di

cendole iasciaua Dio per Dio. Documento molto vtile

alle persone spirituali: per non far mai l'opere di Dia con al

cuno attaccamento d'assetto proprio, aaa sempre con ri

guardo alla carìta,c\ al volere di Dio.

i;

Cèti
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Con quartto gran carità fêruki* ail'inferme, ffi ajsisteuât

éílle moribonde ■> e corne per affetto di carità , eper Jùa

I maggior mortifcazjone x mejje la hocca ad <-vna piaga

t njerminofa d't/na Conuerjà , e con la propria lingua*

leccò altri malori délie ^Monache, Qap. CXV,

LA carità, ch'ebbe questaBea ta verso dell'lnferme, fu

talc,che la indusse a eccessi incrcdibi ii,come nel tito

io è aecennato. Quando alcuna s'infermaua, era sollecitis-

sima a vifitarla,e non passaua giorno che non visitasse l'infer

ma ; e quando erano più bisognose , ò pià graui,!e visi taua_,

più volte il giorno,e se aueuano bisogno di cósorto,ò d'as-

fistenza j per cagione de' dolow , ò per grauezza del male,«

per altra occorrenza , vi aífisteua quando biíognaua. Essen-

doper suacondizîone accortissima,antiuedeua,e preparaua

i loro bisogni , & andaua alla Superiora, & aH'Vffiziaie, c le

faceua prouedcre quanto bisognaua>e ciò ch'eila giudicaua

che potessc loro giouare; iui có le sue proprie mani le sciui-

ua,rifaceua i loro letti, spazzaua le stanze deirinsermeria,e

faceua tutti gli altri più vrli, e stomacosi vffizi, che bisogna-

no ail'Infermcancorche non fusse suo obligo ; & il tutto fa

ceua con tantaallegrezza, e carità, ch'era alí'Inferme vn

gran cóforto auerla appresso; Non solo ie seruiua corporal-

mente, ma anco spiritualmente le consolaua>se erano afflit-

te,i'esortaua alla pazienza>leggeua loro de' libri spiritualité

ricordaua la gloria del Paradiso , la Passione di Giesu , e_-»

tutto ciò che poteuaapportar loro consolazionere quando

per occupazione dell'vffizio nonpoteua, mandaua a fare

quefli vslìzi di carità » ò qualche sua Compagna, ò qualchc

Nouizia.Compatiuatalméteidolori deU'intermità corpo-

rali,e TaíHizioni d anirao altrui, che le piágeua corne se íus-

sero sue proprie , e desideraua poterie leuare ad altri , e pi-

gliarle sopra di se. Ondepiù volte su « êtita dire à qualc una,



Cap. CXV. 333

che patina gran dolori; Vorrei poterui rubare qucsti dolori;

E rispondendo linferma con fcambieuole carità,che noh_»

auerebbe voluto ch'ella pacissetali dolori: replicaua Ici: Io

sono di natura più. rozza che voi, e non gli sentirei tanto.Sc

alcunaperaxflizione era digiuna>òpcrnausea de'cibica-

gionara da infermità duraua farica a mangiare,ella per ecci-

tarla a prendere il cibo,con esso loro cominciaua à prédcre

degli stessi cibi,ie imboccaua,e con dolci parole le solleuad

aa.Era tanto ilgusto>ch'ellaaueua in far qucsta íeruitùal-

rinferme,che diceua,nó effere nella Religione vffizio,ch*el-

la desiderasse,Ie non qucsto ddl'inferraaria: ralche solo a pc

sarui ne godeua , e discorreua taluolta quello che aurebbe

fatto verso l'inferme, se fosse stata infermiera; e vedendo nô

lo poter fare> perauer víhziincompatibiii,nesentiuapenaf

ma però non restaua di fare tucto ciò che poteua . Se occor-

reuache qualche inferma per ordine de'Medici,auesle a pi

gllare sciloppi,ò medicine ad ore scommode>come innanzi

Matutino, partie olarmentenell'inuerno, ella si orTeriua ail'

- Infermierc,acciò nô auessero quel diíagio > e faceua lei que

sta carirà.Se sapeua che ad aicuna mancaíîe,ò auesse deside-

rio di quai cosa > ch'ella auesse, per sodisfarla se ne priuaua ,

ò non l'aucndo la procuraua . É specialmente quando nel-

l'infermeria erano conualescenti, acciò non auessero folle-

citudine souerchia di loro stesse3elía se ne pigliaua il pensie-

ro ,ecercauadifargliauere quello di che auerebbono po-

tuto auerguflo,-& aueuarocchiosinoacose minimiífime»

per seruizio,e gusto délie inferme. Onde si stupiuano le Mo-

nache,di vederla tanro vnira,& assorta con la mente in Dio,

c poi táto accorta in ogni minima cosa corporale j? il pros-

simo:& aile volte apena vie i ta di rat to, si ve deu a t u tt > posta

in queíle cosc,come se non auesse mai alrropensiero. Que

sta sua carità era vniuersale verso di turte, e íënza aicuno in-

teresse i ma solo per amor di Dio . Imperche se ben'ella fer-

uíua il corpo, sempre risguardaual'anima, & inquellaris-

guaedauarioiagint'} e íìnnlnudine di Dio: e nientre seiuiua
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alle Monache, s'imaginaua di seruire allo stesso Dio ; ò ver©

le consideraua come figliuole dell'eterno Padre , come spo»

sedei Verbo, ò come tempio dello Spirito santo, come So

relle degli Angioino vero consideraua l'amore con che Dio

l'aueua amate ; e con queste considerazioni si accendeuaa

(are questa carità con tanto affetto , che diceua ; Io mi mes

terei a sopportare qualsiuoglia cosa per il prossimo mio, e_j

specialmente per quietare, e consolare vn'anima ; perche il

cuore inquieto,non dà vero riposo a Dio in se, & io non bra

ino altro, che poter dare a Dio le sue creaturej e con ristesse

considerazioni insegaaua alle sue Nouizic , che seruissero

alle Monache,e l'vna all'altra^ soggiugneuacVbi douereste

riputami indegne, e stimare gran fauore di seruire ad ani -

me,the sono sacrario dello Spirito santo. Questo medesimo .

fiaccamente da ogni vmano interesse nel fare la carità, si co

nobbe in lei , quando che essendole mandate da' parenti al

cuna cosa che fusse buona per l'Inferme, e conualescenti,

ella di licenza della Superiora gliene portaua loro, come

cosa della Religion e,e non come cosa mandata a leimè mai

voleua apparire d'esser lei quella che facesse tal carità, ac

cio quelle Sorelle non auessero a tenerle obligo alcuno, no

yolendo essere ringraziata .

Applicaua con tanto affetto a questo esercizio di seruire

grinfermi,che vna volta disse,che se bene ell'era contentis

sima dello stato,in che Dio l'aueua posta, tuttauia le sareb*

be parso auere riceuuto vna gì 5 graziale Dio auesse voluto

ch'ella fusse stata vna seruitrice d'vnospedale.esoggiugne-

ua:Io vorrei fare à quegli infermi tutti gli ossequij possibili;

perche io vedo che io non sò tirare , nè merito condurre le

anime a coao se ere l'amor di Dio, che è quello di che mag

giormente io mi sodisfarei/così almeno seruirei a'corpi.Per

questo affetto, oltre alle seruitù, e carità vniuerfali verso di

tutte, sin qui narrate; si prese, come per vffizio, il seruire ad

alcune inferme particolari, fra le quali furono due Cóuerse,

vna chiamata Suor Carità, e l'altra Suor Mattea . La detta

Suor
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Snor Carità era cieca, & inferma di sebre ética S e stette vn

anno ferma ia letto ; e per cutto quest'anno la Beata Madre

la seruì corne se fusse slata vna sua serua : le rifaceua il Ictto ,

le spazzaua la stanza,le Iauaua ipanni>e le faceua ogni altro

esercizio, ancorche vile e schifo , e domandata dalla Supe*

riora,perche con tanta assiduità si pigliaua il seruizio di que-'

sta infermaile rispose,che Giesù,sele era mostrato in forma

di pouerino > e l'aueua decto , cke s'ella voleua fargli cosa_i

grata> lo scruisse in quella sua Sposa .

Suor Mattea altra Conuería sudetta, aueua vna piaga ín

vna gamba, la quale scaturiuaverminijeputredine, contai

fe tore, cbe era necessario tenerla in vna stanza separata dal-

l'altre.A qucstaoltre à moite carità5che la Beata le faceua,

partkolarmente le custodiua quella piaga,e Ianettauadà"

vermini , e dalla marc ia ; e per affetto di carità , e di vmil tà>

e per sua rmggior mortificazione , arriuò à taie ccceíTo,che

più volte vi messe la boccare qucsto non senza lacrimedf

tenerezza, e di confusione loriferì la stessa inferma allaL*

Madre Priora Suor Vangelista del Giocondo . Ancora a~*

Suor Barbera Baíïì, & à Suor Maria Benigna Orlandini Mo

nache velatedi detro Munistero,le quali patirono mali côV*

tagiosi, e scabbiosi, simili alla lebra;oltre aile carirà,che fe*

ce lorojcome amoreuoîe cagnuolo»non ebbe orròre>à lec-*'

care con la propria lingua quei malori délie loro membra

iníetre;e quelle per tal viaricuperorno la fanità, comt àlòr

luogo si dirà.

-Quando poi l'inferme erano graui , e per la grauezza dél

raale.ò per esser vicíne à morté,bifognaua assistere alla loròV

cuítGdia;allora la Beata al tuttodimenticaradisestessajstrâ

pazzaua piùche mai il suo corpo, e non si partrua quasi mai

da quelle} e particolarmente la notte.-e staua taluolta otto,

dieci,e quindici notti lempre in piedi senza colcarsi, nè pu

re sopra il suo saccone; ma il più pigliaua vnpò diripofo à

sedere . Çosìfece moite volte, ma specialmente, quando

vêne à morte la sudetta Suor Carità Conuersa,e Suor Bar-

..v "'. berâ



ï%6 Cap. CXV.

bcra Bassi,à quella stette assistente, e vigilante senza prSder

riposo,quindici giornee notti continue,& a questa dieci.

Sopra tutto procuraua sempre ditrouarsi presente ai tran,

sito delle Sorelle; e quanto era maggiore questo vtrimo bi

sogno di tutti gli altri , tanto era più semente, & accesa

carità, e'1 zelo col qualt allineila. Staua ella quiui intorno

al letto della moribonda tutta ansiosa della salute di quel

l'anima, ora sac endo feruenti orazioni, e raccomandazioni

di quell'anima à Dio;ora ieggcuaii Passio,ora recitali» Sal

mi,© altre diuote orazionùcV ora parlaua loro di Dio,e le fa-

ceua fare arti di Contnzioneiò di Amore, ò di Speranza, ò

di Fede; e simili altri aiuti daua loro sino allo spirare ; e con

tanto spirito, & affetto di carità, che era di gran conforto a

tutte le morienci,sic he tutte le Monache desiderauâno grl-

dcmentcjc he ella si trouasse presente al loro transito/e seli

ci e beate si stimauano quelle , che moriuano alle sue mani.

Morte che erano,con lo stesso affetto di carità chiudeua lo

ro gli occhi, e faceua a' lor corpi altri oifequi di Cristiana-»

Îtietà : nè mai si partiua d'intorno à quelli sinché non erano

epeiliti,facendo sempre orazione per quell'anime. In que

sta orazione era quasi sempre rapita in estasi, e da Dio le era

mostro lo stato di quell'anime , come altroue s'è narrato; e

vedendole in Purgatorio,oltre all'orazioni comuni,digiuni,

discipline > Se altre penitenze, che faceua per la loro libera

zione^ offeriua à Dio, e chiede ua di patire pene,e tortnéti

per loro nel suo corpo , del che più volte ne fu da Dio esau

dita, e per cagione di questo , taluolta per moiri giornisentì

grandissimi dolori nelle membra,come se le fussero lacerate

da' cani , ò morsicate da' serpenti. E per tal via ottenne,che

molte fu/fero in breue scarcerate da quelle pene , e condot

te à godere gli eterni beni , e cosi gloriose le veniuano mo

strate dal Signore,comc sopra è detto .

i > ' -'

Come
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Della rinerenza , che portava a* prossimi , e specialmente

alle tonache , ($s à Sacerdoti , e Superiori.

Cap. CX Fi.

PEr essere stata questa Beata Madre ririratiffinia dal sec»

lo,e per non auer conuersato con persone secolari, no

ci è da notare circa questa riucrenza vniuersale de' prossimi

cosa particolare, se no che in tutte le persone ella si propo-

neua auanti a gli occhi più lo spirito, che la came,più l'ani-

ma>che il corpo/e tutte le creature ragioneuoli,ella chiama-

ua con nome di Anime, e di egnunoiparlaua con rispetto, e

nuerenza,e con gran carità,nè mai su sentito vscire dalla sua

bocca vna parola, ancorché minima, in offesa del prossimo

suo: e fuori dell'atto delle correzioni, ò vmiliazioni, che fa-

ceua alle sue suddite,sempre scusaua i difettile mancamenti

altrui, e configliaua sempre a ragionare poco del prossimo:

perchè(diceua lci)sicome il vetro percotendosi,facilmente

fi rompe, così il prossimo metrendo/o in bocca, facilmente

s'offende. Se era chiamata alle grate per esser visitata da *

persone di fuori , andaua , e staua con gli occhi bassi , e eoa

volto riuerente,nè si poacua a risedere/e prima quelle norr

sedeuanoloroje sempre parlaua con voce bassa e sommessa:

siche chiunque d" leisipartiua,restaua edificato della sua

modestia,e riuerenza. •.

Nel conuersare con'le Monache,oltre al considerarle co

me anime,in cuièl'imagine diDio,per concepire maggior

iiuerenza,le consideraua con diuersi titoli di dignità,e grò-'

dezze spirituali, come nel precedente Capitolo, in altro

proposito si è detto j & era tanta la riuerenza cheportauaa

tutte , che si riputaua indegna di stare in loro compagnia; e

più volte fu veduta baciare la terra,doue le Monache tene-

uano i piedi,specialmente nella sala del lauoro ; & altri con

cettile sentimenti di riuerenza aueua verso di quelle , che il

descriuerlno nel Capitolo della iua Vmiltà.Mai su veduta»

Y > òse»-
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ò sentita conteadere,ò riíîàrc,nè soprastare con alcuna : an-

t\ con í stesse sue difcepole » se alcuna di loro ripresa da lei,

le rispondeua con durcz^a,e con superbia, clla nó replicaua

niente , ma guardandola con occhio amoreuole, si cheraua,

aspetcandola a corregerla in alcro tempo. Le S uperiore del

Munistero,e madri maggiori , eranô da Iei trattate con_*

grandiseima riuerenza,& in loro presenza staua có gli occhi

bassi,e composta corne se susse vna Nouizia venu ra di sresco

alla Religione. Non incontraua mai nessuna Monaca» ò

Conuerla per il Munistero} alla qualeella non facesseriue-

renza con allegro volto > ma specialmente aile Madri raag-

giori>eMaestre;equandoguingeuaalla presenza dellcSu-

periore,íempre s'inginocchiaua, e con moka riuerenza, &

vroilta,con volto c voce sommessa esponeua,e chiedeua,ri-

spondeua,© accettaua quello che le occorreua. I Sacerdo

ce* i Prelati gli chiamaua Criíli di Dio,e gli riueriua corne

rappr esenran la persona di Dio.Parlaua di tutti3ma special

mente de* Padri spirituals con gran riuercnza>& abborriua

grandementeilsentiriinomiuare dalle Monache, perognî

piccola occasione > ò con leggerezza, e vanità, ò con poca

riueteuza;& auanti a quelli scmprc staua in ginocchtoni, nè

firizzaua alla loro presenza > se prima da loro non l'era co-

mandatoje cosi ofteruò tutto il tempo di sua vira. Si potreb-

bono circa questa riuerenza de' Padri spiritual i, e Supcrio vi

addurre aitrisuoinotabiliesempi, qualisiriserbano alla sua

Vbbidieaza.

T^ellagrandeJiima , cb'ellafacetta dellofiato 7{eligiofo > e

ddl'amore, che portaua alla sua \eligiont , e

Munistero. Cap. CXPl /.

LA stima che aueua la Beata Maria Maddalena deslo

fiato Religioso,molto bene si comprende da' cóc ettí>

e similitudini con che ella ne parlaua,per ilîuminare le Mo

nache (e specialmente le sue Nouizie, e Giouani) délia ec-

ccllenza e «obiltàdi^ucstostato. Imperoehe ora affomi
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gliandolo ál Paradiso terrestre,Io chiamaua Pafadïfo di deli

zic,e Giardino diDiojora comparandolo alia Patria céle

ste, mostraua eflere in esso l'ordinc , che è nel Paradiso , tra

Dio e gli AngioIi;ora Io chíatnaua pupilla degl'occhi di Dia

e sopra dieslo ebbene'suoi ratti moite belle intelligenze,

c sotto belliísime figure lc fu moftro da Dio.Ma specialmié-

te lo vidde vna volta sotto figura d'vna belliíiïma Vergine,

ûîifteriosameme vestita,con varij stròmenti in mano , dalU

quale intese,eome la Religtone pcrfeziona, & adorna rani

me religiose. Vn'altra volta Io vidde sotto figura di fonte, e

di canali di varij liquori, e di qui intese i gusti spirituali , che

ne communica Dio a' vcriReligiofî. Vn'altra volta Io vidde

sotto figura di varie strade scortatore ; & intese corne la vita

Religiosa è vna breue strada per arriuare al Cielo.e simili al-

tre,che lungo sarebbe il numerarle.E sempre tanto in ratto,

quanco fuori di ratto,parlaua délia Religiûne con grandez-

za,e riuerenza. S timaua tanto il benefizio deUa vocazione

alla ReIigione,chel'anteponeua a tutte legrazie, che dopo

il Battesimo Dio faccia ad vn'anima.E più volte su vdita di-

re,che non auerebbe cambiato il suo stato con qualsiuoglia

Rè,ò MonarcadelMondo,echc nonportaua inuidia agli

AngioIi,eSerafinidel Paradiso, perche (diceua lei) Io stato

Religloso professa d'imitare il Verbo vmanato, mediante

Tosseruanzade2 trevoti, il che nonposson faregli Angioli

del Paradisoje com'essa diceua ,quando susse douuta ess re

io strofinacciulodelMunistero, Io reputaua amaggior sa-

uore,che T?uere qualsiuoglia grandezzadel Mondo,e sent»

pre fe ne sarebbe stimata indegna;e però si seruiua spesso per

orazione iaculatoria di quelle parole del Proféra Dauid:Ek

gi abieíìus e/Se in doms Dei mei, mugis quàm babitare in taber-

naculis peccatorum. Per il bene che cauano l'anime deilo

stato Religioso, sentiua grande aliegrezza, quando sape-

ua che qualche persona si saceua Religiosa,maísime se eîeg

geua Religioneosseruante.Stimauagrandemente ognior-»

dine délia Religione, ancorche minimo come cosa dettata,
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t voluta dallo Spirico Santo , e reneua in preggio ogtii coíà

délia Religione ancorche pouera , semplicc e vile» nè pote-

uasoffrire di sentir biasimare alcuna cosadi quella,- nè che

íbttol'abitoreligioso si íacesse Ieggerezza veruna. Mara-

uigliandosi vna vol ta vnaNouizia, come mangiando le

Monache sempre cibi grossi, e mal sani, auessero sorza da

portar le fatiche délia ReIigIonc,le rispose la B.MadrcQue

stlcibi sono santisicati dalla Religioiic,e Diomecrc virtu in

loro, che ci sostentinojcome buonij e quando Dio vorrà al-

trimenti, ci prouedcrà,e disse queslo , perche per la pouertà

del Munistero,non por?ua la Religione prouedergli miglio-

ri.Perquesta medesima stima,e riuerenza délia Religione»

quando alcuna s'ammalaoa , non voleua che sidesse colpa

a' cibijò aile fatiche délia Religioncjma che si pigliafle dalla

jnano di Dio.-e quando alcuna per siacchezza, ò debolezza

non poceua íare qualche fat ica, & osseruanza délia Religio-

ne,insegnaua che si dicesse: Io per i miei peccati non merito

di potermiaríaticare nella Keligione; ecosìella teaeua; e

costumaua dire, quando s'amraalaua , e non poteua eserci-

tarsicomedesideraua. Similmente non voleua che le Mo

nache nella fatiche délia Religione mai si mostrassere stan-

che,esoprasatre, con vna certadimostrazione arfcttata: e

quando vedeuaalcune délie sue £ùddite>ò compagne che

faceffe talidimostrazinoijdiceua: Che vi pare che la Reli

gione vi abbia ad essere obligata , perche vi siate affaticata

perlei/Vi dicochevoisictc obligata alla Religione, che

userue di vòiije quanto piu fusse con vostca fatica, pià do-

uereste giubilare d'allegrezza«

Da questa grande Aima dello stato Religioso ne procède-

va vn grande amore,ch*ella aueua alia sua Religione, e Mu-

nisteroj onde l'amaua come cara madre, e ne parlaua con

tantoafíetto,che taluoltaragionandone era rapitainestasi;

Chiamaua la JReligione, sua; e spesso replicaua, la raia Reli

gione: edomandata da vnaNouizia, perche la chiamasse

]ua3rispose.'Perche Diomeniwfatto vndonatiuo>evuole
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immacolata nel cospetto di Dio . Ogni mattina fra l'altre^»

orazioni oiFeriua il suo Munistero alia santissima Vergine,

pregandola che Io custodisse,comecustodiuarvmanità del

.Verbo Incarnato, e la sua purità. Alle volte veniua in tanta

eccedo d'amore,che si merteua fino a lodar le mura del suo

Munistero; ancorché vecchie,e mezze rouinate, e diceua_ii

Se bene queste stanze sono mezze rouinate, ò quanto sono

buone e care; poiché ci tengono separate dal Mondo, nè ci

lasciano veder cosa» che ci possa dar occasione di diuertiref

da Dio. ■ . \

Cercaua d'imprimere quanto poteua nel cuore dell'altre

Monache questa stima delio stato Religioso,? l'amore al sud

Munisleroie specialmente alle sue suddite replicaua spesso j

Tigliuoli amate la Religione come cara madre ; e tanto era fre^

quelite in quéste parole, che vna di loro vna volta attediar

la le dimandò, perche replicasse sì spesso questo medesimo;

& ella rispose; Perche poco gioua auere vna gioia preziosa ,

e non conoscere il suo valore , perche mentre non si cono-

sce,non s'ama , nè si stimai significandole che replicaua lo

ro spesso queste parole , acciò venissero in cognizione del

beneficicene Dio aueua lor fatto,e lo stimassero . Per que*

sto medesimo fine disse taluolta : Se noi penetrassimo al vi

llo la dignità dell'anima nostra,per l'vnione strettiisima,che

ha satto con Dio benedetto , mercè de' tre voti solenni; à

guisa di rustica Pastorella , che assunta da potentissimo Rè à

stato Regale, si sdegna quando alcuno le ricorda lo stato di

prima , aueremmo in dispreggio il lasciarci da' propri; pen-.

lieri tirare alla considerazione delle cose mondane , e cono-;

scendo d'esser fatte spose del Rè dell'Vniuerso,pcr appagare

Je nostre voglie di cose non terrene, necorrotnbili,c'inaU

peremmo con santa superbia alla contemplazione delle sem

piterne ricchezze del Cielo . Altre volte diceua loro; Voi

fendo chiamate alla Religione, siete chiamate a seruir Dio»

il cui seruirc è vn regnare , & a cominciar ora in terra , ciò

...... ^ ... Y ^
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che aue te a fare eternamente in Cielo, cioè à Iodario;e be*

nedirlo: Et insegnando loto come aueuano à fare adamar

ia Religione,diceua che allora si fa,quando si vbisce,e si of

ferita con amore, tutto quello ch'ella ordina nelle Regoie,e

Costituzioni , e si tien conto d'ogni cosa di quella , ancor

ché minima, -i

Della (lima , e ritterenza che auetta elefanti uoti del

la 7{eligioKe,e della loro rinouazione.

Cap. CXVIII.

• • , •■ - . |

TEneua questa vera Religiosa in grandissima slima,e ri-

uerenza ivoti della Religione, come cosa diuin*_,r

gli riconosccua come priuilegi, e benefizi singolari fatti da

Dio all'anime , che egli chiama alla Religione: gli stimar

Da tesori, e prezzo del Paradiso , e gli amaua come legami

ri'vnione delie anime con Dio, come strade dei Cielo 0 e

come gloria di Dio, e come tali ne parlaua. Per questo

gran concetto, e lume , chen'aueua, sentiua grandissimo

gusto, di vedersi .Religiosa, e legata con questi iegamUe

perciò ogni giorno tra se , e Dio gli rinoua . Sopra la_»

cui rinouazione, ebbe vna volta in ratto questa bejia intel

ligenza da lei proferita. Ogni volta che # rinouano le pro

messe fatte a Dìo\ (ì fa vna rinouazione, dvnione con?-»

&io,& acquista l'anima diletta, vnione più è meno, secon

do io stato di perfeyione,in che Zi troua-,e secondo la carità,

the ha in se > e questa rinouazione de' vati fatta dall'ani'

ma internamente , è di contento alla Sant'tjstma Trinità*

quanto è la rinouazione del compiacimento interno a che ha

l'anima in se stestà , e di se siesta , con tale offertafatta-*

a Dio ,• rinouando sempre' il primo diletto della prima-»

offerta , con mono compiacimento , e nuouo diletto . Et

« Maria è tanto grata, quanto se ella stesta rinouaste Uve»

to dellapurità: E di gloria agliAngioli, perche veggono adem

pire
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pire quellefpitaïioni) cbe daloro cifonominiflratel E ancora

d'esaltazione a Santi , perche veggono esterfeguiíato illor Crea-

toreperle loro vestige . Edi contenta alCoro deIle Vergini, qnalï

vanno rinouando vn canto nuouo , vedendo agumentare queU

h, cb'elìe con [tanto affetto hanno esercitato , &> ancora a loro

s accrefcegloria, perche ognivaltache fisaquesta rinouazione,

ficélébra per modo didire, la lorofesta . RI'anima riacquisto-,

grandisttmo ftutto > perche in quella fi agumentala grazia , fi

fortifieano te promesse fatte, nasce in leivnanuoua pace , &

vnione : ilfrutto deilaqual pace fi vede nella conuerfaziont-» ,

t suooperare . 0 di quanta dignitàsono qnefii voti , e pro-

meffe fatte à Dio nella santa profefjione ; poichela loro rino-

uazionefa tanti degni effetti, e ïanima neriportatantifruttil

Perd non è Àa marauigliarfi , cbe chi ne ba lume, cornefa , o)

Verbo , la Religions del tuo Santìjfftmo Nome (incendeua It*

~~ Religione délia Compagnia di Gksu)cekbriladetta >■

rinouazione , con talfolknnità , efeíìa ;fendo cbe gli

buomini detMondofanno tanto eontodelgior»

no 3 in cui nafeono , a nelquale riceuono , »

qnalcbe dignità : Tanto maggiormen-

tenoi dobbiamo celebrare ildt%

in cui ci vniamo dDio

con st gran vin*

cololcbenon

apuò

yiaìfciorreJ confesta , egiubilê

fpirituale . Quanto poi

perfettameute ella

gIioíseruasse,si

vedràdaquel

che sc-

guc.

/
I .

r 4

■

Suant*
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Quanto ellafuffeperfetta nell' rvbìdienz&?e comefi *vìd-

dero in lei tutte le perfezioni di quesia <-virtìt.

'Cap. CXIX.

Essendo così perfettamente la Beata Maria Maddalena

la virtù dell'vbidienza,ch fu a tutte quelle che la co-

liersornojvno specchio di vera vbidiëza : poiché in elsa vid-

dero risplendere tutte le qualità desiderabili alla perfezione

di questa virtù.Fu la sua vbidienza volontaria,pura,pronta>

allegra,mtrinseca,cieca,eperseuerante.

Fu volontaria, non solo perlagione del voto fatto spon-

fanea,é volótariaméte,ma ancora,perche per farla vbidire,

non fu mai bisogno di sprone di penitenze, ò di timore; ma

così volontariamente,e con tanto gusto vbtdiua,come sç_>

l'vbidienze commessele fussero di suo proprio volere. Anzi

che,sendo ella grandemente defiderosa del merito dell'vbi-

dienza,nè parendole per la facilità, che trouaua ncll'vbidi-

re, auera conseguire merito alcuno, cercaua quanto pote

va d'occultare i suoi desiderij, e gusti, e mostxaua di gustare

di quell'opercche giurano più graue,e noiose,e di restar at

tediata da quelle che l'erano di sodisfazione ,• acciò essen

dole queste vietate, e quelle comandate , come frequente

mente succedeua, auesle occasione di sentire qualche pelo

nelfvbidiézaje qué sto essa lo ehiamauà vn capitale ascoso ,

perche il patire , che ella faceua con questa santa industria,

era ascoso agii occhi delle creature,e palese solo agli occhi

di Dio . In oltre non si contentaua di star suggetta solo alle

Superiore, masi suggettaua da per se stessa alle sue compa

gne^ eguali , e taluolta alle inferiori; Onde tra le sue com

pagne se n'elesse vna in particolare,chiamataSuor Maria Pa

cifica del Touaglia,alla qual fi suggettò di manierale qua

fi di tutte Je azioni,che voleua fare,ancorche fussero neces

sarie, e comandate dalla Ragola,e Costituzionale chiedeua
— - *• - *■» •- ••

' t* t : h-
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licenza.E questo, perche stimaua tanto accetto k Dio Tope'

' * race con vbidienza,che desideraua non far mai azione alcu

i^chenó fusse attualmente sacrificata a Dio per mezzo di.

questa virtù . Onde quando non poteua auer la detta com

pagna, faceua lo strilo con altre: c non auendo comodità di

altre,si metteua talora a chiedere l'vbidienza delle stesse sue

suddite Nouizie . Quando faceua la cucina con le Conuer-,

sç, staua così rimessa, e rassegnata alla loro vbidienza, come

selefussero state Maestre, e Superiori.Medesimamente alle

compagne, che ella ebbe negli vffizi, sempre fu vbidicntifli-

ma senza alcuna contradizione.f tanto stimaua l'vbidienza,'

che chiamaua perso quel giorno , nel quale rompeua la suar

voloncàjò non la soggettata a qualcuna.Per questo stimaua

j>iù il viuere in congregazione, che nella solitudiiieje dice-

ua, che se bene lo stato solitario è di gran-perfezione , non

dimeno ella arebbe sempre eletto il viuere io congregazio

ne , perche cenrinuamente v'è occasione di dar morte à se

steísa, mediante l'annegazione della propria volonrà'. ' "

Se l'vbidienza pura si chiama quella che è fatta senza al

cuno interesse terreno , senza rispetto vmano , ò amor pro

prio ,ma puramente per amor di Dio , tale fu l'vbidienza di

questa Beata . Poiché mentre aieondeua agli occhi delie»

creature il patire nelle vbidienze, acciò le fussero imposte

quelle che più l'aggrauauano , come sopra è detto, chiara^

rnentee si vede, che col suo vbidire , cercaua solo di piacere

a Dio , il quale foro vedeua il suo patire . Per vbidire pura-

méte,come lei stessa diceua, e come inscgnaua alle sue sud-1

dite,nonrisguardaua mai la pèríona,cbè'glí era Superiori

chele comandaua,qtvalunque ella si fusse* ma rieonoscéua*'

in quella Dio:nè per altri riipetti vbidiua, se non perche ri»

putaua,esser voluta diuina ciò,che 1 < Superiora imponeua»'

e che con autorità Diuina gliene imponesse. Per questori,

spetto tanto volentieri vbidiua alla Conuersa cuciniera,'

quando le era Superiora nella cucina j Squamo alla Priora,

perche in esla rimiraua la persona di Cristo^ per amor dei'
'■ ■ — quale
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quale ella vbidiua loro» come a sue Vicarie,che da lui aue*

uano l'anttorità .

Sti.maua tato qsto modo d'vbidire , che insegnatolo alle

sue si.ddite3diceua>c he quest'era va modo di fare grá frutto

nella Religione, e gráde auázo nelle fante virtùje che quell*

anima,che fa questa impressione nel suo cuore,c he il suo Su

periore,e Superiora ila in luogo di Dio, e che quáto egli «r

dina e dice , sia detto & ordinato da Dio , per bocca di lui ,

arebbe cóseguito da Dio queste cinque grazie particolari.

. Ï, Che mediante la sua Fede» Iddio si comunicherebbe

maggiormente a quel Superiore^ à quel suddito,chc ha ta

le imaginazione viua. ,

IL Che tutte l'vbidienze gli sarebbono egualmente^

grate; tanto le prospere quanto l'auuerfe .

III. Che sempre sitrouerebbe nel suo cuore quieta «J

tra»quilla3e sentirebbe vn contento , e dolcezza grande in

tcriormente , ; \ *

IV. Che fi renderebbe più atta ad aiutare la santa Chie

sa con l'orazione , perche Giesù esaudisce l'orazione degli

vbidienth & essendo questi vbidientiffimi , saranno esauditi

di ciò, che chiederanno >

V. Che di quest'anime Dio se nefacorona,perche sico-

mela corona manifesta la grandezza del Rè, così esse ono

rano i e glorificano Dio in tutte l'opere loro ;

Non era ne menò la sua vbidienza mescolata con alcuno

amor proprio; anco nelle cose spiri tuali,pòiche non solo fa-

ceua sempre più volentieri la volontà d'altri , che la fua,ma

era di più sempre disposta a lasciare per l'vbidienza ogni

opera , ancorché buona» eletta di sua volontà, e di gusto , e

sodisfattone spirituale; essendo suo solito il dircene è amor

proprio il non voler vbidire, quando i Superiori vietano

l'austerità, penitenze,& orazioni: perciò ella,ancorche de

dita alle penitenze, & austerità, quando da' Superiori Ie_*

erano per vbidienza vietate, non voleua mai turare la loro

volontà alla sua. Così ancorché grandemente desiderosa
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idipàtkCinên feceakuna resiftenzaa pre^atDìoíïí poiêrfi

çjbarede'cibicomunijcomeraltrequandodopo i sette an-

pi di vitto in pane , & acqua daH'vbidienza le su imposlo ,

corne soprftènart-ato? che facefse oraziohe a Dio3che le eô^

cedeffe tal gràzia>quale ottenae. E quando staua ìnferma,*

che per ristoro del suo corpo le ordinauano qualche cibo"

delicato, p prezioso,medicamento,ricusando elJa pigliarloj

quando le era decto, per vbidiçnza pigliatelo , non batteu4

parola>niasubitadiqeua: BenediíJus Deus,z Iopígliâuâ^Per

purità dell'vbÀdienzarî stimaua molropiù Topere > aîBCorclìfc

y ili, e picciole in se ctefie, fatte per vbidienzra, che quelle di

gran perfezií)Qe'fat(c di proprío volerc. .1'^"'

, Fu ancora la sua vbidienza pronta & alIegracApenfi aue*

ua inteso la vçIosttàxîe'.Supetiorij che íùbitdi'eseBzaindíi^

gio ò replica^lcuha l'eseguiuavlasciádo imperfettô ciò,-ch£

aueuaframano: nèoccorrcua con leiicommarídamcrtti ò

prccetti0ma lebastauaògni ceno délia volontàdei fuoì Su

perioríj an«í cbejin-vp.certQitoodo» per qnánto •elte potèOaiii

s'ingegnauacognetturarc&anriuedcre la volótà de'lk sue

Superiore,per pieuenircrvbidienzercosì ne fânrio testimòi>

flio quelle che furno sue Maestre ncl ìtfouizíato, e Giouaná->

XiQ3ç leErioreche furn© à suotenipo délMurfiíreïò.Hè friaí*

neUvbidiie, si v|dde asfíitta, ritroía, ò fanrâstica3 dncòrçhe-

rholto fusle affaticataíma vbbidiúa coh voteoJa1te^e9&fftb'

sê le fufle imposto sempre3cose di gfâdiffimo gustoiatlzí êh^

setalora, per qualche rentazionejò alrrb interné trauàgfiôp

fitrouaua afflitta , con l'eíserle còmandato qual'cofajíììbí^

to si rallegraua > e rischiaraua il Vólco^- Eia tantoprònra_j-

airvbbidiéze,che ancoráinratto,stando tapita hi DfòVv'bii»

díuaalla voce délia Superîora . Diquestó ne fttee-píìïlíoìtb^

esperienza la Madre Suor Vangciista dcl Gìòcôtìdo , chk^t1

quasifu semprèfu sua Superìora,-ia<î|Uâ4eper prouare 1'vbbî-

dienza diMaddalena, vfaua taluolta cftiarnarla , e coman- '

darle che an^ïfle a;serdir'a meník^-è a íare q^'che fec^1

çeadaiò altra vbbidwnza, *ieritr'êíIa^íalH,€ftafi'; e sobîtë *
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aquelconlaàdamento sivedeuatornare a'sensi, &ándâUJ

ad eseguire quanto le venina dalla Superioraimposto: &

anco taluolca eseguiua l'vbbidi enza , cosi cstatic a com'eraJ

Equando per vbidire víciuadi ratto , subito fornita IVbbi-

dieuz« ritornauaestatica, comc prima ; anzi offeruorno di

più le Monache,çhe raentrellera in estasi,il più délie volte

nonsentiua»ncincendcuaaitra voce, che quella délia Su-'

periora. . >

Nonsul'vbbidíenza di Maddalcna solo esteriorc» & ap-

parence,maintrinseca edicuore,cioè fattacon consormità

di volere, con quello dí chi le comandaua, e con affetto ; e

quefto nonsolosiraccoglie dalla prontezza, con che vbbi-

diua,ma principalmente dal vedere che mai contradiceua ,

nèdaua minima dimostrazìone,che tal'vbbidienza le dispia

çesse,*aè mai procurò nè di nasct>sto,nè paleíemerite,tirar la

volontà de' Superiori alla sua, & aueua tanto a cuore l'vb-

bidienze , che ancora in ratto se nericordaua , e l'eseguiua ;

îlche notorno le Monache in due caíî particoiari . -v

Vno fu,che auédo il Cardinale de' Medici,Arciuescouo

di Firéze,che fu poi Papa Leone vndecimo , nel J'csaminarla

circa il suo viuere,inteso corne eil'éra stata quindici giorni »

ne'quali non s'era cibata se non tre volte,le vietò, che ella

no passasse mai ventiquattro oresenza prender cibo . Dopo

che ell'ebbe auuto taie vbbidienza,auendo alcuni estasi ne*

quali passò il giorno , e la norteienzarisuegliarsida quellí,

quádo s'auuicinauale ventiquattro orc,chc ella non aueua

preso cibo,si risuegliaua dal ratto;e specialmcnte questo suc

cesse in quel ratto , cheebbe in-Giouedì, eVeuerdì santo

jdell'anno i592.nelqualeparticipò lepene délia Paífione

di Giesù doue su le 1 5. hore del Venerdì santo approssimá-

dofi le ventiquattro ore che non aueua preso cibo, írvoltò à

Dio,e dìffe.'OVeròo tttm'abbreuyiltepoperl'.vbbidien^aic po

co innázi aile diciotto si risérì dai ratto,e si cibò di vn poco

dipane, &acqua,ecosirescguìybWdienza prima che.pak

fasse Tore ventiquattro dal cibo preso il di precedente.L'aU



Cap. CX I X. 349

ito fu,che aucndo inteso il Confessore dei Manistero,come

ella in estasi , saliua e eaminaua sopra quel cornicione del

Coro,che rispódcua in Chiesa,per andare al Crocifisso,che

era in mezzo di quello,senza scala,e senza appoggiale co

mandò j che quando voleua andarui > pigliasse la icala. Et

essendo vna volta, in estasi , e volendo in quel femore andar;

a quel Crocisisso,quando fu giunta in Coro,alzando gli oc

chi a quello , siricordò dell'vbbidienza, e disse : Bisognaan-

dar per lo/frumento; e cosi estatica andò per vna scala a piti*

uoli,sopra la quale salì a detta imagine. ;

Hebbe ancora Ubbidienza di questa B. Madre quella

qualità tanto lodata da' Maestri della vita spiti tuale , chia

mata vbidienza cieca: & è quando Ubidiente insieme con

la voIontà,soggetta anco al giudizio proprio alla volontà,e

giudizio di chi li comanda, senza inuestigare l'intenzione,

ò il fine, ò la ragione di tale vbbidienza > e senza discorrere

quel che fusse meglio,& in somma seaza metterui niente del

proprio intendere. E questo con molta perfezione eseguiua

la Beata Maria Maddalena,e io disse lei slessa, con occasio

ne d'insegnare alle sue discepole il modo d'vbbidire.-e sole*

ua dire,che non si poteua vbbidir perfettamente, senza cat>

tiuare il proprio giudizio nella volontà,e giudizio del Supe.

riore,e che a lei non pareua d'vbbidire , ancorché eseguisi,

se il comandamentOjse prima non cattiuaua il suo giudizio,

ancorché fussero cose alle quali ella auesse ripugnâza:e per

ciò quando le era comandato qualche cosa, s'ingegnaua

prima tener perbene,giudicare,esentire,comelasua Supe*

riorateneua,giudicaua,e sentiua} e poi inchinaua la sua vo

lontà > a volere ciò che la sua Superiora voleua. Di questa

spropriazione di giudizio ne diede esempi mirabili, special

mente circa le cose ordinatele da Dione* ratrijle quali essa,

ancorché le intendesse da Dio in modo così mirabile , non

l'eseguiua senza Ubbidienza della sua Superiora^ del Padre

spiritualere se trouau a quelli di diuerso sentire, & intendere

dal suo i deponeua il luo intendete , e seguiua la vulontà di

. . quelli»
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quelli,' Questo particolarmente successe, quando da Dio le

jo ordinato,che si cibasse solo di pane & acqua,e che andas

se scalza,e vestita d'vua sola tonaca rattoppata,e vile: alche

non acconsentendo i Superiori, ella si merteua a mangiare

per loro vbedienzaicibi comuni , ancorché fosse con gran

franagli del suo stomaco , e si rimise le calze , e le scarpe»

c la tonaca,che in estasi si era cauata;e cosi seguirò sin che

Di* con euidente miracolo fece noto a gli stessi Superiori

questa sua vo!ontà,e che essi consenti- no, come sopra a suo

luo.go è narrato. E più si fïdaua in ogni cosa del giudizio de"

filo1 Superiori>che di ogni suo intendimento, e riuelazione;

anzi come ella disse alla morte , non trouaua cosa che più li

quietasse, circa le cose saccedutole in tutto il tempo di sua

vita,che l'esser certa di non s'esser mai guidata in cosa alcu

na disua volontà e giudiziosa sempre co la volontà e giu

dizio delle sue Superiore,e de'Padri spiritualité fu talmente

rassegnata in questo modo d'vbbidire , che più presto pare

che la sua vbbidienza in questa parte si posta chiamare mor

teche cieca: poiché non solo cattiuaua sotto il giudizio , e

Volontà de' Superiori il suo giudizio proprio , ma n'era tan

to spropriata,e l'aueua così liberamente rassegnato ne' Su

periori, che in questa parte il suo giudizio era morto , & era

come se non hauesse proprio giudizio.Qnesta era quella gra

zia tanto da lei desiderata , e chiesta così frequentemente

ne' suoi estasi per se,e per l'anime Religiose, di nulla volere»

e nulla intendere, ma come morte lasciarsi guidare ; & in

questo stato le mostrò Dio se stessa più volte, come ne'detti

estasi si legge. Da questa perfezione cominciò la suavbbi-

jdiéza Religio fa,quádo cheil medesimo giorno,che prese l'a

bito della ReIigione,si rassegnò come morra nelle mani del

la Maestra deste Nouizie. Dal che si può fare la cognertura,

fetale fu il principio dell'vbbidienza di quest'anima, a quai

grado d'vbbedienza bisogna che arriuasse, con l'esercizio di

tanti anni, che in essa perseuerò sino alla morte? e perchè

questo diffidimele fi pgtrebbc esprimere, lo manifeiiò Dio

: . nella
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nella su* morse con vn'aziooe di gran marauiglia : mentre

che, stando ella per spirar l'nima, le fu comandato , che per

ubbidienza aspettasse sin tanto che il Padre Cófessore aues-

se detto Massa,e comunicato le Monache; ellajiebbe la lo

quela^ quasi riuiffc,& aspettò,come a suo luogo si narrerai

f

Dellasua castità angelica; e come rifplendeua nelsto 'voi

to,gefti>e parole. Come dalleJùe carni fpiraua ot»

grato odore, e dell'affetto,e riuerenza, che ella

portaua allanjergmiia. Cap.

PEr dimostrare quauto mirabile fusse la castità della Bea-

ta Maria Maddalena de Pazzi,fa molto aproposito,co

me cosa essenziale , il narrare come ella in età di dieci anni

feceuoto diderpetua ucrginitàse come per mátenere que

sta prometta, fatta a Dio,disse risolutamente a* suoi genito

ri, quali erano contrari) a questo suo santo proposito, che

primache acconsentire a prendere altro stato» che di uergi-

nità,arebbe permesso,che le fusse tagliatala testa: e perciò

uolontariamente elesse d'esser Monaca» e fece solenne uoto

di castità nella santa profeslìone.Ma per esser queste cose al

tra uolta sopra narrate,resta solo da dire, che questa uirtàfu

in lei così sublime, e perfetta, che non solo non commesse

mai azione,ne ammesse nella sua mente pensiero , che mac

chiasse la sua castità uirginale, ma ridotta a gli ultimi giorni

disuauita,disse,che.per grazia di Dio,non si ricordaua d'a-

uer mai in uita sua preso gusto,ò diletto ale uno,Jse no in Dio

solo;e che non trouaua cosa,che in quell'ultimo passo le des

se maggior quiete , e conforto di questa, e si vidde per pro

na , che questo le era anco di consorto ne' suoi maggiori do

lori dell'infirmità , che però mentre da quelli più del solito

erafieraméte trauagliata,]fu sentita più volte voltarsi a Dio

con queste parole:Tu sai bene Signor mio,che il mio cuore

nò ha mai bramato altro che te. Konsclononmacchiò mai
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la castità, nè del corpo, nè della mefite con alcuna azione,

è pensiero; ma queìlo,chc è di maggior marauiglia, in qua'

rantadue anni che ella vìsse in questa carne morra!e,non sep

pe che cosa fusse azione contro la castità, e morì senza sape

re che cosa la macchiasse. Di questo ne ringraziò ella Iddio

publicamente alla presenza delle Sorelle negli vi timi giorni

Hi sua vita, dicendo con grande allegrezza, che moriua con

questo contento di non sapere, nèauer mai saputo, che co

sa fusse azioni contro la castità,nè come si perdesse:e questo

tanto è più degno di ammirazione, quanto che ne' due pri

mi anni della prouazione , che di lei fece Dio , cioè dall'an

no 158 5. sino al 1587. sostenne da' demoni gtauissioie tenta

zioni, & illusioni d'impurità. Poiché se bene ella patiua tali

tentazioni,tuttauiaicome lei stessa in quest'vltimo raccontò,

non aueua mai inteso ciò che il demonio in quelle preten

desse da iei,e che combatteua con vn nemico da lei non co-

nosciuto.Era tanto grande l'abborrimeto che sentiua d'ogni

minimo sentimento impuro , che prima si trouaua auere di

scacciato da se il nemico , che la tétazione l'hauesse assalita.

E se bene sentiua il primo impulso della tentazione, nondi

meno , essendo il suo intelletto , e la sua volontà lontani da

ógni terreno affetto, & occupati in Dio, non apprendeua

-quali fussero le tentazioni;& anco da quéste d po i detti due

anni di pugna,ne su liberata dalla Santissima Vergine, men

tre da essa fu in vna mirabile visione,ricopei ta con vn candi

do velò,come sopra è narrato: sichè a guisa di vn altro San

Tomaso d'Aquino,maipiù]in tempo di sua vita patì molestia .

alcuna dì senso,nè corporale, nè mentale, & era diuenuta in

questa parte , come se fusse vna statua.

Questa così alta purità di corpo , e di mente risplendeua

anco nel suo esterno. Imperochè nella sua saccia aueua vna

grazia tanto mirabile, e risplendeua vn non sò che di dim

eno, che pareua vn Angiolo di Paradiso. I suoi sguardi, e

suoi gesti erano così graziosi,graui,modesli, e benegni, che

cagionauano pensieri puri, buoni , e casti in chi la vedeua,

eia
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e la rendeùano sommamente amabile. U suò corpo stesso-,

ancor viuo , spiraua vn certo insolito soaue odore, qual'era

dalle Monache chiamato odore di purità,n è aueua similitu

dine d'odore vmano;e grandemente ne gusrauano, e pareua

loro che incitasse a' desideri) di purità, & inuogliasse di Dio.

In conformità di che testificano le medeslme,c he negli vi tu

mi tre anni , che questa Beata stette malata senza leuarsi di

lctto,abitò sempre in vna camerata quale per se stessa aue

ua cattiuo odore , per essere mal situata j & in quei tre anni,

ch'ella vi stette, senza vsare arte alcuna di odorilo profumi,

sèmpre vi si (enti quel buon'odore, che vsciua da lei, quale

si communicaua ancora a glabiti,ch'ella portaua. Leiue pa

iole ancora spirauano purità: e quando ella parlauadi que

sta virtù, ne padana con tanto affetto, che ne inuogliaua».

grandemente gli animi che l'vdiuano; & ebbe specialmente

ne' suoi estasi altissimi concetti, e spiegò bellissimi pensieri

di questa Angelica virtù : Specialmente in vno fa parafi

lo tra gli ossequi; , che fece la santissima Vergine, a quei che

fanno le Vergini a Giesù. In vn'altro discorre come la Bea

tissima Vergine prendeua particolar diletto nell'intendere :

che il suo Figliuolo doueua essere lo Sposo delle Vergini,

doue mostra quanta gloria dà àDio la verginità. Altroue in

tende i gran fauori, che fa lo Spirito santo alle Vergini spo

se del Verbo . In altro luogo tratta degli amori diuini, che i

Serafini comunicano, e dell'onore che portano a quello.

Io vn'estasi applicádo alle Vergini le parole dette da Giesù.

in Croce alla Vergine santissima,& a S.Giouanni,mostra co

me le Vergini diuengano Madrine Sorelle di Cristo. In va'

altro applica la sete , che Cristo ebbe in Croce, al desiderio

ch'egli aueua della purità nelle creature ragioneuoii, e d"

esser seguitato dalle Vergini , & in somma, tanto in questi,

quanto in altri estasi , sì di quei che fono scritti , come in al

tri, dette moltissime iodi,e parlò con gran sentimento di spi

rito, della Castità, e Verginità: e specialmente in vno, doue

tende la ragione » perche la Beatissima Vérgine, fusse la_*

..... Z prima
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prima visirara da Cristó dopo-la sua Riíurrczione}come pia-

mentefi crcde. Dipiùíoleuadire, che il Signore Jeaueua

conceffo sino da' tcncri anni particoiare amorc , e dríìder io>

délia puritàjeche nedesiderauain colmo quantosc ne può

auere in questa vita , e che peraccreícere in se questa vircù,

auerebbe t oll erato ogni gran pena .

Perl'amore, che ella porraua alla verginità, teneuain

grande onore,e riuerenza le Verginijonde quandogiugne-

na in luogo , doue fussero altre Sorelle , a rurte faceua gratr

riuerenza , fiche vnafanciulla,che eraentrata: nel Muniste-

ro àproua per monacaruifí , vedendosi taoto onorare da

questa Beata Madre, restóammirata; e soípettando,chíL->

ciò non fusse cerimonia secolarefca, dimandò perche ella le

faceua ranta riuerenza ,* & intese,che cosìella onoratia lâ

terginirà. ì >

• Taníoquantoe/IasentiBagusto neltrattàreiêconuersare

còn quellé » che tengono questa vira » altrettanto senmia fa*

lica nel írattare con personedi staro contrario ; e sôleiiâ di

re *, che senriuamaggiorastetrojefimpariâ verso le perso*

ne j che profeslano questa purîtà > benche fussero impef>

fette » che verso lepêrsone nratitate, e vedoue, ancorcbe_*

russero piu santé . E finalmctìte íutre le persone , che la co».

nobbero » e conuersorno , dicono i che si nel suo volto,co-

me ne' gèsti>e parole appariua vna puhtà più Angeiica > che

ymana. . \ *

Coh qÛUnl0'iligehta, Adaddalmacuftodifsela caftità,^ e

de mezzí y ch ella tenne per confèruarla , e spe-

iialmcnte délia ritiratezza dal Jecolo, -}

Cap. C X X I.

C On tutto che questa Beata si trouasse tanto da Dio fa-

uorira',dotafa di tanti priuilegi, cosìaccesa&inna-

morata di Sua Dîuina Maestà, in tantaperfeziane di virtù,

econ
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«con tanto abborrîtnëtodelfimpurità carnatertutcauia,aa-î

cor dopo che per diui no priuiiegio su dalla Santissima Per-

gine assicurata (inediante quel candido velo) da ogni impm

rità di corpo , e di mente » vsò ogni diligenza possibile per

custodire e conseruare la sua castità vergÌBale,come se fusse

stata vna creatura ordinaria, esposta a4ogniperic®io. E se

bene si potrebbe addurre in questo proposito , che tutti gli

esercizi spirituali,& opere di carità e di Religione, le fossero

come tate armi per difenderfi,e custodirsi da questo nimico,

nondimeno perche non mancano gl'esercizi , e mezzi parti

colari ordinati da lei a questa custodia di seiìessa, si lascerai»

no i generali,& ordinari) all'arbitrio di chi legge. Ma quelli

che da lei erano ordjnati a questo sine,furono parricolarmé-

te, la frequenza del santissimo Sacrameuto dell'Aitare ,&il

ricorso all'orazione» e specialmente all'intercessione della

santissima Vergine , l'austerità della vita , e le penitenze zi-

slittiue, ch'ella scc e; tra le quali, come considerabilissima si

rammemora quella cosi generosa» di gettarsi nuda tra I<o

spine,come vn altro S.Benedettce queste ancora per esser

sene sopra a' suoi luoghi trattato, basti auerle accennare.

Ma oltre a queste , tenne sempre per potentissimo, & effi

cacissimo rimedio di queste tenra*ioni,il fuggire ogni occa

sione di vedere,di sentire, e di trattare, e ragionare di cose ,

che po tessero somministrarle,& accendere: & a questa fuga

stimò ottimo rimedio la ritiratezza da ogni mondana cóuer

sazione.Laon de vno de' gran benefiziasse Ha riconosceua_,

dalla Religione, era il vedersi serrata in sacro chiostro , &

obiigara a perpetua clausura, e sicura di non auer mai più in

tutta l'eternità à tornare al Mondo, nè à conuersare co' mo

dani . E nella considerazione di queito benefìzio, si sentiua

accendere a tanto amore verso della Religione , che co«_»

grand'affetto la benediceua,e baciaua le mura del Munirte

lo. E domandata perche ciò facesse , rispose; Non vi parc ò

Sorelle mie , che io abbia gran cagione di ciò? poiché, que

ste sante mura mi separano dall'infelic e Mondo , e mi rèdo-

di. ' Z a no
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do sicuro tl più pregiato tesoro,c hc io possegga in terrasper

il quale intendeua la sua verginitá jetalora esclamando có

grande afifetto diceua:0 se gl'huomini dei Mondo capissero

quanto sic no grandi i gusti, che nella beata vita sono ripoíii

a quei che viuono sempre vergini,correrebbono come cerui

aísetati ai fonte , a riseruarsi neile più aspre Religioni , per

conseruasi intatti e puri; perche quanto piùècircondarala

vigna da siepe, tanto più flà sicura . Et vna volca in ratto ,

disse , che le Religiose dourébbono essere con isecolari sal-

uatiche come il ccruo,e che di ciò Giesù molto si copiace.

£ queslo su da Jei ofleruato molco accuratamente> non per

che nel suo trattare,ancorcon i secoiari,susie ruuida>e mal-

creara,poicheseppe benissimo congiugnere lagrauirà con

la benignha > & vmiità religiosa : ma perche mai si addome-

slicò,nè prese familiarità,ne intrinsichezza conalcuna per*

sona di fuori del Munifiero}nè secolare, nè Religiosa,ò huo-

moj ò donna che susse, nè ancor che fussero persone spirirua»

li, e di sama di sancirà , nè a bocca, nè per lertere,nè in altra

maniera. Perciò andaua tanto maluolontieri aile Gi are, chë

quando era chiamata, bisognaua spingeruda, e conduruela

pervbidienza > particolarmenre quando raluoltaera satta

chiamare da persone dititulo, òdaaltrcche auesserodel

mondano. Per tal cagione su vista più volte piangere , e sen-

tiua tanto tedio, e sastidio à trattare con simili persone , che

disse pjù volte,che quel tépo che staua in Parlatorio , sareb-

be stata più volétieri nel fiioco del Purgatorio .-e la ragione

eraquestajperchestimauache il Parlatorio tìiffe aile Spose

éi Cristo vna grande occasione di distrazionc»edicet»a che

quiui 1c Monache non ne traeuáno altro se non inquietudi-

ni, disturbi, íuagamenti,tentazioni,e pericoli di macchiare

la purità; il che non può efïere nel Purgatorio . Onde atieua

tal'aborrimento del Parlatorio , che non poteua sentirlo

appenanominare5e fuggiuainsinorlpassarui/c quando vi

doueuaandare, pareua proprio cheauesse d'andare alla_»

mont ; che però cslenxJo Maestra di Npuizie > quando era
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chiamata a parlare ad a!cuno,diceua loro: Nouizie pregate.

Dio per me,che sono chiamata alla Grata;e iasciaualoro or--

dine,che andassero presto a chiamarla, con qualche scusa...

Onde le Monache,ehe sapeuano quanta noia le apportasse

Tesser chiamata alle Gratcquando veniuano loro parenti,ò

altre persone che auessero desiderato di vederla, e parlarle

perraccomandare alle sue orazioni i loro affari e desiderij,»

perqualche consiglio;pigliauauo esse tali imbasciate,e senza

chiamarla alla Grata,le raccomádauano i desideri] di quelle

persone , e così ella volentieri con la sua carità abbracciaua

cutte le cose raccomandatole dalle Monache ; onde non era

chiamata alla Grata,se non per neccffità,a persone,alle qua

li non si potesse disdire. Medesimamente sentiua gran ripu

gnanzaquando l'erano mandate Ietterete diceua, non con»

uenirsi a Religiosa)spo(à]di Giesù faner commercio fuori del

Munistero,escriuere,e riceuere lettere; perchè la lettura-,

di'quelle rinfresca la memoria delle cose del Mondo ; e se

l'era scritto , non rispondeua, se dall'vbidienza della Supe

riora, e dal Padre Confessore non l'era comandato, ancor

ché auesse a rispódere a'parenti.Così successe al Signor Lu«

douico Capponi suo parente, il qualeauendo mandato a

raccomandarle alcuni suoi trauagli , se volle risposta , biso

gnò che più volte la mandasse a chiedere ; ne l'ebbe mai,

sinché il padre Confessore non le comandò lui, che gli ri

spondesse. Et il suo scriuere era breue, semplice, e spiritua

le, senza cerimonie,e parole assettate. Per questo disgusto

ch'ella aueua di riceuer lettere , e per la ripugnanza che-,

sentiua al rispondere , quando occorreua che alcuna per*

sona le hauesse scritto , la Madre Priora non le prèsentaua

quasi mai tali lettere, ma ne' luoghi doue con l'altre Mo

nache ella era presente, raccomandaua loro in comuneJ

lepetirioni di quelle persone, che aueuano scritto,e così era

sicura che anco la Beata faceua orazione per quelse;c se oc

correua rispondere , rispondeua la medesima Madre Priora»

& in questa maniera la Beata si conseruaua lontana da' seco*

Z $ lari,
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lari , e se ©no sciata dal Mondo , e senza alcun trafficoni re

no, come ella desidcraua,per attender solo a piacere a Dio»

& assicurare maggiormente la sua castità.

Ne basládoie questa ritiratezza dal secolo, prese vn'altro .

mezzo di molto maggior perfezione , e fu che custodì il suo

cuore in maniera, che mai s'affezionò con affetto, terreno a

creatura alcuna,ancoralle sue Monache: e questo non solo

£ conobbe molto bene da quelle , che la conuersorno , per

manifèsta euidenza del suo modo di trattare con tutte; ma

ancora cllastesla poco prima che passaste di questa vita,ra~

gionando con le sorelle della dilezione del prossimo , disk

che aueua portato sempre grande amore alle creature ra«

gioneuoli, solo per fine d'adempire il precetto della dilezio

ne lasciataci da Giesù, e perche Giesù l'aueua tanto ama

te lui,-ma che fuori di questo amore, ella non auueua mai

auuto pure vn minimo attacco a creatura veruna.

Medesimamente per lo stesso zelo della suapurità , non

pcrmelse mai che altre créature amassero lei c on amore dir-

sordinato.Onde ancor secolare, vedendo sua madre elïerie

troppo affezionata, e che da questa affezione ne procedetti

le difficoltà, ch'ella le opponeua all'elezione dello, strato di

verginità,vsò ogni arre possibilefper staccamela. Poi nella

Religione,se vedeua che alcuna , particolarmente delle sue

Nouizie,troppo scie affezionassc,pr*ecedeu>a(iece con tal se-

Merit3,eJamortifîcaua sì fattamente, che con facilità depo*

acuanoTaffetto/che ella non» voleua* ;.

In oltre, senza necessità non toccauamai altre , nè da a'»

He voleua esse? tocca lei;e fuori de gli eccessi d'amer di Dia»

ne' quali per eccesso di carità prëdeua talora per mano alca

na, per inui tarla al Diuiao amore , abbrariua il pigliar pe*

mano, ò toccare il volto altrui , ò fare altri atti simili , quali

dia diccua essere disdiceuoli a persone Religiose,anc or fatti

iemplicimentc, e nell'vltima infermirà essendo ridotta tanta

male, che non poteua muouerfl da se nel letto ;8c essendo

sueffarie che talora le Sorelle la riuoltassero da vn lato ali

altro,



Cap: CXXL is9

altro, disse piti voíte : Sorelle, se voi credete che il toccarmi-

in questo modo possa esser contro la puritana sciatemi stare,

che volentieri (tarò in questo tormento , e mi lascerò muer-

minare sù questo lato.Tale era raffetto3che ella portaua alla

castità.

Per vltimo fece ella sempre gran caso, e stima per custo

dia della purità verginale, il non parlare , nè pensar mai di

cose mondane e secolari, ancora de' parenti, fuori della ca«

rità>per raccomandargli a Dio: nè palaua mai d'altro,che di

Dio,ò dì cosespirituaIi,ò delia Religione;e stimaua gran di

fetto che vna persona consegrata a Dio con solenne voto di

castità ammettesse volontariamente nel suo cuore vn mini

mo pensiero, e dicesse minima parolaie in qualche parte

fusse deforme dalla professione Religiosa.

Era ella gelosissima di questa purità , non solo in se , maJ

anco nell'altre , e specialmente nelle sue suddi», e perciò

l'inscgnaua ad armarsi con le medesime armidi questi mezzi»

che adoperaua per se, & in essi le illuminaua, & instruiua , e

specialmente procuraua che amassero la ritiratezza della

conuersazione del secolo , e che abborrissero le visite delle

persone di fu©ri,trà l'altre cose dicédo lororRicordateui So

relle,che siate consagrate a Dio,e che non vi douete curare

d'altri che di Dio, e di piacere a lui solo, e per cagionare in

loro aborrimento delle Grate,diceua , chele Grate sono di

tale suagamento, che non si partirà mai vna Religiosa da

quelle, che non le bisogni poi spendere molto tempo per

leuarsi della mente gli oggetti,el'iraagini delle cose viste,

ò femire,e gli effetti che hanno cagionato , eper racquista-

re la pace del cuore, e dèlia mente. Altre volte disse enei

ragionamenri de' secolari impoluerano, e bene spesso om

breggia no il candido giglio della castità : e si rallegraua

grandemente vedere che nel iuoMunistero ci fusse vniuer*

solméce alienazione dalle Grate,e dal commercio de'fecola

ti; e quando vedeua alcuna Nouizia andar volentieri, e Cori J

allegrezza alle Gratejdieeuà: Si vede bene, ò Sorella , che

* Z 4 voi
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voi non siate ancora diuenuta interamente nostra; perchè il

proprio delle Monache di Santa Maria de gli Angioli,èjd'at-

tristarsi,e non rallegrarsi quando sono chiamate alle Grate.

Per questo prohibiua alle sue Discepole il ragionare delie

cose del secolo , e de* parenti: e le aueflse sentito ragionare

di maritaggi, di sposedi parti,e simili cose,non gli auerebbe

in modo alcuno tollerati; ma appresto di lei sarebbono stati

ragionamenti scandalosi : e così costodiua, & insegnaua cu

stodire anco alle sue Discepole questo prezioso tesoro delift

Castità.

Fi*grande amatrice dellafintapouertà ^Religiosa , goden

do di satire le necessità , e sentiua dijguflo <3tejscr-

ne fiuuenuta. Cap. C XX 1 1.

FV questa Beata , non solo pouera volontaria , per la de

nunzia satta nella santa professione di tutte le cose ter

rene» ma fu innamorata talmente della santa Pouertà > che

ogni mattina protestaua à Dio d'esaltare sempre la pouertà

in tutte le cose; & arriuò a tal grado d'amore verso di que

sta] che vno di gran disgusti , che auesse nella Religione » era

l'esser proueduta con troppa carità;& vno de'maggiori gusti

era, quando le mancaua qualche cosa necessaria a suoi bi

sogni: e doue le Religiose imperfette, sogliono querelar

si delle Superiore, quando non così prontamente fono fou-

uenute di tutte le loro ncceisità,ò in quel modo,che vorreb

bono; questa per il contrario, non aueuamai altra querela

della Superiora,se no che ella aueua troppo l'occhio di prò*

uederla nelle sue necessità. Onde per questo spesso piange»

ua,e si affligeua> che se le auesse tanta cura,il che veramen-

re non era;perchc se bene la carità della Superiora aueua

l'occhio a bisogni di lei, come di tutte le Monache,non po-

teua però prouederla,per la pouertà della Religione, senô

scarsamente: ma perii desiderio > che aueua questa B. di

patire
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patire gl'incomodi della pouertà, ogni poco le pareua trop •

po, e non le mancando cosa alcuna necessaria» non le pa-

teua d'osleruare questa pouertàionde molte volte il dolcua,

con dire,che auendo professato pouertà,sarebbe morra sen

za auer prouaro,che.cosa ella sia; sichè le Superiore per nò

le dar disgusto,si riceneuano alle volte di farle qualche amo.

reuolezza. Talora più accesa di questa virtù riuolta al Cie

lo diceuaj O Dio mio perchè tanto mi stimolate ad esser po

vera per voi, poiché pur vedete che non me permesso l'an

dar mendicando a porta a porta il pane» il che tanto mi sa

rebbe in piacere/Anzi tra tutti i contenti, che io potessi aue

re in questa vita, questo sarebbe il maggiore, cioè che voià

Giesù mio miiaceste graziarne nuda io potessi morire sopra

vna Croce,come voi moriste per me.Se sentiua qualche po

uero andar mendicando,ss riempiua di confusione,e diceua:

Quelli no hanno l'obligo che ho io,d'osseruar pouertà,e pa

tiscono tanti incomodi della pouerrà,& io non patisco nié-

te i onde per desiderio di patir pouertà , accesa d'vna santa

inuidia verso di quelli , diceua : O se mi fusse lecito l'andar

mendicando , e quando io chiede Hi la limosina per amor dì

Dio mi sussero dette delle parole ingiuriose,^ in tempi pio-

uosi e strani #utta lassa e stanca me ne tornassi a casa senza

alcun conforto , ò che contento sarebbe il mio , ma non ne

fon degna. Altra volta esortando le nouizie e compagne*

all'amore di questa pouertà,diceua: Allora sorelle ci potre

mo chiamare veraméte Monache di S. Maria degli Angioli,

quâdo essendo noi affaticate e stancherà fera in veced'aue-

re refrigerio e riposo auessimo chi ci improuerasse e discipli

nasse. O che grazia ò che fauore sarebbe il nostro,se andádo

a mensa no auessimo che mangiare, auendo bisogno di ripo

so non auessimo letto per dormire;votendo mutarci ò vestir-

ci,per la pouertà della Religione,non ci fussero vesti da dar-

cì,ìq per me ne arei grandissimo contento,& a chi mi faces

se vn tal fauore,mi terrei obligáta a dargli il proprio sangue.

Onde per patire dì queste coie,oascódeua il più che poteua

i suoi



 

necessitàjaueua tanta allegrezza,che non poteua asconder

la. Questo ie successe particolarmente vna mattina, che

per inauertenza della Canouaia non le so posto pane a roen-

sa,doue che senza chiederlo si passò il desinare,senza auere

auuto panche sentì tanto il contento, c he dopo mensa, non

mandata dalla Superiora,di che ridesse,» costretta accusarsi

di auer sentito troppo gusto del non au er auuto pane a desi*

nare.-cosìsi rallegrauadel patir fredda,& ogn'altra necessi

tà. Taluolta ritirata ne' luoghi più pouerìdel Munistero co

va Crocifisso in mano , e standosene ginocchioni in terra»*

con gli occhi riuolti al Signore,e con lagrime e sospiri,dice-

ua:0 me beata, se tutto quello che ha bisogno questo cor

po gli mancasse ,& in vece d'esser ricreata patissi oltraggi e

villanie per amor di voi,ò Gicsù mio/allora sì,che mi terrei

io qualche parte pouera per amor vosi ro. Come innamora

ta di questa pouertà a guisa d'vn'altro S. Francesco di Assisi,

lachismaua con titoli onoratiflìmi^ di grande affetto.-par-

ticolarmenre la chiamaua,la Sposa di Giesù, e diceua , che

questa doueua essere la mammella delle sue spose ; & ebbe

circa quella altissimi concetti,e ne parlò con gran sentimen

to.Particolarmente la quinta notte dell ottaua della Pente

coste dell'anno 1 585. in quell'estasi di otto giorni continui»

parlando con Giesù , disse queste parole: Felicitimi quelli,

che puramente vanno seguitando te senza possedere cosa alcu

na transitoria , fendo che aueranno per premio te , chesei ric-

ebezza d'ogni ricchezza , tesoro d'ogni tesoro , e la riccheìxiL^

infinita del Paraaìjo. Ma chi comprerà il Paradiso t oue lì

trouera danaro , che questo agitagli? che fi può dare in prezzo

di bene sì grandeì ò chi lo crederebbe il nulla, il nulla : per

amor di Dio, non possedere nulla, non bramarenulla di quefio

mondo,non volere altro che Dio. Dominuspars , hereditatis me*.

Dico dipiù: Anzi non voler Dio se non per Dio. 0 altissima,

e ricchissima pouerta . Di questasórto hanno prezzo in mano
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da cbntperarélil Cieh quelli ebesonpoueri: perché quehi tesori

ft comprano convna somma pouertà, e quanto più sanima èpo-

uera,tanto ptù Iddto insonde in Ici isuoi tesori , co quali pu»

cqmperare il Pmadiso. Cbi non amerà hpouertà , poicbi è ea-

gionetcheDioxi di * tanta grandoni? Reati pauperetspiritu, &"C.

Qnam dtlefta tabteruaçala tua Domine virtutum: Concupiscit

& déficit animaMsà\dico dcl dedâerio délia poffespone del C/r-

lo,ò deldsfidmo dalla pojfeffione àeìla pouertà tua, chemi va-

le quanto UCieloì potchè con qudla vuoiche mi eompri HCtelo,

&è il pr<e%79 basteuole per cost g*ai Regno. Vn'altra volta

çsclamò: O felictRtligio/i,chesomtantoonoratida Dio, eht

la lor parte vmleeffereegli íî (so, poicbè per amor fito eon voto

folerme honm la/ciato tutte laltre eofe. O rìeca\ pouertà » che

ne fai pojsefsoridel somma bene. Ma per il contrario, guai a

quei Rcltgio/î , cbecon alto proprietario B ritengono alcuna co-

sa; trafficando con quella, corne sht non ha taie obligo: obime

sbe in toimodo vengono a rifiutare la lor parteche è Dio , •uolen-

do etenendo altre eofefuori dilué, contro aile promessefatteglh'

Ma Dio voglia , che paialh morte, quandofiverra alla diseuf-

êone,nonffanorifiutati dalla stefso Iddio, e séparât7 da Itisom-

mo bene, Opoueri Religio/í tanto ciechi dtllo fiato loro.Osempli-

cità epouertàtantoscadutanellcReligioni* tôto poeo comsciuta^

& ojJcruatadacbi tiprofiffa.Diasà\se mériterafiusá toi evei-"

tà in quella difeujfimediuim,dvueìtónsolo idifcM, ma ancom

moite coJè,cbe noi Jìtmiamo virtu, afpariramt dtjètti,e viTi* 1 1

'Segue delta meâefmapouertà cliquera Beatax e came ejffk

tojftruò nel 'vittp, nel ntejlit?y e nell'altre eofe ne- , a

ceffarteferjuo tifk Cap. C XX III. V

OVesto grande affetto,che la Beata Madre porraua alîa

pouertà da lei professata , l'esercitò , e dimofírò con

Topera in tutto il tempo di sua vira , in ogni occafíone ; ma

specialmeote nel íuo vitto e vestko3& inognaitra coía che

; km
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semi per suo vso,'tmperocbè non cotcnta solo d'auere elet

to Munistero,nel quale si viue in comunità Religiosa , e con

osseruanza di vera pouertà, s'ingegnò sempre d'auanzarsi in

questa osseruanza più di quello l'astringesse la Regola e voti»

Onde non solo no tenne,nè ebbe mai cosa superflua ò vana,

ma ristesse cose necessarie procurò sempre d'auerle più scar-

samete,e più pouere e vili,che fusse possibile.Testimonio di

questo ne fanno quegli estasi che ebbe l'anno 1 5 87. ne' qua

li intese come Dio voleua da essa vna pouertà straordinaria

e singolare iene' quali , così estatica , andò agli armadi de

gli abiti vecchi, e prese la più pouerae rattoppata tonaca,

che vi fusse; e spogliatasi di quei che aneua,e scalzata, si ve

stì di quella tonaca vile,& andò alla sua cella, e leuò la ma

terassa dal letto , Iasciandoui solo il saccone , e dall'altarino

leuòogni,ancorchè semplice ornamento,Iasciandoui solo il

Crocifisso,& il libro de'VangeIii& ottenuto licéza da' Supe

riori di viuere in questa pouertà , seguitò tutto il tépo di sua

vita a tenere la sua cella,e'l suo Ietto così spoglia ti,& ad an

dare così vilmente vestita;nè volle mai vestirsi d'habitinuo

i)i,ma vsati e vecchie quanto più erano vi!i,tanto più ne go

deua: si che tra le celle delle Monache,|ancorchè tutte te

nute poueramente,la sua era la più pouera,e tra rutte le Mo

nache > ella più vilmente di tutte era vestita , risplendendo

tra tutte la sua pouertà i&aueua tanto l'occhio a non te

nere alcuna cosa superflua,ancorchè minima, che spesso fa-

ceua riflessione se haueua cosa alcuna non necessaria ; e rro-

uádo vna volta nel suo altarino vn poco di saia,che ella aue-

ua chiesta per racconciare il suo abito, delia quale non se

n'era poi seruita,Ia riportò alla Superiora^ con molto dolo

re della sua trascuraginenell'auerla tenuta se n'accusò, co

me di cosa superflua,e ringraziò il Signoresche l'auesse con-

seruatain vita per poterne farpenirenza.

Vn altra volta si trouò auere due quattrinaie di spilletti,

e parendocene anco quelli le fussero in parte superflui , ne

diede via la metà. Nè solo ebbe la mira a contentarsi della

scarsa
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scarsa necessità de* suoi bisognatila come sopra è dettole-

iideraua e cercaua di ascondere le sue necessi tà,per non es

sere in quelle souuenuta,e patire gl'incomodi della poucr-

cà ; talmente, che non si poteua prouederla di cosa alcuna

senza suo disgustojbisognando bene spesso chela Superiora,

l'imponesse per vbbidicnza3il pigliare qualche sua necessità

Fra Taltrej vna volta d'Inuerno, e fu l'anno 1 5 88 .la Madre*

Suor Vangelista del Giocondo , vedendo che questa Beata

per esser così malarnése vestita» difficilmente poteua passare

l'Inuerno , si risoluetce a far le vestire vna tonaca migliore ; e

nó sapendo come farsi à non la contristare,trouò questa re

ligiosa inuenzione. La notte di San Giouanni Euangelista a.*

27. di Deccmbre,dopo il Matutino, presenti le Monache,

chiamò la Beata in mezzo del Coro,e fattala quiui inginoc-

c hiare disse , che per a nuezzaria a prouare maggiormente

la santa pouertà, voleua che si spogliasse della tonaca, c he_#

aueua indosso ; e dopò che fu spogliata, domandò le Mona-'

che,se si contenraua di darle per amor di Dio vn'altra tona

ca per riuestii la ; e consentendole Monache, chiamò quiui

nel mezzo vn'altra Monaca, e fece cauare anco aquella la

tonaca,e la detta a Suor Maria Maddalena,e le disse.-Questa

ve la dà la Religione per l'amor di Dio , vestirenehtye tene-»

tela sin tanto che vi siartchscstai ç così ella l'accertò,e ientìf

grandissimo gusto d'essere così riuestita , come vn pouerino

per l'amor di Dio, dicendo : Dio ve'l meriti. Fu q»esto spet

tacolo, & esempio di samità,cagioncdi molte lagrime,e có-

mozione nelle Monache,& accendimento di grande amore

ailapouertàReligiosa;., '- ìi-ti jl'î .ì;: ; . ..o .s

£ perche non basta che le persone Religiose si guardino

dal tener cose superflue , ma sono anco obligate a tenere le1

cose necessarie séza assetto di proprietà:neU'istefla maniera,

che la Superiora te aueua conceduta la detta tonaca, acciò

la tenesse sino a che non l'erariçhiestajcosì ella teneva tutte

le cose , che per suo vlo l'erano concesse dalla Religione: &

era tanto spiccata da ogni assetto di cola terrena , che per la
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pouertà Religiosa si sarebbe contenta di restare anco priua

di tenere nella sua Cella l'imegine àci Croc isisso:& essendo

vna volta in ratto parlando col Verbo eterno , disse à questo

proposito le seguenti parole : Qvmanato Verbose io credesse,

che tlmagine tua m'itnpedijse vn minimopunto di gloria \in Cie*

io,or ora menepriverei . «

Oltre al cibarsi parcissimamente, gustaua auere cibi gros

si^ di vii prezzo, e diceua , che questi erano secondo lo sta*

to di pouertà , che le Monache professauano ; e se per man

canza di condimento erano insipidi , non sidoleuamai, ma

diceua, che la pouertà Religiosa le condiua , e gliene saceua

parer saporiti . Se raluolta si dauano a mensa , per straordi-

nariojCibi delicati," li lasciaua,e diceua che non erano buo

ni per il suo stomaco , e che non erano cosa da lei ; medesi

mamente se le erano mandati di fuori , gli rassegnaua alla

Superiora, acciò li distribuisse all'altre,ò di sua licenza li di-

stribuiua essa; e tanto gustaua d auer cose da poueri, che

tra l'altre morrificazioni,che le daua la Superiora, le appor-

taua molta consolazione, quando era mandata in Refetto

rio allamensaà chiedere per l'amor di Dio vn pocodipane

alle Sorelle, e poi mangiarlo in terra in mezzo del Refetto

rio^ da se stessa, molte volte quando non era potuta inter-

uenire alla prima mensa con le Monache, andaua alla cuci

na, e si saceua fare vna scodella di quello che era auan^ato

nelle scodelle dell'altre, dicendo, che la voleua per vn*_»

pouerina.-e fattagliela, se la portaua a mangiarla in Refetto

rio^ diceua,che lapouerinaera lei ; e simili altre inuen-

zioni d'amore di pouertà inuentaua, per oflcruarla più per

fettamente , e rendersi più simile che poteua, a Giesù ero-

cisisso. . ; . . e- •■: ì !...
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Df/ defderio che aueua , cta w/y«o ^funiflero jt mante'

nejje ï ofîeruanza. déliapouertà , eJemplicità 7{e-

( -, ; . * ' . • r-. M: ».i ; ''

COrne quclfa che penetraoa rimportanza,e'l bene dél

ia pouertà ReIigiosa,e corne d'aU'oiTcruanza di questa

«edipende ognibene e perfeztone délia iíeligione; neU'i-

steísa maniera > che ciïasuisceratamente amaualasua Reii-

gione,cosìdesiderauache in essarisplendesle perpetuamétc

ia pouertà e sempHcità tteiigiosa, sì nel vitro,e vestito,comc

in tutee l'altrc cose,ancorche minime. Aueua vna sua Nouï-

zia facto aicune figure più ornate che non era solito,per do

na rie sijora a'paré t i.la buona Madre la riprcíe,e nó voile che

vsciísero suori, acciò non fuísero vedute . Vn altra Monaca

aueua facto per la Sagrestiaalcunilauori, qualieccedeuano

la íolica semplicità; cslendo la Beata Maria Maddalena vnt

volta in ratto, gli prese e gli straeciò. Così quan'do vedeáa

alcuna cosa,che tendeííe adallargare vn minimoche que

sta pouertà, eíenjpIicirà,ncorreuacon gran zeloalle Su>-

periore, & a' Padri spiritualité gli auuifaua , acciò non si 1*-

íciaiTe pullulare5coía,che oífendelTe questa íemplice pouer-

tà>& in vn rat to > che ebbe j nel quale intese quanto piaceut

a Dio questa sempliciràiîeligioiaie corne questa à guiíadi

cagnuolo scuopciua i Jadrieneaitci délia Religione , ere-

neaa lonrani i secoiari > e faceua la Religione abitazione di

Dio,alla fine conciuse; Guardisiciascuna, epongacura di

non indurre sotto colore di compassione,in se la maledizio-

ne di qualche vanità. Guai, guai,e per mille volte guai a chí

ihdurrà rai maledizionedi vanità nella ReIigione,emassima

mente doue régna vn poco di lume di scmpïicità . Et vn'al-

tra volta disse:Chi nó ama la pouertà,íìa schifata corne leb*

brosa,e corne taie tenuta. Non poteua íbflsrire di sentir bia-

íìmare Je cose délia Religione semplici epouere,sìnel vitto

corne
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corne nel veflito,& in tutte l'altre cose,dk eua, che quanto -

più le cose délia Rcligione sono pouere & abbiette,tanto si

debbono più stimare e cercare dalle Religiose,perchè háno

professato poucrtà,& i poueri apprezsano ogni cosa, sapen-

do che nó si cóuiene loro cose pregiate e di valore: e soleua

dire,Chi amarumiltàepouertà,nonispendc mai parole in

dolersi di cosa alcuna. Altra volta diceua , Chi è possesibre

délia pouertà,sempre pensa al pouero Cristo ,e tanto fa sti-

madelcorpo suo,quantofail Rè deila teladel ragno . e

quello che ella diceua Io confermaua con l'esempicperche

Aimaua & apprezzaua ogni cosa che dalla Rcligione le cra

data>ancorchè minima > e quanto erano più pouere , più se

ne gloriaua. Ondequandosentiuaalcuna,chesidolerïedi

auere auuto cibi mal'accomodatUò nó auesse tenuto in prez

10 le cose poucre,e vili délia Religione, ne sentiuadisgusto,

e la riprcndeua, dicendo: Ricordateui che prosessate poucr-

tà, eli poueri, quando accattano, stimano affai il trouarc-»

vntozzo di pane,ancorche secco & auanzaro . Diceua in-»

okre, che la pouertà deuecssere il marchiodi tutte l'opere

religioseje che sicome gli huomini del mondo, accioche l'o

pere loro sieno conosciute per ioro,v'improntano le loro ar

me , così à volerc che l'opere délie persone Religiose, sieno

conosciute per religiose, è necessario marchiarle con lapo-

uertà. Perciòelladesideraua, chequesta pouertà risplen-

desle in ogni cosa tanto dentro al Munistero, quanto fuora,

cioè f che tutto ciò che vsciua dal Munistero , si conoscesse

da quelia semplicità, che vsciua da casa di pouertà religiosa.

Se bene perla sua cariràdesideraua, che la Religione per

souuenire le Monache inferme, percosì dire,si suiscerass<ï_>;

tuttauia voleua cheancora nell'insermeria, &in tutto ciò

che doueua seruire per l'inferme , apparisse, e risplendesse la

pouertà,e che si conoscesse difserenza tra inserma Religiosa,

it inferma secolare.

Cercaua ella,noíolo co leparole,macon viuissimiescm-

pidi far penetrate aile Monache, quanto importi l'osseruan-

- . za
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21 délia santa pouertà,e quanta bellezza e deeoro ella ap

portiallaReligione,equanto vtile all'anime Religioseîmí ,

ípecialmëtc vsò gran diligenza neU'illuminarne le sue difce

pôle Nouizie5e Giouani;e faceua loro praticare questa po-

uertà in molti modi . E se bene per la sua carità , non pe r-

mette ua,c hc alcuna pâtisse délie cose necessarie , studiau

però,che nou auessero affetto a cosa verun a,nè tenessero co

sa alcuna fupcrflua.-e perciò quando vedeua alcuna affezio-

nata àqualche coía cócedutale per uso,ne la priuaua,ò glie

ne scambiaua : & andauaspesso ariuedere iloro altarini,c

se vi trouaua alcuna cosa íuperflua, ò che non auesse quella

semplicità Religiosa ,che ella voIcua,latoglieua loro,edi«

ceua jche l'ossaruanza délia pouertà è incompatibile con II

superfluitàe vanità:& advna Nouizia leuè via vn parodi

Angtoli di carta,che da se stessa s'era dipinti/olo perché nc-

gltorlivi aucuapostialcuni ornamenti.

Advn'altrajches'astèneúadiporcare vnvelo nero,pcr-

chènoneraasuo gusto,fccevn'aspra riprenfione , edi piûi

le impose,che per molti giorniaodassc ogni dì a chiederlë

perl'amordi Dio,vna dellc più vili velature che sussero nel

Nouiziato.Così ad altre , che essa vidde inclinate a vanité

di abiti nuoui,faceua dar loro de'più vecchi,acc iò per mez»

di qucsti esercizi venissero a imparare I'osseruáza délia fan»

pouertà,perpoterIa poi,per così dire,piantar'in quel- /

le che veniuano dopo di loro . E quando vedeua

alcuna Nouizia,che amauae cercaualt

cose semplici e vili,ò che da per se

stessa fi priuaua délie super-

flue>nesentiuagran-

dissiaiocon-

tento.

A» J^uëtKê
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Quanto filmasse esusse oferuante di tutte le%egote,e degli

■ " ! ordini délia 2{eligione;e cerne persuo mezzpsi ri-

formorno le Qoílituúoni delJuo Aíumftero*

Cap. CXXK

NOn meno de' santî voti teneua in stima c riuerenzale

RegoIc,e CostiturioniSe tutti gli ordini, e cósutetudî

ni steligiosedelsuoMuniflerojancorchc minimhe tutti gli

rîputaua volótà di Dio>dettatidalloSpiritoíanto, esercirá-

dosi in tutti con gran prontezza,nè mai tralasciádo alcu»

no ordine,se da nécessita d'infermita3ò da qualche altra vb-

bidienza,ò esercizio di carità non eraimpedita.il che quan

doleocçorreuajnonrestauad'interucnire col desiderio^e

specialmente quando era impedita da infermità, ne fentiua

particolare affliztone,dkendo che ciò le perroetteua D/o»

perche noneradegnad'interuenire con raitreallVbbidie-

ze délia Reiigione;e slnoache aueuaforzesi conduceua__,

ancorchè con gran far iga,a gli ordini cnmuni.Quando talo-

ra era impedita ò dali'ubidienza>ò dalla carità del proffimo

sç non poteua interuenire a quelli ordini ïnteramene»cerca-

Uaalmenod'inreruenirealprincipiojò alla fine: corne per

esempio,sù l'ora che le Monache doueuano vícire délia sala

del lauoro, si spediua da quel che faceua,e sarebbe andara in

sala, e per quel pocodi tcmpo,ancorchè susse due Credi>íi

poneuaa fédère , e poi si rizzaua con l'aitrce rìrornaua

ali'opera lasci ara, e simili. E parendo ad aicune^henon-»

penetrauano il fuo sineSche questa fusse vna cerimonia>o sac

todafàncullijfu domandata, perche ciò faceua, erispose

che faceua questo per auerc insicme con l'aitre qualche par

te in quell'ordine & vbidienza; e poichè non poteua auerc

il merîto di tutta Tubidienza con lalrre, che stauano a tutto

qucirordine>voleua almeno participare di quell'vbidienza,

col rizzarsi da fédère con l'ahre per vbbidiëza . Sollecitaua

; ; • * seropre
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sempre il più che poteua gli altri eserc hi& vbbìdienze, e le

anticipaua, e facc-ua in tempi straordinarij, e specialmente

quei che poteua far di notte per poter poi interuenire con

l'altre a gli ordini : & ancorché tusse affaticata) & auesle bi

sogno di riposo,tutrauia stimauapiù l'interuenire all'ordine,

che il riposo del suo corpo. Anzi la Superiora vedédola tak

uolta affaticata grandemente, le diceua che per quella volta

lasciasse l'ordine,& andasse a riposarsi;ma ella non accetraua

mai questa Iicenza,se dall'vbbidienza non eraastrcttaje per

che non le auesse ad essere vsato questa discrezione,cercau«

sempre di occultare,il più che poreua,la sua stanchezza.

Teneuain grande stima il silenzio , e strettamente l'osser*

uaua, e diceua, non poter mai gustare le cose del Cielo

quell'anima religiosa, che non gusta il dolce silenzio ; e sog

giunger: Anzi viuerà sempre molto afflitta e trauagliata»

perchè dal non saper raffrenare la lingua > ne succede , cht_*

molti mali si commettono, cagione di molta inquietudine

all'anima. Fuori de'tempi del silenzio parlaua con voce bas.

sa,e sommessa, e diceua, che cosisi conueniua parlare aile

persone religiose} & abborriua grandemente, come cosa in-

degna di Monache, lo stridere , & alzar di voce, e strepitare

per la Religione,ancorchè fusse senza contese. Teneua in ri

gore fosseruanza delle Costirurionùe le penitenze che quel

le impongono > e quando faceua alcun difetto, al quale sia

nelle Costitutioni del Munistero assegnata la penitenza > an

corché il difetto fusse minimo, ne faceua la penitenza da se

stessa, senza aspettare , che dalla Superiora le fusse imposta,

dicendo, che auerebbe sofferto più tosto qualsiuoglia tor

mento, che vedere annullata vna minima ordinazione della

Religione. Ogni mattina offeriua alla santissima Vergine li

suo Munistero,e le protestaua d'esserpiù rollo vn'inferno,chc

non zelare sempre la perfezione in ie stessa,& in tutto il Mu

nistero,tanto in quelle che ci erano allori-quanto in quelle,

chedoiieuanoesserciinaunenire.il medsitno zelo,che essa

aueua dell'osicruanza per se stessa/ desidera ua vederlo in al-

A a *a tre,
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trc,& a questo esortaua con grande instanzale sue cSpâgne

c í'uddite,e quando vedeua patire l'osseruanza inqualsiuo*

glia cosa, ancorché minima, e che si tralasciasse alcun buon

ordine , ricorreua alle Supcriore, & alle Madri più veneràde

«lei Munistero , eleauuiiaua, epregauacaldamente,chç_^

fusscro.vigiïantij e rimediassero a quei disordinile endo lo

ro, che lasciandosi indietro,ancorchc piccioliisima cosa de

gli ordinisanti , restaua offesa non solo la Religione , ma la

pupilla degli occhi di Dioiche tale è la R eligion e,per l'amo

re che Dio le porta . E perche le sue compagne, ò suddite *

potessero interuenire a gli ordini della Religione > duraua_*

per loro moire fatiche,e nel tempo della notte saceua quelli

esercizi, che toccauano a far loro, i quali facilmente l'a. eb-

bono impc dite a rirrouarsi có i'alrre, e daua loro qsto auuer

cimento , che non anteponessero mai, non solo i propri; có.

modi,ma neanche altre proprie e priuate azioni, ancorché

-diuote e sante, a qualsiuoglia minimo ordine comune àelli

Religione ; pache .dice ua ella)t\t\ fare l'orazione cemune

della Religione,siamo certe di fare la volótà di Dio; del che

non ci possiamo assicurare , mentre facciamo r pere a nostra

-uoglia e capriccio,anzi ci espóghiamoa grá pericolo d'in-

ganno,e di tétazione.E soggiungeua, che itauano in gran pe

ricolo d'essere ingannate dal demonio quelle, che per star

ritirate; e far orazione a lor voglia, non si curauano d'inter

venire a gli ordini comuni ; e che priue di questa sodisfatto

ne, si contristano ; e che queste si rendeuano inutili all'osser-

uanza,perche l'osseruanza della Religione non può mante

nersi senza che le Monache fi esercitino in essa. Diceua an

coraché ciascuna doueua interuenire a gli ordini con quel

la prontezza, e diligcuza , come se a lei sola toccasse a osser-

nargli. Altre volte diceualoro,chc doueuano esser pronte a

metter la vita e'I sangue, prima che permettere vn minimo

allargaméto della Regola e Costituzioni. Nè solo desi era

na questa offeruanza perii presente,ma che si perpetuasse in

detto Munistcroje perciò diceua,che quelle ch'aueuano lu

me
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me,e cognizione della perfezione dello stato R eligiosedo-

ueuano alla morte loro lasciar per tettamelo all'altre che ri"

maneuano , questa osseruanza : e che così si sarebbe sempre

mátenuta.E per assicurarsi quáto più poreua del mátenimé-

to di quella,si fece promettere da molte,che sarebbóno sta

te osseruanti,& hauerebbonmátenuta la disciplina religio-

sa,che non si allargasse . Per questo non arebbe vo!uto,che

oel Munisterosi accettasse mai fanciulle, che per quanto si

poteua conoscere, non fussero guidate alla Religione dallo

Spirito santo, e faceua gran diligenza in esaminarle, per ve

dere da che spirito erano mosse. Così quando le file Noui-

zie erano vicine afarlaprofessionc,ancorche per tutto il té-

po del Nouiziato l'auesse illuminate, e con resempio,econ

esortazioni, dell'importanza, e dignità de'voti/tuttauiaper

molti giorni , e settimane auanti con più diligenza che mai

le istruiuaà insegnaualoro.^l che importasse la professione

religiosa,e come la doueuano fare.Et vna volta in particola

re auendo istruite tre,chedoueuanofare la professione in

sieme, stimando non auerle sapute illuminare quanto biio-

gnaua circa l'osseruanza de' voti , e specialmente in quello

della pouertà; la sera aaanti della Professione, con grande.*»

vmiltà s'inginocchiò a' Iorpiedi,edomádò loro perdono di

no auer saputo dar loro quel lume,& aiuto, ch'era obligata.

Con tutto che il suo Ministero fusse in buon osseruanza ,

e vi si viuesse con molta disciplina Religiosa , tuttauia per ii

gran lume,ch'ella aueua della bellezza dell'osseruanza Reli

giosa^ per il gusto,che intendeua dare a Dio vn Munistero,

che viue con perfetta osseruanza desideraua grandemente

che gli ordini, che vi erano,maggiormen te si perfezionasse-

roje quei che vi mancauano,vi s'introducessero , e si ristrin-

gessero,e riformassero le Costituzioni.Sopra di ciò fece mol

teorazioni, e trattò frequentemente con Dio questo suo

desiderio; & intese esser diuina volontà, & insieme ebbe da

Sua Diuina Maestà riuelazione di molte osseruanze,che pia

ceua a Dio che vi si inserissero: quali da lei proferite in rano,

A a 3 fu-
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lurono notatc dalle Monache , & altre lei flcssa 'notò di set

nano>& eslendo vicinaa morte chiamato a se il Padre Go-

uernatorce Confessore il Signor Vincenzo Puccini,|gli de t

te la nota di questecose , che Dio rìcercaua ches'aggiu-

gnessero aile Costituzionij e Iopregòinstantemente che v©

leste riscriuerle, e nformarle,conforme a quella. II che da lui

promesiò, dopo sua morte su eseguito con consenso del Ca-

pirolo del Munistero,e surono cósermate con autorità Apo

ftolica, dalla selice memoria di Paolo Quinto pcrvnsuo

Breue l'anno 1 609. E pet grazia di Dio, così riformate s'os-

seroano con molto srutto lpirituale délie Monache5& appor

tano molto decoro,e persezione al Munistero .

Defideraua che iutte le 7{eligioni fi nâmejfero kperfetta

cfíeruanzaycJentiuagran difgufio neì Tieàerle rtlaffa-

te particolarmcnte nelùjsfruanz^ ael^voto dcllapeuep-

ta,per là c^uoie wojjèmanzd * ^vede moite anime %eli*.

gieife pretipitare nelí'inferno. Qap. CXX£7.

IL zelo , che aucua questa Madre deii osseruanza , non fî

ristrigneua solo al íùo Munisteto,ma abbracciaua tutte

leReligionVedesiderauadi vederle tutte in quel primo vif

gore , e purità di vera osseruanza , nel quale surno instituite

da'loro sondarorii e spclíe volte ne'suoiratti, con affetto

firaordinario pregaua Dio peresse,'e si offeriua a patire quai-

jfiuoglia pena, che a D*o piaceíïe darle , purche le íàceífe^

grazia, che le Religion! si risormaísero , e ritornaslsero al pri-

jnicroferuore, efu più volte sentita piagnere, &asfliggerfî

délia iarghezza, e rilaflazione délia Religions, e diceua,che

non si íarebbe curata â't íscr tenuta pazza , se auesse potuto

andar corrcndo per tutto il Mondo , ^per aiutare a ridurrc lç

Religioni alla prima forma, e ftatodoffemanza :e più volte

in ratto , de tu; letrere indirizzate a diucrfi Prélat i , piene di

zelo^pcj acandcïJj alla ïjswana délie Rejjgtoni alorosug-
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gfettcî'lc qaalìletterc furno scritte dalle Moniche quiuia£

fíítenti, ma però non foron mandate.

Tanto più si accese in leî quefto zelo, quleo che piacque

aNostroSignore,mostrarIe inquegli estasi rnoltc animî_>

Relîgtose, che corne folgori precipitosamente profondaua-

no, e moite, che árdeuano nell'Inferno , specialmente pef

non auer oíïeruaro il voto délia pouertàj che così le fii'riue-

latodaDio. Onde in vna délie dette viste,cominciò ad es-

clamare; Opouertà y o pouertà Religiosa quanto poco fei cono-

fiiuta y & ojseruata \ ocbesela/tconoscejj'e , & ojseruajst 3 non fî

ttrrebbono le cellepiette esornamenti > <fabborrirebbe corne •vcie*

no y iltener dcnari,ejpenderglisecond» il propiovokre : e tan

te altre pompe y tvanità troppa disdiceuoli alveroReligiosoy/i

manderebbono in bandé d* facri cbieíìri . O corne GUtàmi»

la belle%zà délia pouertà Ketigitsa è diuenuta dtformata per

la maiedelta propietà . Oquante , e quante anime Religio/i^

abbrttciano nell'inferno per non auer tenuto in preghy à-ojserua-

to lasanta pouertà, NcU'altro astasi disse similmente altre_>

parole dirammarico, edi spauentoper isteligiosiinosser-

uanti, quali per esser sopr a notate in altro proposito > non si

replicano.

Hauendo vna volta vdito da alcuni R eligiosi , che si van-

tauano d'ofleruare la pouertà più degli áltri , per cffere scar-

samente proueduti dalla Religione > e corne si gloriauano di

auersiaprouedere il virto, evestito,& altre comodiià cóie

loro industrie > e che però andauano vilmente vestiti, dicen-

dò, che non così sariano andati, se dalla Religione fuísero

stati prouedurii proruppe in sospiri csingutti,e cominciò ad

esclamare . O cecità délie crezture \ ò (tato Religioso , così

poco conosciutoiO miseriagráde chel'isteffo maie si voglia

ricoprirecol verobcnerrouinadi moite anime.Pensaranno

questi comeingannati, ritrouare il merito délie loro opéra-

zioni,e troueranno l'eterna dannazione, perche negl'uicom

modi deila pouercà,aueranno auucoiaproprietà volontariat

A a $ & a
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& a questo proposito soíeua dire , che fi dàquasi certa Iasa-

Iute al Religioso osseruante, che è prouisto dalla Religione,

e dal Superiorcin tutti i bisogni, siche non ha da pensare a

cosa alcuna; e per il contrario, che è disperata la salute di

quel fíeligiosojchç è volontariamente proprietario, e non ii

sazia mai di mangiar bene , e vefle meschinamente, e con_»

questo suo vestire poueramente pensa d'assicurare la coscié-

za,e s'inganna,perche se non ha animo di spropriarsi di tu t-

to,e non vi sarà Cielo per lui.

* Altra volta purlando dell'istessa materia contro di quelli

che impugano i'osscruaza della communità Religiosa, disse;

Io non sò intenderete capire, perche quei fieligiosi, che_j

per i tre voti soléni si fono dedicati a Dio, non vogliono os-

ieruare fra di loro la comunità, e procurino con la proprietà

loro di guastare vn'ordine così belio di perfetta vita . O ma

ledetta proprietà , che seco porta tante scuseA inuenzioni,

con le quali bene spesso fa apparire virtù, qualche è viziose

difetto . Vn altra volta parlando con le Scucile disse: O So-

rclle,io non intendo come i Religiosi pestino con buona co

scienza auere entrate particolari^ che gli vffizi del Muniste

ro s'abbino a mantenere con l'entrate » e lavori particolari;

talché bene spesso sortisce, che più sono attaccati alle cose

del Mondo i Religiosi, che i secolari. E soggiunse: O Gìesù

mio fatemi patire ogni pena , perche tante lpose a voi con-

fegrate, si dispongano all'osseruanza del viuer comune, per

che voi mi fate vedere co mio gran trauaglio molte di quel

le meschine discendere nell'inferno.

Similmente le fu mostrato dal Signore in vn'alrro estasi ,

che molto le dispiaeeuano quelle Religiose * che conti

nuamente stanno occupate in traffichi secolareschi: onde

ella piena di spirito, e di pietoso sdegno disse queste pa

role : 0 questi traffichi ài cose efleriori che ha la Jposa di Giesù ,

eche le tolgono il tempo , ci modo dipoterfare Usuo vero traffico

ton Dir, piaccia, staccia a Dio , che nenia solchino alsine la di
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uina vi/Jcttt -, q queste parole minacceuoli le proferiua con

tanta grauitàe maestà, che metteua terrore e spauento in_»

chil'vdiua.

Ebbe ancora in va'altro èstasi, intendimento, che oltre*

mododispiaccuanoaDio quei Religiosi, che non solo non

vogliono ofleruare i voti promessi a Sua Diuina Maestà, eie

Regolc,e Sratuti della loro Religione , ma sono anche d'im

pedimento a gli altroché non caminino ntll'ofleruanza . E

per il contrario intese,che molto aggradiuano a gli occhi di-

uini quei ReIigiosi,che vittendo in Religione poco ostcruan

te, procurano dalla parte loro, benché con grande incom

modée patimento, di corrispondere al vero, e perfetto vi-

uere religioso . Onde di questi con somma compassione di-

ceua: O quanto mi duole, di non potere col proprio sangue,

far sì che quest'anime illuminatele quali abitano* in Religio

ne larga,abbino quella facilità; e queH'occasione,che Ijo io

di poter corrispondere al desiderio, e stimolo interno che

hanno! E riuolta a ie steslà diceua ; O quanto meglio di me

seruirebbono a Dioì ò quanto più grate iarebbono di tanto

dono, se si trouaflero doue io mi trouoi

Intendendo medesimamente dispiacere molto a Dio

quelle -Religiose, chesoc cupano in lauori di cose vane,co-

mc in fabricare nuone fogge d'ornamenti di creature mon

dane , prorompeua in paiole di moka afflizione, e diceua;

Ohimè che quegli occhi che pure douerebbono stare inte-

ti a rimirar Cristo crocififlo,e la sua diurna beIkzza,s'occu-

pano così infelicemente a rimirarle cose vane e miserabili ;

e quelle mani consegrate a Dio , s'impiegano a fabricar lac

ci per pigliare anime,e mandarle all'inferno. O miseria estre

ma,ò infclicità,e miserabile,* Jácrimeuole.

Mentre ch'ella vna volta rimiraua molto attentamente

alcuni fiori, fatti con grand'àrteda certe Monache, essen

dole dimandato da alcune Sorelle, perche così fissarne nrc_#

gli risguardaffe, rispose con qfucstc parole ; O Sorelle mie_» ,

io considero e penso3cbe Dio il sà,ie chi ha fatto questi fiori

abbia
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abbia mai sápnto pîgltar tanto tempo per entrare dentto se

stefla,epcnsarealIo stato dell'animasua, & all'obligo cbc

ha cen Dio, quanto n'ha sap uto pigliare per sar questi fìorí ,

e soggiunserÓconfusionc nostra! Diosàseancorîohomai

adactato il mio inteiierco , in fare atci d'amor di Dio , corne

clla ha adaccaro il suo ingegno in fare simil'arre . O nobikà

dellanima , e massirae religiosa, che ranto obligo hai di ser-

uire Dio, in che ti vai diffondcndo? O poueri Religiosi tan-

to eiechidello stato [oro! O semplicirà>e pouercà tanto sca«

data nelle Reiigioni , e caato poco conosciuta, & osseruata

da chi ti professa . Simili a queste erano moite alcre esclama-

zioni ch'ella faceuasrequeacemente neila considerazionç

dei raffreddamcnto deile Reiigioni .

Attttijì y e documentofpiritnali eh'ella datta per acquiflare

la persezione 2(eligiofo . Cep. QXXVII.

SE bene questa vita èsparsamenrepienadidocumenti>

e d'esempi di persezione di vita religiosà, dad da que-

fia Madre, ruttauia essegdocbe moltinon si sono ne anco

tocchi, è parso molto vtile, notargli in sommario nel modo,

che dalle stesse Monache, a cui in diuersi tcmpi>& occasio-

ni suron dati,e dalle stesse raccol thsì perche da questi si ven-

« in cognizione dei gran lume che questa Beata aueua_»

délia vita reh'giosa,sì anco acciò le persone religiose desi-

derose d'auere vn compendio délia persezione dei lor viue-

re, l'abbianocon breuitàcompendiato dalla bocca da lei.

Diceua ella dunque .

I. Debbe la Religio Jà neU'vbidienza esser allegra , vrai.1

Ie,sempIiceieveIoce , conperseueranza,pensandoche èla

voce dl Dio qnella délia Superiora , che le comanda; eripu-

tandosi indegna, che le sia imposta quell'vbidienza, e di po~

terla eseguire,qoando però non ci è dubitazione delloífeía

di Dio, délia Regola,e deli'iflessa anima sua.

II. NeJ-
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II. Nell'occasione del patiredebbe essere allegra e sor

tele! andò che'J patire è quella via Regìa, per la quale si ca

mina al Cielo» e che questa vita è vn momentojgodédo nei

pensare al guadagno che è nel patire, e quanto è nobil cosa

e scrci tarlo, e stendo ad imitazione del Verbo vmanato.

III. Ncll'vmiliazione, mortificazione, e riprensione,'dc-

uc mostrarsi latReligiosaallegra,equieta;nó siscusandojmai,

benché ella non auesse fatto quel disetto di che ella sia ri

presa , e pensando che l'vmiltà è la porta per entrare in cie>

lo , e che per esercizio di quella pagherà qnalchepocojdi

debito delle sue tante iniquità.

IV.Nella carità mostrisi allegra, e pronta,pensando che fi1

fa per quella offequio allo stesso Dione' suoi membri,che~»

siamo noi altre creature vmanc,echcegli reputa quel che

si fa ad vna creatura per amorsuo,fatto à se stesso.

V. Nell'orazione sia vmile , semente, risegnata, e perse»

nei ante conriuerenza,pensandochefistà alladiurna presen

za,auanti à cui tremano le Virtù del Cielo .

VI.Deue mostrarsi ne lla conuersazione allegra, mansue-

ta,vmik,pazicnte,prudente,e taciturna; pensando che tutte

quelle Madri sono terrestri Angioli, adornate delJ'imagine

dei gtande Iddio,e che iono anche sue spose. Ricordandosi,

che stando in terra disse: Mandaiumnmumdo •vobisjvt dili

gatis inuicemfìcut dilexi vot.

VII. N elle parole deue la Religiosa esser vmile modesta,

e quando bisogna allegra,ricordandosi di quelle parole,che

disse Gicsù: De omni verbo otio/ò,&c. e che ancora è scritto.*

Sermo "virginis^tanquattì sermo Dei,rarusy& prudens. Edeué

ancora sforzarsi di non mai parlare, se prima ella non ha

auuto queste tre considerazioni, cioè, se è per pura gloria di

Dio:se per vtilità del proflìmo,e se egl'è nec tflario che allo

ra si parli.

Vili. Nel silenzio sia strettiflìma , perche tutto quello

che si parla in quel tempo fuor della nécessita, rare volte è

ftraa difetto.

IX. Nel
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- IX NelPopere spirìtnali sia la Religiosa semente, non_J

cercandola propriaa'riputazione,& abbia conformità con la

volontà di Dio.Nelil'esteriore non faccia conto del suo cor

po , senza stimazione di satica,con humilrà , e risegnazione_*

■ella Supcriora: '

X. In tutti i mouimenri,& operazioni Interne, & esterne,

deue dare vn'ocebiata intensa>& amorosa a Dio,dimandan-

dogli raiuro,anzi pregandolo;ch'egli stesso operi,parli,e pési

il tutto in lei; offerendo tutte le sue operazioni a gloria di

Sua Diuina Maestà,& in vnione di quello » che operò il Ver

bo vmanato in terra .

XI. Deue la Religiosa considerare, che la Religione è

luogo sacro ; e rappresenta il Collegio Apostolico .

XII. Deue cósiderare in tutte le Sorelle l'imaginc di Dio;

c vedendone alcuna che apparisca vile & imperfetta; p n fa

re che ell'abbia qualche dono intcriore, per il quale 11 Si

gnore si compiaccia in essa.

XIII. Nei distribuire gli vffizi della Religioae,non si de

ue auer mai l'occhio a nobiltà di sangue, ò ad altra cosa va-

na,ma solo allo spirito; c lume,che si vede essere nelle crea-

turecorrispondente al carico, che si vuole dar loro.

XIV. Quando le Nouizie vengano alla Religione , si de

ue cercare d'imprimer loro bene nella mente questa consi

derazione: Di quanta importanza sia il culto diuino;e co

me sopra tutte l'altre cose , elle deuono esser sollecite allo»

pere appartenuti ad esso: e con quitta riuerenza si deuono ri-

ceuereì santissimi Sacramenti delle Confessione, e Comu-

nione,& esserne grate.

XV. Istruirle,& ammaestrarle circa gli esercizi spiriaua-

li, & inanimarle co paro!e,& esempi alsacquisto delle vere,

e reali virtù. Dar loro loro lume della grandezza e dignità

della vocazione ,alla quale il Signore l'ha chiamate , e farle

dotte nella Regola, c Costituzioni della Religione.

XVI. Debbe la Religiosa molto ben cercare d'essere^

istrutta , per mettere in prattica tutto quello , che i'obliga la

iua
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sua Eegola,e Coofìitu tioni5osseruando e facendo le penité-

ze, cheella corcanda,secondo idifettijche si coromettono:

e si deue guardare di nó pigliar vn'estrerpità nel suo viiere,

n* a pur r n ain en te ofleruarc la sua Regel?, che c la via recta.

, XVII. Debbe conforme a gli vffizij che ha,auer semprç_j

riíguardo, checiascpna resti proueduta ditutre le cosent'

suoi bisogmnecessari,senzaaltririspetti,e considerazionì.

XVIII. Deuc la Religioía far conto d'auerella sola ad

osseruar la Regola e Costituzioni >non côíîderando se quel-

lajòqueU'altra rolkruapuntualmtnte. , . ;»

Aitravoliadifíej elser neceffarie alla vera Religiosa sei

virtù. , * . ... \

I. In tutti li suoi esercízi interni & esterni non cerchimai

se stcísa,ò il proprio commodore ne' seruizi de' saoi proífími

non faccia stima alcuna del suo corpo .

II. Abbiavna mente tantobuona, che da tutto quel che

vede ne' suoi proíïìmi, & etiamdio dallïstesso maie appren*

da benc .

III. Stimi e fauelli dei suo prossimo, corne vorrebbe che

di iei fusse stimato e fauellato.

IV. Abbia vn'intrinseca dilezione , e carîtà con tutte ie

Sorelle. . . v.

V.Siaritirata,considerata,e circpspettanelparlare* -

VI.Abbia sempre vn'interna cognizione de' suoi difetti,

edé*benisizi,che Dio le ha fatto3giudicandosarnepoco frus

to, e pensando íempre, che vn'aitra ne sarebbe più grata. -.

Intende in <vn ejìafi che noue 2{egole particolàrijtdeuonf

efíeruare nelle 7{eligioni3perconseguire da, Dio noué •

grazje molto importanti alïijìejfe í{elïgioni .

Cap. QXXV11J.

Rîrrouandosi la Beata Madre in escasi nella contempla-

zione dello stato Religioso, intese dal Signore,cht_>

noue
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noue grazie partícolari egli voíeua concederc aile Religio-

• ni > se però vi si fussero osseruate noue Regolc , quali raolco

; il compiaceua , che si trouassero nell'adunanze Religiose > e

• disse.

/. Se lesacre adunatïfe Religiose perseuereratmo nell'eleggtre

i Superioriditempo in tempo 3senza mer soccbio acbipcrctày

&ordine délia Religione, toccaffe, nèmenoalla •volontà^e dcfidc-

rio di akuna creatura , masolo alla pura tl\umina%ione , e spira-

- Tione Diuina ; il mio céleste Sposo dard saffiíìenza dello Spirito

Janto à chi gouernerà .

• • // Sein ngni diluuio di tribula^ione, alferanno li Religio/t

le mani a Dio,egliporgeràloro ilsuo aiuto,eomesece a Noe.

III. Seegltno aranno inodio ilmondoy ilnoíiro Signore egli

cuítodirà corne il Collegio desuoiApoftoli,dopo cbcfuprcuariça*

to Giuda. Esjtfurno lume dt tutto ilmondo, mediante lapredi-

tayime delsanto Vangelo : & t buoni Religto/ísaranno in aiuto

aile créatureapprefso allasantissima Trinità con sorazione,& iris,

tercejjione. ithielli fumosornace ardente d'amore 3eca,r\tày ç_,

però Ibant gaudentes à conspeclu concily : e' Religioâ pigUe-

ranno per lor glorta il patire3 e Fesser dispregiati peramor di

Giesù .

IV. S'egHno ameranno corne dilettasposa, cara arnica^ e dilet-

faJòrellatla/antapouertà,tlmio Dionon lasceràmancarloro al*

cuna cosa neeejsaria.

V. Se îoccbio de'Religio/f odicrà ilsuo contrario,c\oè ogrti mi

nima cosa , cbepojsa maculare itcandore délia purità , il mio Dio

con Focchio interna sarà lor vedere,guitare, epcnetrare lasua-»

'<grande%ga,bontà, &amore}come basatto a' Santiye glifardpar-

tecipi de Jfuoisegreti\lasciandogli riposaresopra ilsuo petto , co

rne ilpuroGtouanni.

VI. Se i Religio/íinternamente, intensamente, giufiamenteye

santamenteameranno ilsuoproffimo , ilmio Verbo starà/emprcj

ton loro in vnione dtgracia .

VII. Seeglino eleueranno se ítesst soprase (ìessì, e gliocchi

bro9 asarlavokntà dilni> egliper modo di direfaràquella^,

del
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del Religiosaycomefece quella dello suo eterno Padre3pellegrinathy

do in terra .

VIII. Se eglino fi compiaceranno di caminare sopra sac

qua délia tribolafiotie } e caleare lespiuc délie tenta^ieniy il mto

dolce sposo fi compiacerà di caminare , discorrere , t paffegiare

perli sagri alitacoli Religiofi , comesaildiletto Sposo nellasua

pià amata caméra *

IX. E durera egliafare quefliàòni > e gracie quanto dure*

ramo íe carni sopra la terra . Selasciandoi Religiofi le carni9

cioè, morendo^epafsando alíaltra •utta>lasceranno qua/ì per te*

ïtamento à que che rimangano,questo lume d osseruare lesopra»

dette rego le > in/ieme con tutte taltre , che appartengono alla

persezione àeMosìato Religioso -,sacendo quantopojsonodal canto

loro jhe sempre (i troui nella santa adunanfa , cht abbia ta

it defidery , & aspiri a taie perse^ioni : opérerà Dio,che in tali

Rjehgioni fiperpetui sojseruan^a délia visa Religiosa .

Cincjue peûzjonijntefe cheft àeuon fare à Dioper mante-

nimento délia, <-vera «Jpruanz.a neile 7{jlegìoni.

Cap. CXXIX .

IN vn'altro cflasi in tese,che cinque petizioni sidoueuano

fare a.Dio in ciascuna Religìone, acciò sempre si mate*

neíse in fibre la vera osseruanza,e non scadesse la Religtoné

dal rigore de] primo istituto: e corr.inciò in ta] guisa.

O Gi esù dolce Sposo , corne veggo oggi auuilita e desormata-»

quell'antica belle^za délia Religiosa ojjeruanyalcorne vedo allen*

tata quella íìrette^za de' trenodi diReltgione ,co qualifivni*

see teco sìrettamente 1*anima Religiosàì Ah che è mancata l'vbbs*,

diefíza3abhorrita la pouertà3non è tenuta inpregio la bella gemma

délia castità . Benmisai intendere , ò Dio mio,per tua bonià, cin

que petizioni -, che fidebbonsare a te,per mantemment» délia vera

vfferuan^a délie Religions. - * .

/. Che nella Religione fi niantenga smpre la carità , &

'vnione
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vnioneteeo , # Dio mio^ecolprossimo no/iro .

II. Chesempre sojseruipersettamente tlvoto dellasanta vbi-

ditn%a.

[If, Gbe tu co nceda sempre ò Dio mio in ciascuna ReMgìone

Superiore taie , che fia corne dise Dauid , seconda ilcuor tuo , ac-

cioebe non abbia amancare ilviueresemplice délia santa osser-

uanTa.

IV. Che cantinuamente6tenga in rigorêsa perfefionc il vot»

déliasanta pouertà .

V. Che del conttnuo ti fi cbiegga questagrazia , ò mio dolcc^

Sposo y cbe tutti qaei ReligioS , che ti debbon •venir aseruirt^, ,

abbtan lume , eperfetta eogni^ione di quanta importanza fia-*

Fannega^ione déliapropria volotità; etofferuareogni minima-»

cofa délia santa Regola. E poi seguitò di parlar così: O quanta

èneceJJario , che tt sien satte queste peti^ioni , ò mio Stgnorc I

O corne è neceffario , che tu concéda quelle gracie ne tuoi/anti '

ëbitacoli ; a:ctò ffia sempre in vigvre il tuo diuinoseruigio \

Mase non tisono dimandate con puro assetto , e con spaHmattu^

anfietà , non le vuoi concedere nò , nò. Tifarò io queíic^

peti^ioni, ò mio Dio in nome dt tutti , perche tu comuntehi que"

ftidonicoùpregtati ail'anime tut . Maabimè che ne'íor

tuori non 8 troua dispoâtione per riauergli : an%i ogni dono

troua Fimpedtmento a communiearfi. Se tu vuoi insonde-

ré , ò Verbo , uell'anime Reltgiose la carità , e l'vnione ; ah chz^,

•vi régna lapropria volontà, elnon rilqsSarsî in tutto nelivbi-

dienja , che disturba la eorrmunicaziene di cost grandono,

—— Se tu vuoi infondere l'vbidtenza : ah che l'impedi/cc**

U non eredere che Dio parti, & operine'Superiori. llrispetto

vmano è quel checagiona, cbetaluoltanons'eleggono Superiori

seconda il cuor di Dio , eseconâo l'illuminaitone delío Spirito

Sanfo . —— La propria sensualité soppone alVosscruanya-»

délia pur tà . Ose fi pensasse , innanztche Gvenga alla-»

Religione , a quelche sohliga il Religioso3 e diquanto momento

tìa fvsjcruare quel che promette; ah che bene osseruarebbe l'an-

negaxionediseíìesso , claRnttefga délia Regola . Tutte pa

role
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rolechedenotanol'accefo zelo,e desidcrio ch'ella aueua

délia perfetta e vera osseruanza Religiosa .

Ter desiderio di patin nudamenteper amor di T)io,renm

tiò a Sud Diuina Adacflà ogniguftospirituale, che po-

ttjfe auere; e patifce permoltt annifìno alla morte gra

de aridità difpirito f con gran coftanza^ perfètteranz&

ntlhene . Qap> CXXX.,

N On sazia questa inamoratâ di Dio Maria Madalcna

delpatirc délia poacrtà, délie fatiche délia Religio-

ne,dell'occupazioni délia carità verso il proíïìmo,nè de'di-

sagi t e penitenze afflittrue, ch'ella per amor di Die prende- ,

ua,efaceua, anzi quasi scordatodi tantí,e sì crudeli ftrazî

e torœentisostenuci da'deraoni,e dell'atroclbactaglie spirî-

tuali,oelle quali per cinque anni continui, cioè dal 1585.

al 1 5 90. era stata: più assctata che mai del patire per amor

di Dio fece vna renûzia a Dio d'ogni gusto spirituale , che

fusse piaciuto alla Diuina Bontà di concederIe,c ne fermò

ilpatcocôTisteíso Dio H medesimoanno 1 jpo.quádo vsci-

tadel lago délie tentazioni, e de'dtmoni , i'era stato da

S. D. M. restituito il gusto: e conforto spirituale délia sua di

uina graziaje su questa rinunzia, e par ro con Dio da k-i fatto

in eítasi, e proserico con parole csprcsse; e poi in altre occa-

fioni consermato fuori di ratco» e specialmente , Rallegran-

dosi seco vna sua compagna del glorioso fine , che aueuano

auutole sue crudeli tentazioni, e conapartimenti spiritualité

che Giesù in luogo délia visia meotalede'demonúle aueua

promesse di farlagoderc délia sua diuina prcsenza, nclmò-

do che sopraè detto ; rispose la Beata : Questa sarà sì > ma

senza guíto,soio per consono,c corroborazione de' trauagli

pasi'arivperche aueua sauta à Dio questa rinunzia , e dimara-

(data daU'istefla > quai fusse f- îto n íuo motiuo in sare queíla

îinuazUnspoic-DciideranUo io di potere dare» & oíferirc a

B b Dio
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Dio qualche cosa, e rimanere per amore suo senza niente ,

c non trouandoauer cosa alcuna , già che per i voti della

santaReligione ho renúziato non solo ogni cosa creata fuori

di me^ma anco me stessale la propria volontàrie ho fatto la

rinunzia di tutto ciò ; che egli dà a me, non auendo io altro

che dargli. E se bene nò le tolse Iddio quelle aflrationi esta

tiche} ma continuorno di quando in quando quasi tutto il

tempo di sua vita, tuttauia, come ella diceua , erano quasi

sempre senza sensibilità di gusto spirituale,ma solo percorro

borazione dell'anima sa a , e delle sue potenze. Onde vnau,

volta estcudo ella rapita in estasi, e communicandole Iddio

qualche dolcezza di spirito straordinaria,quasi lamétando-

fì disse:Ahiperchè Dio mio rompi ilpatto che mecofacesti3auexda

io ricusato ogni guiìo per amor tuo l Onde fuori di queste

astrazioni dì méte si trouaua bene spesso in grande aridirà,c

desolazione di spiritoje per acquistare vn poco di diuozione

l'era necessario pigliare de i mezzi necessarij a gl'incipienti

nel seruizìo di Dio.Perciò spesso si poneua auanti al Santissi

mo Sacramento con In corona è con l'vffiziolo della Mado-

na in mano, ò recitaua orazioni vocali ò leggeua il Passio, ò

altra cosa diuota : e talora fu sentita in luoghi ritirati

legger forte questeSò simili orazioni,ò parlar forte nel suo

naturale con Dio,per eccitarsi a diuozione; e taiuoita nelle

maggiori soUenità si trouaua in maggior disolazioie, & ari

dità di spinto.Onde vna matina di Pasqua di Risurrezione

disse ad una sua compagna;, che si trouaua in tanta aridità

che dopo la Cómunione per eccitarsi a diuojzione ,andò a

leggere la vita di alcani Santi, e che non trouando asserto

di Spirito nel misteriojfbe la Chiesa rappresentaua, s'era

messaa meditare la Passione di Giesù. E diceua taiuoita

che in pensare di Dio era ridotto come vn pezzo di legno ,

ò pietra senza sentimento veruno*Ese bene s'era così volô-

tariamente spropriata d'ogni gusto spirituaIe,iSr aueua eletta

per amor di Dio questa desolazione tuttauia pcrlasua vmiU

tàe timore che aueua di se stessa ? dubitarla che ciò non le

auuc-
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auunenisse per sua colpa, c che ciò meritassero i suoi difettile

che per quelli Iddìo l'aueffe abbandonata: onde oltre all'af

faticarsi per ritrouare vn poco di spirito co'mezzi sudetti,

faceua anco a querto fine delle discipline,^ altre pinitenze»

le quali tanto più se le rendeuano aspre, quanto che eraa

fatte senza gusto spirituale. Con tutto ciò seguitaua a farle

nel modo , che sopra è detto , doue si è trattato delle peni

tenze afflittiue : E non solo quelle, ma con questa aridità»

seguitò sempre tutte l'altre sue fatiche ,& opere di carità»

gli esercizi, & ordini delia -Religion e, tutti i Sacramenti , &

orazioni: nè mai per tedio,che sentisse in quelli tralasciò vn

minimo esercizio dell'opere, e virtù sin qui narrate , e le fa

ceua con liitessa prontezza,comc se vi auese trouato ogni

gusto spirituale . Ma ben* è vero , che sentendo ella dentro

di se quell'aridità , e quella ripugnanza del senso, non le pa-

reuadi farle con quella prontezza, che doueua, e spesso se

n'accusauaad vna sua compagna, e le diceua : O Sorella ci

vuol del buono , e bisogna ben che vn' anima abbia gustato

Dio da vero, e si sia invogliata del patire,a volere ch'ella

operi del medesimo modo in tanta aridità di spirito , come

s'ella gustasse grandemente di Dio: e se bene ella era

a questa persezione,per la sua vmiità,e per suo - '

magior patire > Dio non gliene lasciaua co- <> • - <

nosccre. In queste aridità seguitò per

sedici anni continiui,cioè dal 1 5 90

fino al 1 607 . ch'ella morì , con

aggiunta di graue infer

mità,ch'ebbe nelli -5

cinque vitimi > v

annidi

sua

vita,come più a

ballo si nar

rerà. :*"»•■

V
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Alcuni effetti mirabdi delta suafantità , e particolarmente

Àell'ejficacia e nuirtù délia sua pre[enraie délia rvir-

tn y íhe aueuano le cojè , che ferutuanoper <-uso

suo. Cap. CXXXI.

PEr queste chiarc virtù sin qui narrate , vnite con la sua

profonda vmiltà,che poco appreslb si toccherà, arriuò

questa Beata a tarira fantità, cheancor nel fuo volto, gcsti,

c parole si conofceua per sapta da chiunque non l'aueíse mai

conofciuta. Imperoche oltre alìa grazia diuina, che nel fuo

volto risplcdeua>la quale côgiontacóla benignità,e mode-

stia,la faceua appatire cosa Angelica,come altroue è dette-

aueua ançora tança grazia & efficacia,ne' fuoi sguardi,e pa-

roIe,che con vn solo sguardo maestofo atterriua la fuperbia,

e có vno sguardo benigno artraeua il cuore altrui a porttdc

¥n puro e casto affetto.-e tanro có li fguardî , quáto có le suc

viuc,& eíficaci parole cópûgeua,&ammoIliua la durezza de*

cuorhcagioaauacasti péíieri,e desiderij di pcrfezioncaccê

deua odio del vizio , in de test zionedeJ quale ella parlaua;

Inuogliauagli animi aile virtù,delle quali difeorreuaie talo

ra có vna íbla parola, ò íguardo cariratiuo confolaua ranime

afflitte, e leuaua dal cuore altrui pesi,affanni,pafíìoni, e ren-

taxioni inuecchiate per lungo tempo . La fola sua prefenza

daua gran consolazione aile persone afflitte, e tentate, e le

cófortaua,escacciaua daloro ogni timoré, e sgombraua da'

lor cuoriogni mestizia. Tutti questi effetti cons ísano auerli

íperimentati in se steíïe le Monache del suo Munistero,c fpe

cialmente le sue compagne,e quelle che stettero sotto la sua

disciplina; alcunc délie quali ancora affermano,che íenten-

dofí molestate da tentazioni , le siaccostauano , e col solo

toccare le sue vesti,sentiuano partirsi la tentatione;aItre col

solo stare dou'ell'era; titre nel mirarla i altre slando lontanc

daleiA col solo pensardilei, semiuanc in lorostesle effetti

v . . . 1 mara-
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maranigliosi di pacc,e di tranquillisa di cuorere per conrra-

rioacbi sitrouauaìn qualchepeccato, cagionaua la íola

sua vista e presenza,confusione e vergogna. : y-- <}

Vn similc effetto tra gli altri i'eíperimcntò vn giouane np

bile Fiorentino,di vitalicenziosa; il qual'essendo andato a!;

dettoMuniscero avisitare vnasuaSorellai chein quel tem

po , che la Beata era Maestra di Nouízie , si trouaua sotto

la sua cura in Nouiziato (eslendo consueto in dctco Muni-

stero , chele Maestre accompagnino ic Nouizie aile Grate)

quando ei vidde cemparire alla Grata questa Madre, si sen

ti riempire ditantaconfusionee uergogna,che non pote»

do sostenere lapresëzaela vista di Iei,voltò le spalle all'vna

el'altra,e senzapureaueresalutato lasorelIasen'andò.Restò

marauigliata la Noui^ia di questa inciuiltà del scatello , non

ne sapédo la cagione: ma venendoui poi a visitarla sua ma

dre, e scusando il sigliuolo délia mala creáza vsata, disse co

rn esto le aueua riferto,ehe s'era partito così all'improuiso

scnza salutare , perche si senti tanto atterrire dalla vista di

quella Madre ch'era seco, che non potè sostenere di star qu i+

ui in íua preíènza,nè di dire vna parola.

Ancorale bestie parue invncerto modo, che remesserò

la suapreséza,e sirédessero a lei mansuete.Questo feguì duc

volte in particolare . Vna fu,ch'essendo stato donato a dette

Madri vn Caprio viuo.-questo întrodotto che fu nel Muniste

ro, restò tanto spauentato,che correndo per tutti i luoghi có

furia, si temeua che facesse qualche danno; e per molta di-

ligenza che vsassero le Monache , non poterno mat pígliarlo»

& entrato nella sala doue erano a lauòrare, con la sua feroci^

tà messe a tutrepaura. Gioníc in salain quel mcntrela Bea*

ta Madre, &accostatâseli, subito il Caprio le si prostrò a*

píedi , e diuenne mansueto , e trattabile , lasciandosi pì-

gliare ,econdurre doue volsero le Monache.

L'altra fu, ch'essendo vna volta entrato in vn Munistero >

mentrele Monache erano a mensajper inauuertenza délie

Portinaie, vn cane grosso mastino , e correndo infuriato

Bb 3 in qu à
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ìnquàein làper il Conucnto,racsseatutte IeMonache

spaucntomè sapendo come si sare a cacciarlo fuora;Ia Bea-

ta fi lcuò da mesa,e loprefc pervn*orecchia,e comc se fusse

statovn'aagnellino, si Jasciò daleimenare alla porta délia

clausurajc lo mandò fuora .

Non solo la sua prescnza,m a anco le cose che seruiuano

persuo vso,partecipauano délia virtù diuina>che era in ici.

Onde alcune délie stesseMonache restisicano,chi col cígersi

îi suo cordiglio,chi col me ttersi il suo cilizio, e chi col toc-

carei suoi abiti essere state subito libère da importune-»

tentazione . u .

Mirabiieancorasuquellojche occoríê in questo génère

alla Madre Suor Maria Madalena de' Mori>Mooaca in detto

Munistero.-laqualetrouandosi il Venerdì Sanco dell'anno

1 592.trauagliata grandementeda' dolori digotça, e sciati-

ca> de' quali ne auiua patito per molto tempo: sentëdo co

me la Beata Maria Madalena si trouaua in ratto,senrì d/ríi

interiormente,Se tu vuoi guarire>fatti portare innázi a Suor

Maria Maddalena . Ondcconceputo siducia in queít.a spira-

2Ìone,di conscnso délia Superiora si fece portare douesta-

ua ia ratto la Beata, e fattasi accostare à quella,la roccò cot

lato infermo. Senti subito ceísarsi il dolore,e da se stefla íen-

2a aiuto veruno senetornòallasuacelia. .

Vn'altra délie stesscMonachetestisica>che in quel tempo»

che questa Beata era grauemente malata, si ritrouaua vn_#

giorno trauagliata tanto crudelmentc da'dolori di testa,che

non le pareuadipoterglisoportare. Non trouandoui rime-

dio, sirisoluetteandar a visitare la Beata Madre, sperando

col toccarla auere a restar fana: & andata se raccostò,& ap-

poggiara la testa ad vnaspalla délia Beata, senti subito ces*

ttrsi ogni dolore.

Osseruorno aneora alcune Monache,ípecîaImcnre quelle

che faceuano seco lacucina , che quando la Beataera in_»

€ucina,pareua loro> che scrnpre la robba le crescesse tra Ie_»

mani;imperoche conmanco robba che salue faceua lepîe-

canze
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«amepiù grandi, e più abondanti. Onde vna Conuersa in_»

particoIare,aucndo osseruata questa multiplicazionejquan-

dò vedeuachefper la pouertàdelMunistero)non v'erarâ»

ta robache ad vn pezzo fusse fufficiente per tutte lepietan-

ze,si raccomandaua Maddalcna , acciò che pregasse Giesù,

cheaccresceííc la roba, che l'cra stata assegnata,pcrche non

era tanta per far tutte lepietanzechcibisognauanoîe rispô-

dendole la Beata,che tlla auesle fede,coac epiua la Conuer

sa buona fperanza diriceuere la grazia, e confessa Ieistessa

che più volte le occorse perquesto mezo multiplicarsèle

la roba in maniera , che faceua tutte le parti molto piene, e

cheglienc auaozaua*

AlcHní altri tsMirAcoli'OperAtt da ijue]ìa Tìeata inmita .

Cap. ' C X X X ì h

■

GLtre Iesudettetoseinarauigliose,&oltre a gl altrì mi

racoli operati da questa Beata Madre , e registrari dì

íopra in testimonio délia sua santità, cperfezione;operòId-

dio nostro Signorequesti seguenti ,quali dalla Sacra Rota_»

esaminati , e dalla Congregazione de' Riti sono slati appro-

tiarì per veri,e reali Miracoli,e íono i seguenti.

•■ ' . 'ì' . . v ' ' - î . ' M». 1 . .1." I

Leccando ton lapropria linguaîeiehbra d'^vna inferma,

la monda, t rijâna ,

Si trouaùa nel detto Munistero diS-.Mariadegli Angîoli

l'anno 1 591. vna Monacachiamata Suor Maria Benigna-»

Orlandini j inserma d'vn maie contagioso , reputato lebbra,

& aueua particoiarmente infetto di tal maie il capo,e la col-

lottola,e da' Medici eragiudicatoincurabile;aI quale nes-

sun oaedicamento , ancor che mol ti se ne fussero fa tti,aueua

giouato. Ricorse questa Monaca alla B. Madrc,pregandoIa

che da Giesù rinterccdesse la sanicàise era in sua salute. Pro

messe ia Beata pregare Dio per lei, e la mattina di S.Pietro

B b 4 Mar«
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Martire di detto anno, essendosi l'vna e l'altra comunicata ;

fu la Beata dopò la Comunione rapita in estasi; e così esta

tica andò all'Infermeria, e trou at a quiui l'inferma , le leuò i

Teli di capo , e con la lingua le leccò il capo,l'ore ce hi e, e la

collottola, deue era particolarmente il male, e le comandò

che non dicesse nulla di quanto ella le aueua fa no,ma ch*_j

auefie speranza In Dio , che guarirebbe. Cosi fuccedettc:m

capo a pochi giorni l'inferma si ttouò al tutto iàna,c monda

da questo male.

Col segno della Croce risana in+vn finito n>na piaga

crudele>che aueua œna Monaca.

Nel medesimo anno 1 59 1. si trouaua inferma Suor Che-

rubina Rabatti, Monaca di detto Munissero , la quale aueua

nel capo vna piaga c r u de 1 e,che le daua febbre,e gran dolo

ri, e la tencua ferma in letto. Occorse che la mattina de' 1 }.

eli Décembre , itando la Beata in ratto, mentre che l'altre

Monache si comunicorno; e non si essendo risentita del rat

to, per diu ina prouidenza, non si comunicò con loro, mcu»

auendo il Padre Confessore a comunicare l'inferm e,le disse,

che andasse in Infermeria , che l'au crebbe comunicata con

l'inferme, e così fece. Dopo che la Beata,e detta Suor Che-

rubina fumo comunicate , fu Maddalena rapita in estasi: e__»

stando così,disse all'itìtevma.;Sorella accordatevi meco àdiman

datela sanità al Signore Dio : e dopò d'aucr fatto per breue_>

spazio orazionefecetre volle il segno della Croce sopra il

capo dell'Inferma, e subito in quell'istante si saldò, e serrò

la piaga;cessò il dolore, e si partì la febbre5c Suor Cherubi

ca restò al tutto sana.
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La medefjmfl isìcmo a morte portata fui saccone doue

dormiua quejla Beatajn i/n subito r 1fana. ,

,. -V4l!!n-:.bbiKU»r./,,:- .r-, .;■>,•.•».

La medesima Suor Gherubina Rabstti lanno seguentc*

1 592. giaceua i^:Jer,t©iiiterira*yÌcina a morte pcrfcbbrc ,

éperdue gran piaghe c hc aueua nelle reni, e già per consi-

giio de' Medici aueua riceuuto l'estrema Vnzione.La Beata

per assistere alla morte dell'infcrma,aiieua posto il suo sacco-

ne v doue giaccua, nella stanza medesima; la quale mentre_»

.staua in qucsti- terrninv senti jdjrfî int.eriormente , Sc vaoi

guarire , entra nelietto di Suor Maria Maddalena. Dando

ella orecchi a questa ispirazione, di licenza,&alJapresenza

délia Madrç Priora , si feçqjMîjtare dairinferrriieresù quel

saccone délia Beataj e poftauisi sopra » senti riaueríì >.e riía-

narsi ,• fiche in capo ad vn'ottauo dora libéra , csana se ne

tornòco'fuoi piedi alsuoletto,eJa.mattinaseguente fíie-

uò,& andò con l'altfe Monâche à diïlVffizio in Corp , c se-

guitò gli esercizi del Munistero3corne l'altre.

Xisana ^naîtra Monacamiracolofomente (£<-vnfi. pût*

O . rJc.ìi-".-kï: 'S. . J

Suor Maria.Caterina Chelli,Monacba professa nel méde

fimo Munistero, aueua vnapiaga nelbracciodestro,vicino

alnodo délia manoj&erastata mraano de' Medici duean-

nije li medicara ét i fatti nó ie aueuano mai giouato; anzi era

andata sempre di maie in peggio, egià le aueuan cauato

dalla piaga vn pezzo d oslo, onde i Medici die euano, cheò

non guarirebbe mai5ò se pure fusse guarita , sarebbe rimasta

ftropiata. Alli 1 5. di Maggio i595.íentendo in quelbrac-

cio intensissimi dolori,nè sape.ndo che rimedio trouarci, art-

dò alla Madre Suor V^ngelifta del Giocondb Priora,pregá«

dola che l'aiutaffe,& cfia le disíclorella andate da Suor Ma
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iia Maddalena > e raccomandateui a lei , che auendo satto

délie grazie aU'altre, lafarà ancora à voi. Andò l'inferma ,

c trouatala se le raccomandò9dicendo , ester mandata dalla

Superiora. Suor Maria Maddalena fèntendo questo, andò

subito a trouare la Madre Priora , e seco sa tnenòin coro in

cópagniadclla stessa inferma: e postesi tutce inginocchioni

auanti alfaltare délia Beata Vergine, prese Maddalena

ilbraccio piagato di Suor Maria Caterina,e lo ssasciò,

voltatasi alla Madre Priora,Ie disle,Tolete voi che io caui le

tastedeilapiaga?Rispûsela Madre Priora,Se voiauete fedc

che la guariíca,cauarele.Allora Suor Maria Maddalena íat-

ta vn poco d'orazione3cauòle taste,e rifasciò il braccio sen-

za rimetterui altro,e subito cessò il dolore:& in pochi gior-

m si saldò la piafa (enza venin medicamento, erestò fana

affatto corne íè non vi auesle niai auuto maie,

'Déliaprofonda <-ùmïltà delfito cuore, la quale (t raccoglie

dalla bassafiïma,e *vilconçztto che aueua disefies-

sa^delíoperefae. Cap.CXXXIII,

POiche tanto maggîore5e pîu'perfetta(secondo ii parere

de' Maestri délia vitaípirituale)el'vmiltà, quanto ella

c in soggetto più alto&emínáte3e dotato di maggior virtù

c talenti;nò sarà stimatosuordi propositoauerposto nell'vU

timoluogodélie virtìueligiosediquesta Beata, quella che

nel fondamentodella vitareligioia tieneif primo. Anzi in

vn çerto modo jè necessariopermanifeistar la grandezz*-»

^ell'vmiitàdel suocuore/auerprima descritto l'altre suç_>

virtù.-poichè tutte aíutano a narrare la perfezione di questa

lola3çmoltoíìsarebbedetrattoa tâto grande vmiItà,íenon

sì susse prima narrato la sua gran sentira.Onde dall'auer pri

ma sentito saltezza délie contemplazioni,Ia marauîg lia de'

celesti fauori c priuiíegi, la perfezione deile virtù, i'eccellé-

ïa délia santità,eglistupendimiracoli da Dio operatiin^

quest'ani-
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quest'anima; e sentir poi la bassa stima,& il vile concetto»&

il dispregio che aueua questa fauorita diDio,di se medesiraai

potrà ciascuno venire in cognizione » quante grade» e quan

to profondamente radicata susse nel cuore di lei quell'vmil-

tàjche a pieno con parole non si può narrare. ,

Con tutta questa santità dell'anima sua, ella ad ogni mo-

do,per la superbia^ e per l'ingratitudine che stimaua auere

in se5si riputaua simile a* demoni; si riputaua indegna di ri-

ceu. re l'aureola della verginità) e diseruire a Dio puramen

te^ riconosceua indegna che le susse imposto in alcun tempo

vbbidienza alcuna , e d'essere annoucrata nel numuro del

le vere ubbidienti. Si riputaua indegna d'abbitare in quei sa

gro collegio di Vergiate d'vnire la lode sua con que Ha delle

spose diGiesù,e d'ascoltarle voloncieri,ancorchè le dicesse

ro parole ingiuriose e di vergogna.Si conosceua indegna di

ogni grazia e dono dei cielo» e di potere in terra aiutare il

prossimo con gli ossequij di carità,e d'esser partecipe de' be

ni di tutti i credenti : si riputaua indegna d'esser posseditrice

della pouertàdi spirito > e di ogni altra virtù . Indegnislim*

poi fi stimaua dVnirsi col suo Sposo Giesù nel santissimo Sa

gramelo dell'Altare. Indegna si consessaua di ogni lumo

celeste, e spirazione ftiuina ; e ffclo degna d'esser da Dio ab-*

bandonata e lasciata nelle tenebre de' peccati e degli errori.

Finalmente si stimaua indegna d'essere conseruata e tollera

ta da Dio sopra la terra, senz'esser sprofondata nelle fiamme

dell'inferno : fra tutte le creature se sola stimaua indegna-,

della Diuina cura e prouidenza , e dell'amore che egli porta

a tutte le creature : & abborriua se stessa, come la più schifa *

& abbomineuoi cosa, che si potesse trouare . E questi in_»

tei non erano solamente pensieri in astratto, e per imagina-

tione artifiziosa, ma esercitati con viuo sentimento dentro

del suo cuore ,& anco li manisestaua nell'operazioni esterio

ri con sincera cognizione di se stessaye per maggiormente im

primerseli, & esercitarli frequentemente > gli aueua notati

di sua mano,quasi come vn'esercizio quotidiano , e distinti

hi
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in noue attí > in ordine a noue cori de gli Angioii nel modo

che segue.

Prima , te rìandrai al Coro desanti Angioli , i qualipreghe-

rai che offenseono al Trono délia santijima Trinitailsangue del

Verbo vmanato, chtedendo loro vera vmiltàdispirito: e tu anima

miatantotivmiliarai, chetireputi effer âmile a démont perla

tuasuperbia,& ingratitudine.

Secondo , Teuandrai al Corodegli Arcangioli, egliprêterai

corne d'tfopra: e tu anima 6%tente di altapurità, chiedendola loro,

svmilierai in tal modo, che ti reputi indegna dt riceuere l'Auréola

délia Verginttà, e dtseruire à Diopuramente . .

Terzo,al Coro dé" Principatiypreganàoli che offeriscano ilsan-

guedel Verbo vmanato all'etemo Padre; e chtedendo loro perset-

tijfima vbbidien^a esoggezione al Diuino volere , <jr a tuttek^i

créature per amor deiCrcatore3 ti ssorzerai di arriuare aquesta

vmtlia%ione,di conoscerti indegna , che ti/ia impoïia in alcun-»

tempo vbbidien^aalcuna > e d*ejsere annoueratasra ilnumerodel'

y vere vbbidienti .

Quarto , Anderai alCoro délie Poteílà,e le pregberai, che offe

riscano ilsanguedel Verbo vmanato , corne disopra-.e tu animait

sattaschiaua de' tuoisensuali appétiti , chiederai grazia dipoter

raffrenare ogni tuoJensuale appetitoye verraigiuSìo altuo potere ,

m quefta vmiliaiïone , di riputarti indegna d'abitare in queHo

/ante Collegio , e di vnire la Iode tua con quella déliespose di Gie-

sù : e chepiàl d'ascoltarle volentieri > ancorche ti dicano parole in-

gturioJê3e di vergogna .

Quinto, AlCoro délie virtù , pregandole cornesoçrax e tu ani

mapriua di ogni virtù , chiederai loroserme^zay ûabilità, e co-

Jtanza nelbene operare , e ti vmiliarai in talmodo3 che ti conostbi

indegna di ognigrazia, edono del Cielo, e dipotere in terra aiMa

re il tuo projfimo con gli offequy di carità , e di ejserpartteipe de'

beni di tutti i credenti.

Sesto . Anderai al Coro délie Dominazioni , pregandole àsa

rclasopradetta offerta : etu anima mia chtedendo loro persetto

dommio\dt ogni tuapafltonc interna > cterreno affetto , ttvmi

lierai
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lierai in ttjítjsas riputandott inàtgna fesser pefsedttriee delfv

miltà dispirito, e di egmaltra virtù,

Settimo. Tenericorrerai a'Trenijiqualiferiandrantto *//o

braccia amorofe delVerbe vmanate , equtui íofjeriranna : e ta

anima mia tabboffarai tatitOy cbe ti riputarai indegna, tome in~>

xierofei t dell'vntone, cbe sìJpe£efai cel tuofpofo> fer ilfanttffimo

Sagramente } ilqualt con tanto affette vient àfédère neìmefzM

dtltuocuore*

Ottauo. AnderaialCoro de1 Cberubini3 & efft lejferirannoni

purijjtmi occbi deWvmanato Verbe: e tu anima mia, anderaifi'

guitando le tue vmiHtrient > cbiedendo adejfìluceper conofiere^,

in tefteffa ilDiuino%>olereìiegracie cbe dalS' gnore ognimomen

to riceuii e quante mak adeffecorrtsponda; riputandeti indegna

di egni lumt, e di celejiefpirazione, edtfferconferuata daÚa Di-

uina miJèricordia;e dignijjtma, per la tuapecacerrijrponden%*L*

alla Diuinaluce,d'eJserdaDie abhandonaia>e lafciata neìíc tene*

brt&errori.

Nono. Al Coro di Serafini , cbe t'offerifcano al dolciJtmos

pietofiffimo y <^ amorofijfmo caore del Verbo vntanato: e tu ani

ma mia , cbiedendo loro la puritâdelDiuino amore^ed'arderein

quellefiamme di tarifa , nette quali ejfiardonoeternamentefegui-

teraitl tuo eferciz.io>o ti tferferai darriúare aquefiavmiliazie-

ne ai cenofcerti tndegna : cbe ïddiofine adora t'ahbia confiruata

e sellerata senja prefendarti ntlie fiamme deWwferne per

tua frede^zaegehdel tuo cuore , âtantiimendjjdt carità Diui-

na:e rifìringendoti ntlttntre délia tua viltd e bafJefZA, cenofcerai)

cbe tufola per la tua ingratitudine fratutte le ereatnrefei inde*

gna délia Dmina cura e prouiden%a , e dell'amore cbe eglipor.

ta ailesue créature: & abberrendo te íieffa , cerne cofa oltte egni

treden^a fcbifa , &• abomineuole , cbiederai gracia perme^za

di quet puriffìmifpiriti amanti d'ejsere con Ifàia purgata , e

inondâta, e cbe pk i d'efjere in terra con la fiamma dette tri-

bula^tonipurgata, accib fiatoltadaU'anima tua ogni ruggine^»

de tuai difetti3 e mnfía piit indegna ajsatto di quelpurifámo #-

more .

Per
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Per questa baila stim a di se fletta , concepita per mezzo

della frequenza di questi atti di cognizione della sua inde

gnità^ miseriate nasceuano molti altri viliffimi e baffiflìmi

concetti, che ella auena di se> e per questue per quelli si ren-

deua tanta vmile nel cospetto di Dio , e delle creature, che

questa sua vmiltà si palesaua in tutte le sue opere , e parole ,

in tal maniera , chefaccua stupire chiunque la conosceua»

parendo Ir possibile,che in vn'anima tanto fauorita da Dio ,

e di tanto lume, e virtù au esse ad esser sì basso conc e tto,c vi

le stima di se . Imperoche tra tutte le creature dia si stimaua

, lapiù vile ,eper tale sempre si confeiiaua: ma specialmente

in quell'estasi di otto giorni, mostrandole Iddio la forza , c_j

virrù,che le voleua communicare contro i demoni>c le loro

tentazioni) che per cinque anni doueua sostenere; proruppe

con gran sentimento in queste ^loìe.Confuûone mta^ebe nel

la più ba/sa,e vile creatura del Mondo^qualeJan iojouai mofira--

relagrandezza & immensità de' tesori della tua liberalità,e mise"

ricordia. Si chiamaua la pouerinadi Dio,ver micelio e baco*

lino della tcrra,e simili nomi abietti Con tutto che fuites

tanto illuminata delle cose Diuine,íí stimaua la più ignoran

te fra tutte :e perciò non si vergognaua a domandar cósiglio

ancodicose minime all'altre, ancora inferiori a se, e talora

all'isterie sue Nouizie, non si fidando del suo giudizio . Ciò

che faceua le pareua fare imperfettamente, e che le suc ope

re non valessero nulla.Onde mostrandole vna volta il Signo

te in vn'eihsi il premio, che le a ueua riposto in Paradiso per

quelle mortirìcazioni, & astinenze della puerizia sua,gran»

demente ie ne marauigliaua, come d opereche non valesse*

r o; onde quando occorreua; che facesse, ò dicesse qu al cosa,

soleua taluolta interrogarle: Vi par egli,che io abbia fa tto,ò

detto bene/per amor di Dio auuiiatemi se ci hò fatto manca

mento, e se alcuna l'auuisaua di qualche mancamento , che

vi auesse cómesso,subito cedeua , e lo credeua senza giustifi

carsi i ancorché quel mancamento non vifusse; perche bene

spesso, gustando le Sorelle di vedere queh"vmiltà,le diceua-

no

I
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no de* mancamenti cfae ella non faceua, e con tatto ciò ripu-

tauadiûrgli,enonconoícergli > e corne colpcuoic se n'ac-

caua,enechiedeuaperdono. Ancorcfae fusse così eccelléte

Maestra di vita ReIigiosa>quando tròìiaua qualcke durezza,

ò difficulrà nel guidare qualcuna, chiedeua aiuto,e cósiglio

ad altrcanco calora à Nouizie,e con grande vmiltà diceua.

Ditemi Sorella , che vi parrebbe che io potessi fare pcr illu-

minar quest'anima? Nell'istcsse azioni raanuali,ancorche

fusse in tutte molco esquisita,sepre stimaua che altrafacessc

ognicosameglio dilel; & insino nell'esercizio délia cuci-

na si sornœetteua aile Conuerse,nè mai prcferiua alcuna sua

cosa a quelle dcU'altre. Tra tutte IeMonache si stimaua la

più impersetta e peccatora,c tutte le altre le teneua comej

íante,e moltoaccctteàDio,&iinaIzaua> eíodaua sépreia

virtù di tucte,tâco di quelle che viueuano allora, quáto del-

le morte, che nefaceuaformaregran concettoeriuerézaa

chi la sentiua,e pcr questo concetto, e tiuerenza che aueua

di lorojfu veduta baciare la terra doue le SorcJle teneuano i

piedi,-e se vedeua aleun difetto di quelle,sempre lo scusaua,e

diceua,io aurei satto peggio.Nè solo tra le sueMonache,ma

tra tutti ipeccatoridel mondo si stimaua la maggtore,Ia più

iniqua e ria.onde talora diceua. Se Dio leuasse da me la sua

manoj non sarebbc peccato sì graue,che io non facessi , Ec

ognipicciolissimo difetto chcfaceua,lo stimaua vna gran-

dissimaingratitudine a Dio:e diceua, cheogni altra ch'aues-

se riceuutada Dio ibencsiziche aueua riceuutolei, sareb -

br staraaDio più gratadi lei. Si stimaua esser cagione di

tutti i disetti che si comroetteuano nel Munistero, e di tutti

ipeccatidelmondoj-ondein vnrattonel quale ebbe alcune

intelligence délia malizia de'Peccatorijdopo auerla amara-

mente deplorata,si voltò cô grand'ira verso se stefla, prorô-

pendo in queste parole. Io sono cagione di ogni male:e però

venga, venga la giuftitia sopra di me, e la misericordia sopra

di loro,-e sopra questo sondaua quel cosi basso sentiraéto di

sc,dicédo,che simarauigliaua,cheDio,e gl'Angioli,e i Sáti,

la
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la sopportassero sopra la terra, e che la terra non s'aprisse e

l'inghiottisse viua ; tanto era impresso nel suo cuore questo

conce tto,che ritrouádosi talora con qualcuna, diceua: Che,

direste sordla,se voi vedeste or ora aprirsi la terra,* inghiot

tirmfte quando nel ratto e visione che ella ebbe delle pene

del Purgai rio,vedeua quell'anime in quelle pene , temen

do per se stessa l'Inferno, diceua frequente con gran timore

Beata me se non andasti più giù.Per questo medesimo con

cettose aueua di se,quando vedeua la Madre Priora, pa-

reua che per paura quasi tremasse :e domandata perchè stes

se con tanto timore alla presenza della Superiora, risponde*

ua>che temetta,come indegna di stare in quel santo luogo ,

di non esserne da lei cacciatale le pareua sentirsi dire.-Partiti

di questo santo Iuogo|; che tu non sei degna di stare in com

pagnia di queste sante Spose di Cristo:e tanto si riputaua in

degna di stare in compagnia dell'altre , che sempre ne' luo

ghi doue interueniuano le Monache, stau a con canta rive

renza, che non ardiuaa pena alzare gli occhi in presenze.*

delle Sorelle, dicendo,che auendo visti i suoimancamenti,

sapeuano la sua indegnità .

Quando dalla Superiora era chiamata, subito come col-

jpeuole se le gettaua a' piedi con grande ymiltà , allettando

sempre d'esser corretta e penitcnziataje mentre si vedeua e£-,

sere nel numero dell'altre » e non eilere da quelle scacciata »

lo stimaua per vn singoiar benefìzio di Dio . Onde vna volta

andando al Coro disse a vna sua Nouizia: O sorella che be

ne abbiamo fatto e voi,& io a Dio,di tato suo seruizio, che

abbiamo merirato d'essere ammesse in compagnia di tante

Madri, e Sorelle a lodarlo? e per tal benefizio,chc rendere

mo a Dio?perciò si conosceua grandeméte obligata a tutte

le Suore che l'kaueuano accettatale per questo si stimaua es

ser sema di tutte . Questo medesimo obligo riconosceua te

nere alla Religioni jonde più volte fu veduta con grande af

fetto andar baciando le mura del Munistero, e dire : O be

nedette mura.Se io sussi ftata al secolo fuori di queste mura,

auerei
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auerelcommcfïb tante sccleragginijche sarehnorta perma-

tio di giustizia> fiche ho ragione di baciarui . Dalla fiima>

icheaneua délia fuaindegnità di starc in Coro con l'altre, ne

riaíceua che vi andau a con ogni timoré e tremorese temeua

cheisuoipeccatinonsuiTero impedimenro , che l'orazionî

deiraltrc nonfussero accette a Dio . onde taluoita diceuaj

Questo è vn gran miracolo, che io abbia da comparire auâ-

ti a quellagranpurità di Dio e che da quella io "fia sopporta-

ta; e corne ellasoggkigneua, le pareuasentiretakiolta vna

voce che lidicefle^ 5ia leuatariniquadallacompagnia dél

ie Santc,percheia sua iniquità impedisce che rorazionidcir

altre non entrino corne încènsonelcoípetto di Dio. Final-

mente fi stimaua tâto peccatosa,e con tal sentitnenod'umil-

tà cfaearxiuoadire(eiu pochigiorni innanzi la sua morte)

che teneuache Diola kuasle dalMondojpernon aoerd<t_»

mandare qualche castigo per li suoi peccati ; & altra volta

aueua detto che no si sar ebbe roarauigliata di qualsiuoglia

gran gaítigo , che Dio au elfe jnandatoalMondoper li suoi

peccati.

Ctme facetta inmezzpA tantifauorìàiuini adduere st

■rviit flâna Ai fefîeffa . E corne in lei era ejìtnto J

ogni appetito M compiacenza njmana ,

Cap. CXXXJK

PAreua aile Monachcjche vedeuanoinleïcamavirtu,

c osa impossibilejch'ella poteíse auere questi stranicô-

cetti,e sentimenti di se stessa,con cognizione di veritàjonde

fu da alcune di loro domandata vna volta, se quando diceua

che temeua che la terra l'ingiottisse » ò simili cose, se ella

aueua in verirà quel sentimento . Al che ellarisposciL'ho in

verità,& ho cagionc d'auerlo,perchc se nó ho fatto peccati,

che priuino délia grazìa di Dio ,è stato perche îl Signons-»

m'ha leuato l'oecasione, e riteauta,e se altriauelîeauuto da

C c Dio
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Dio i benefizi,ele commodità di far bcnc, che ho auuto ioi

non Tauerchbono offeso quanto hofatto io, e l'auerebbo-

no onorato più di me i onde perla mia iagratitudine cono-

sco che raerito ogni gran gafiigo: edetto ch'ebbe questo, s'

inginocchiò auanti à loro con graod'vmiltà , e cominciò ad

accusarsi délie suepassaretentazioni, corne sefussero statc

colpe volótai ie,e poi diccua:Vedcte se con ragione iodeuo

aucre tal íentimento. Vn'altra volta insimileoccasionedo-

mâdata da vna sua Nouizia, come'ellafaceua adauerecosi

bafla stima di se,yedendo che Dio le faceua táti fauori>e do-

ni singolari ; rìlpqse con grand'vaailtà : Sappiate fígliuoía_.,

che se Dio nó m'auesse fauoriro có doniparticolari;e quasi

ritenutain questaguisa» iomi sarei precipitata ncMe rnag-

giori offese,che si poísin fare à Sua Diuina Maestà : à vei al-

tre non ha satto così,-perchevoi vbidite alia sua semplice»/

voce, eloseruite senza questiíauori particolari; e peròio

uengo ad essere piu miserabile di tutte uoi . In somma âcu,

ogni cose pigliaua occasione d'vmiliarsi.Quaodo cauò íuori

dcl Munistero quel cane grosso, dichesopra se fattotnen-

zionce domádata corne non auesse auuto paura a prender-

lo per l'orecchio > e conduilo alla porta ; riípofe. Vna bestia

menaua i'altra bestia, Diraandata da vn'altra Sorclla, se táte

grazie riccuute daDiosaucíscromaidato occasione alcu-

na di vana compiacenza,le respose:Non sapete voi che nef-

suno deuc prender gloria di quello che non è suo? Perche

dunque voit te,che ion e sauori concedutimidaDio micô-

ipiaccia i esfendo tutti di Dio? Vn'altra volta leggcndoie

vna sua compagna alcuni ratti, & inteliigéze, ch'ella aueua

scritto disuo,per vederese vifiifle errore? le dimaadò sein

tali cose eila sentisse alcun mouimento di vanag!oria;& clla

rispose : Tanto sento jodiquelIo,chemi auetcletto, quan

to íemiaueste kttodiqualfíuogliaaltrolibrocriconosco sb

io auCre auuto in me tali sentiment!, & intelligenze,che mi

auete letto. Vn'altra volta fendole venute aile mani alcuni

<jua<kfnijtc; quali dalle Mp.naçhe eranç state scritte alcuoe
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cose délia sua vita,eiïa g!i abruciò: & essendô cíi cio riprcs?

dalla Superiora,è dimandaca.fe ciò aueua fatto, perche lt>

fussero stati occasione di superbia,difle di nò,ma che notii»

auendo obiigo d'vbbidienza,cheinciòlalegasse,Ie pare.

ua,che fuífe obligo suo l'abbruciarlc, aIIegando,che il simi-

le aueua fatto vnavoltavn feruo diDio.-mavedendosene

ripresa se n'vmilìò, e chiese perdono ; & esscndole imposto

per vbbidienzajC^e non pîù facesse sirail cosa,vbbidì senza

sliraolo alcuno.Dal che si raccoglie , quanto ella fusse alié

na, e come in lei fusse cstinto ogni spirito di compiacenza*

vmana,evanagloria. Medesimamentc dichiarò il modo,

come ellafîteneuajeriputauad'effcrcagioncdi tutre rim-

perfezìonijxhe si commetteuano nella Religione,quando

taldranèllfe suc estatìche cótemplazioni, piangendélaltrui

coípe,esclamauaj Oseio fufli stata rjell'orazione feruentc,

se io auessi auuto raccoglimento in mestcffa, ò altre simili

cose auessi fatto, certo che Dio mi auerebbe illuminata al-

trimente che nonhapotutofrre per miei difetti;onde iò

awerei tenuto quei mczzi per imperrar Iume a quest'animep

che non sarebbono in cosi misero stato.Neiristessa maniera

si riputaua esser cagione di tutti i peccati del Mon do, e dd-

la dannazione di molc'anime, perche non le pareua esser feN>

ucnte quanto doueuaneipregare Dio peripeccatori,e«ef •

cercare di placarl'ira di Dio,come soprânel Capicolo dó^'

ue si tratta del zelo chella aacua délia cóuersione de' pec*

catorijè mostrato .

De/tderio>eguiïo >:he áueua (Fejfírdispregiatatf de'ftádich^ -

teneua per eJserindïspregio^fviíeonceUodesuoi

prijjìmu Cap. C X X X V. "

TRalévite che fi leggono de' Santi, ella sommanaentc

gustauala vitadi quelli,che viuêdo incongregazio-

ne,e conuersazione , aueuano occulcato la loro virt u, e fat-

tisitçnereperpazzi.-e diceuache auerebbe gustato grande-

C c 2 mente
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«lenre di poterli imitare, se fusse stato volontà di Dîo; ma

non l'hauendo voluta Iddio per questa strada per amto del-

ranime,cercauaalmcnoquantopoteua d'esser ripuratavi-

le,estimataimperfetta,epeccatrice:eperdarsi àconoscere

per vilejs'esercirauaconleConuerfè nellacucina,e ne gli

altri seruizi baísidi cafa,proprij di quelle, anzi tra quelli

sceglicuasempre ipiùschisi &abietti,ediccua,chequeipiù.

conueniuano a lei > che Io stare con le Monache in Coro ; e

non solo non cercauad'auer vflìzi nella Religione, mascnc

riputauaindegna,e grandemente si affligeua , e piangeua_»

quando l'erano dati . Dimandò vna volcaad vna sua Noui-

zia,se sarebbe stata volentieri Monaca sewza auer voce in

Capitolo.e riípondendo quella di nò> perché ai\eua volut»

esser Monaca corne raItre;soggiúse la Beata:Io û che Ûarèí

volëtieri inquelmodo,vik,abietta>c volécierj darèiií mio

luogo,e la mia voce ad vn'alrra, che pensa se nc sei uirebbe

meglip di rne.Per Tistesso fíned'cHer tcnucaavilc>guftaua

di vedersi vestica piùpoueramentedell*altie,e si stitnaûasé-

pre meriteuole délie piùvili cosedel Munisterp.Pcr quefta

stimaua a lei conuenitsi il cibarsidi quel che auázaua alí'al-

tre Monache,come bene speflp faceua:e per maggior auut-

limento,e mcrtificaziune di se stessa , si elesse di mangiare_j»

per molco tempo lamine/train vnascodeIla,che ieraiua per

vío d'vna inserma piagaca,e molto stomacosa . Oltrc a que-

sto s'esercitaua frequencemente in quelle mortifie azioni, &

attiesteriori d'vmiliazione>chepiùlarendeuano dispregia-

biIe,comefarsi bendare gli occhi, legare le mani di dictro,

farsicaIpcrtereçpercuotcre,farsi dire parole di confusione,

e simiIi,comç/Qpraènorato ne gli anni délia prouazioner

&in questitratramentigodeua talméte di vedersi disprez-

zata peramor di Dio,che per il gusto, che sehtiua neU'anî-

iria sua, fu mol te volte, dopotali azioni, subito rapita in-»

estasijcome jLuî e notato

Aicunavoltadimandaua de'suoî disecti a qualche sua_»

Nouizia ,e poisinginocchiaiía abaciarle xpíedí . e la pre-

gaua
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gaua che le calpestasse la bocca , e le desse la disciplina; ç_j

qaandofaceuanoresiítenza giienecomandaua per vbidien

za, e poi le imponeua sileazio . Più volte si fece disciplinare

dalle stesle lue Nouizie, e dalle Conuerse. Htvna voltaes-

sendo Maestra di Giouani , íi prostrò in terrain mezza di lo -

rosupina,e voile che ciascuna le desse con vnascarpanel/a

bocca . Erano questecose di gran confusione', e mortificat-

zione aile stesse sue suddite , & insieme di grande esempio> e

cagione dìcompunzione. Ondebene spcffo tutte in simili

azioni si commoueuanoa pianto.Per indurre le sue discepo-

Ie,e compagne aifarle manco refistenza nell'eseguire questi

atti di dispregio verso di lei, diceua d'esseremolto tentata,e

che fïaueua bisogno diquestavmiliazione,c chequestele

dauano grande aiuto;epetciò durò per noue anni contînui

àvmiliarsi ad vna sua compagna,auanti alla quale quasi o-

gni di genufleffafi rendeua in colpa de' difetti , che le pare-

ua commettere , e dopò le chiedeua perdono» facendosi dar

lapenitenza, etaluoltala disciplina, e si faceuadire dclle *

parole di mortifìcazione. Medesimamente durò moltotem

po a dire la colpa de" íuoi difetti ogni dì auanti ad vna su<z_i

Nouizia, dalla quale sifaceuadarlapenitenza:efînoache

ella visse s-êpre voile auerevna particoiare,à cui ogni giorno

ellas'vmiliassede'suoidifettij'quali però erano tâto minimi,

che l'istcsse sorelle > aile quali ella faceua questi rendimenti

dicelpa,dicononon auer'mai laputoconoscereinlei alcun

disettoin quelle cose di che ella s'accusaua ; & a sentirla ac

cusatif pareua ch'cllafusse stata la più rilassata Monaca,che

fipotesse trouare; Imperoche ogniminimissimn disetto, an-

zi quelle stesse cose doue non era difertoje accusaua in mo

do che le faceua apparire difetti notabilùcome per esempio;

L'occorse vna voltapartire vnpinocchiato, e mangiòdue

pinocchi che erano víciti da quello : e di questo si accasò ,

con dire ch'era stata golosa, & aueua mangiato fuor di men

sa senza liçenza , contro le Coftiruzioni ; e così ogni tanti-

no,che 1c venisse trasgredito qualche cosa délie Coflituzio-

Çc j ni,
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ni,& Ordini della Religione, s'accusaua d'essere tra sgreffa*

ra d ella Regola > e degli ordini; nè senciua mai alcuna accu

sarsi di qualche mancamcnto,ch'eIIa in se non dicesse auerio

in se molto maggiore; e particolarmente si seruiua di questo,

modo di fare , per rendersi humile con le sue Nouizie , e die

loro animo. Onde quando alcuna di loro ripresa da leis'v-

miliaua3c riconofceua,ò s'accusaua con sentimento d'vmil-

ta, e con dolore di qualche difetto , subitola buona Madre*

confortandola diceua: Ancor'io figliuola ho fatto questo di-

fetto,ancor io ho in me questo mancamento: ò vero diceua:

io auerei fatro peggio di voijnon vi sbigottite. Se vedeua,ò.

sentrua che alcuna aueffe fatto qualche atto virtuoso , dice

ua con gran confusione sua , Non l'auerei già saputo far io , e

simili altre parole d'vmiliazione.Spesso genuflessa auati alle

Sorelle ehiedeua loro co grand'istanza,che li dicessero i suoi

mancamenti: del che le Monache durauano fatica à sodisi

farla,per non ne conoscere .

Ma sopra tutto,quádo s'accorgeua che alcuna aueffe ccw

cetto della sua santità,e perfezione, allora vsaua ogni arte,&

ogni diligenza > che poteua senza offesa di Dio. per fare che

quella tale mutasse concetto e pensiero. S'auuide in parti

colare chevnaGiouane suaNouizia venuta alla Religione

d'età di 19.anni} chiamata Suor Maria Sommai molto illu

minata da DÌO) ripiena di molte virtù religiose , aùeua fatto

gran concetro di lei , e ne faceua grande stima ; onde pensò

al modo di farle perdere questo concetto , e farsi tenere.»

imperfetta e peccatole perciò ottenne licenza dal Padre

spirituale, 'di poter manifestare a questa Nouizia le sue ten-

tazioni,che patì ne'cinque anni della sua prouazione.Et va

giorno ritirata con lei à solo à solo, le si gettò a'picdi, e pro

rompendo in amaro pianto c«n singulti, e sospiri, cominciò

à parlare in questa guisa; Sorella voglio, che voi conoscia

te , che Maestra voi aucte,acciò abbiate più merito nell'vb-

bidnmi, come siete tenura perTvírìzio, che io tengo , sia io

«lual'ìo sonoie vi prego a farlo, non auendo l'occhio a quan

to
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tó vi son perdirejSappiatecheio sono stata lo fcandalo & il

disturbodiquestasantaReligione :e facendosi da vncapo

délie sue tentazioni, di tutte se ne accusaua corne di grauis-

fimipeccati : e perché era stata tentata di gola, s'accusaua.

d'eísere stata golosa; per ester stata tëtata di torrequaîcos*

da mangiare,s accusaua d'ester stata Iadra , e di auere diffiv

pato diquello délia Religîonei per auerauuto simili tenta

zioni in quei tempichedigiunauaìn pane & acqua , dice-

V a cfl'ere stata vna ipocrita;per auer patito tccazioni di super

bíae sensualité, si accusaua desserestata vna Monaca su-

perba c sensuale: per aoerc in qualche occasionetaciuto la

verità prudentementc,eperU meglio s'accusaua d'eísero

(tatabugiardae mentitriccj eper effere stata agiratadai«

le tentazioni di diíperazione,e di vscire délia Religions :

se le accusé , corne se auesse a tutte acconsentito, sempre

piangcndo dirottamente,coroc se quelle non fussero state_»

tentazioni, ma peccaticommeiIì;esoggiunse3 Se io suffi

stata alsecolo,alcerto che aurei naito la mia vita per ma*

no di Giustizia,per tace íccleratezze che ho comraeffo:e sc

suffi stata in vn'altro Munistero,doue non régnasse tanta ca«

rità,in vna prigione in vita sarei stata rinchiusa,e queste san

té Madrie Sorelle con tanta patienza m'hanno collera to , e

cópatito. O quáto obligo tengo à ciascuna;ò che miscricor

dia hò io riceuutole mëtre s'accusaua di queste colpe, spes-

so replicaua. Ecco Sorelle, che Maestra voi auete , pregate

Dio per me,acciò mifaccia misericordia di non mandarmi

aU'inferno,corae io meriterei: c mëtre s'accusaua di queste

coíe,staua tutta tremante,e tanro somtnessa: che venue ia_»

pensieroaquellaNouizia,chè ellaseaueíse commeíso lc#

magiorì sceieratezze del modo, Iddio per sua misericordia,

per quefto nobil'atto , di gran peccatrice l'auerebbe fatta

Vna grásanra.Et era tanta la íuacompûzione>che cómofse

apiantoancoralaNouiziajlaqualecome esta testifica,irt

quel primo si conturbò alquanto; perché sentëdosi porgere

canto ai viuo per graui colpe lecose sudette,le cadde in me*

Cc 4 te,c
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te>e quasi credette,che da quelle graui colpe che s'accusa-

ua,fusse poi venuta a quella gra santità nella quale la cono-

sceua essere allora;& essendo restata con grande inquietudi

ne di questo concetto che sentiua formarsi nella sua m me

verso di questa Madrcjse n'andò in Coro auanti il santissimo

SagramentOjediffejSignorejsia quel che si vuole , al presen

te ell'c vna gran serua di vostra Diuina Maestà, & io sempre

la terrò e riuerirò per tale, & in dir questo , sentì partirsi via

ogniperturbazione;e come se le fusse suelata la mentes »

" comprese che questo era stato vn'eccesso di vmiltà; e che la

sua Maestra se le era in tal trìodo vmiliata, a sine d'ester da

lei tenuta vna gran peccatrice ; e parlando poi con l'altre-*

Madri del Munistero, le fu da quelle racco rato come questa

Beata era stata grauemente tentata in tutte queste cose, di

che si era accusatala che però ne aueua riportato gloriosa

vittoriani che tanto più crebbe poi in lei il concetto, e la ri-

uerenza verso di tal Madre; la quale poi spesso diceua alisi

NouiziarSo relia rie ordateui di me,voi pur sapete le mie ne

cessità>e quando le veniua in mente alcuna cosa di queste.»

sue tentazioni ò difetticene nò le auesse detto,andaua a dir

gliela in atto d'vmiliazione:e spesso quando le staua appres

so a lauorare, t occ a da veemente dolore delle sue colpe Ie_^

diceuajO sorella, io hò commesso pure ranto graui peccati,

pregate Dio che mi fàccia misericordia,fatemi questa carità

Haueua la prudente Nouizia dissimulato , come se il tutto

aui sse creduto,onde la Beata ne staua molto contenta . Ma

la Nouizia volendo vna volta connineerla , quado la Madre

le diceua di auer tanto offeso Dio, le rcplicò:Madre per of«

fendere Dio bisogna auer mala volontà . Al che subito la

Beata ri spoie: Questa per grazia di Dio nò ho io mai auuta:

io hò sempre auutovn cuore chehà desiderato d'onorare

Dio,se bene io trouo d'auerla sempre offeso. Io ho sempre

amato Ciesù,percbè mihà fatto ogni bene.Così restò con-

uinta che in quelle cose, che le pareua auer fatto tanti pec-

cati,non erano peccati ma tentazioni .

Cerco-
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Cercaua d'occultare ogniJîta <virttt,e di 'vìuere ajcoja 9

jconòjciuta3séntendogran difgufìo cfejïen(limata.

Cap. CXXXVL

PEr il desiderio>cheeiraueua d'ester dispr«3iata e tenu-

ra per crearura vite e peccatrice,non solo manifestai»*,

c s'accusaua publicamente di ogni suo difetto,con ingrandi-

re ogni sua minima c©Ipa,tni cercauaancora quant© pote-

ua d'ascondereleíûevirtù&operatio <i sa.cite>c non poten-

do,ne douendo talora asc onde rle,*c sminuiua il più che po -

teua,elcdimostraua ester pienedi dise tti e mancamenti; e

così sotciimente l'andaua esaminando,che qualsiuoglia ope

ra sua buona la saceua apparire degna di riprenfîonej e quá-

do conuinta non poteua ascódere nè lopera, nè la pei fezio

ne di qutlla, diceua che in iei non era virrù,ma cosà natura-

leie che Ianatura così i'inclinaua. Quando saceua qualche

atto d'vmiliazioncjò d altra virtù con ic sue Nouizie> quasi

sempre imponeualorochcnonlo diceíTero .-così ancora a

quelle dalle quali íì saceua taluel ta diíciplinare ; si chè que-

fte e simili coíe si sorto sapute solo dopo !a morte suft-Ncl te

po che andaua scalza3quando entrauanosanciulle a vederë

il Munistero per proua,eiIa per non esser notata da loro, lì

rnetteua in pìedi vn paro di scarpe senza suola, non parlauft

mai de' donichc Diole aueuafatti,anzi cercaua d'occal-

tarliil piùchepoteua,e sidoleuanegrilìessirattijche Giesù

gli manifestasse. Onde quando f'ùfpofata da Giesù,come íb-

pra è descritto,quasiIamentandosi difle : Tu mi bai pwepro-

messo^ò Giesù mio, che íkome tufujii nascojo^cost dtbbo ejsere io :

ma con tutío cìò fia purfatto il tuo diuiuo volere . Ain a vol ta

dolendosi,percbè Giesù la saceua parlare in eslasi > e dire^*

ciò che egli le saceua intendere}djsse;Dfh amoroso Verbo^deh

dtmmi tiprego , perche m: hai conserito tante coje tra tesolo e^»

me,&oravuoi che 10 k mamseûil Et ftltrc volte sù íentita
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ne'ratti chiedere aDioistantementcqncsta grazia; medesi-

mamétenel pregare Dio per qualche negozio raccomâda-

to aile sue orazioni>mpstrádolc il S ignore il successo che do

ueuaaucre;& altrc roltcmostrandodi volerie ntanifestarc

cose future>fù più volte sentita dire iRittent in te Signore , ri-

tieniinteituoifegreti. Et essendo le personecheîe le'man*

«Jauano a raccomádare,molto desiderose di sapere que/ che

ella sentiua délie cose raccomandateIe:ella ancorchè aueííe

qualche intendimento particolare>senza nécessita , e senza

vbbidienza non lo manirestaua,ma rispondeua parole gene-

ralijcome arebbesattoognialtra personaord inaria. EIo

Monache che la conuersorno,scorscro in leitáta segretezza

de'Diuini fauori riceuuti da Sua Dìuina Maestà,che dicono,

che se Dio non l'aucssc manifeslata colsarle parlare ciòche

ia ratco le succedeua > per la parte sua non íì íarebbe saputo

nulla délie sue diuine intelligt-nze,se non quanto l'vbbidié-

za l'auesse sorzata .* che anco quando le sù dato vbbidienza

dal Padre Cóíessore, che clla riferiffe ciò che negli eftasi le

occorreua,pianíe amaramente,come sopra è narrato : e nel

riferire qut ste cose sentiua tanta amaritudine, che più volte

fù veduta piangere, e pregaua anco Dio > che non le deflè_»

qucste intelligenze. Onde particol armentc in vn ratto , nel

qu'ale Iddio lc saceua intendere i compiacìmenti , che egli

scambieuolmcntc hà neU'anima,e l'anima in esso, sù sentita

dire queste parole j O Diomio tenete pure in voi qucfta gran?

dez^a» nonpiù ne date tanfa partieipazionea quefia viliffima^»

creatura>qnal son io , incapacissima di qualduogìia bene . Tene~

telajenetelajò Diograndev invoi flejfe , e compiaçeteui in quel-

la, Anch'io ne trarrò cemp^acen^a, ma altronen rat euro inttn*

dereperlamiadebde^za.Le dilpiaceua ancora ester vedu

ta in ratto; onde quando staua per ritornare a' sensi , la Ma

dre Priora saceua scansare quelle cheeranopresenti> acciò

non au-sse a sentir disgusto d'elïere stata veduta. Quando

cra richiesta,ò comandatole dalla Superiot a,di sare il segno

dclla Croce sopra qualche inserma» q difarc orazione per

quai-
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quaîche grazia che si desideraua da Dio,quasi scmprc cfaia-

maua qnalcun'akra in sua compagnia a fare quell'azioncò

orazione,afsinche ottcnendosi lagrazia,nonfi actribuisieà

lei . E più volte in simili casi oc corse , che riportando le sue

orazioni le domandate grazie , ella diceua : sono state i'ora-

zionidiSuor taie, che erain mia compagnia.

Fabricandosi apcora in vita sua il procefíb pcr la Beatisi-

cazionc del Beato Luigi Gonzaga,i Padri délia Compagnia

di Giesùauendo auuto noriziadelí'tslasisopralcricro,nel

quale Diole. aueuamostrato l'altezza délia gloriadi qnesto

íùo Seruo,voflcro farla esaminare íopra questareoelazione; -

e per commisiïone délia Sacra Rota , entrò ad esaminarla

Monsignor Aleíîandro Marzi Medici Arçiuescouo dt Fi-

renze, con il Notaro,e testimoni,- rirrouandosi ella inferma»

non volse mai acconsentired'esaminarsi,sedall'vbidienza

non fu astretta: e dopò d'eísere stata esaminara^proroppe in

sì gran pianto , che non poteua consolarsi , e laraentandosi

diceua : è poíïïbile che io creatura sì vile abbiada esterez

scritta sù i libri , e menzionata per le bocche degrhuomini

per queste cose/solo la quietò l'auerlo fatto forzatadall'vbi

dienza .

Se di rutte le persone secolari sfuggtua la conueríâzione»

e conoscêza,come sopra è detto, specialmcnte sentiua gráV

de afflizione deireíser chiaraata a personaggi grandi, sì per

che vedeua il pericolo, che era in queste visite; sì per il de-

siderio cheaueuadi viucre in quesro Mondosconosciuta,

e per la sua vmiltà: perla quale si conosceua, e diceua eíserc

indegna d'efler nominata íbpra la terra, non che dVsler co»

nosciuta da simili personaggi. E se bene le Monache dd suo

Munistero, corne ritirate,aueuauo'procurato ditcnerpiù

celata,chepoteuano,Iasama délia íantità di questa lor fo

rci! a , per ouuiare al concorlo délie genti; tuttauia non pot è

farsi, che per qualche spiraglio non si manifestasse io ípédo-

re di quella; perilche fu neccííario alcune vohe che parlasse

alla Screniflìma Principcíïa Maria Medici, poi Reginadi

*' - Fran-
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Francia, alle Duchesse di Mantoa, e di Bracciano, che ven

nero al Mu iitcro. E quando su chiamata a quella diBrac-

ciano,riipose:0 se la Signora Duchessa di Bracciano sapei-

se, che Suor Maria Maddalena è l'abominazione di questo

Muniitero, fi guardarebbe di nominarla, non che di farla

chiamare. Quando l'altra volta fu chiamata a q uella di MI

toua,sipoíe a piagnere dirottamente, ediceua: Io non sò

per quel che io m'abbia andare a parlare con simili perso

naggi, che sono vna Monaca come l'altre í enonsiporeua

consolare .Medefimamente auendole la sudetta Serenissima

Principessa scritto vna le ttera,per la quale le chiedeua alcu

ni consigli, e documenti spirituali^ diceua di volerla anda

re à visitare, si attuilo grandemente pianse in vedersi cosi

onorata da questa gran Prencipessa , & imponendole la Su

periora^ h'el la le rispondesse,e desse sodissazione di quanto

la richiedeua,Suor Maria Maddalena le disse: Madre Priora

voi volete che io sia stimata quella che io non sono,e che io

vada all'Inferno per la mia superbia: quando io sarò nell'In

ferno, queste genti grandi non me ne caueranno . E nella ri

sposta che diede, pregò de tta Serenissima che non andasse à

visitarla, dicendole che ad ogni modo auerebbe pregato

Dio per lei . Quando poi la Prencipesla fu fatta Regina di

Francia, le fece intendere come prima di partirsi di Firenze

per Francia,voleua andarla a visitare; e non porendo la Bea

ta sfuggire questa visita,mandò à pregarla che venisse sola,

e questo non per altro , se non pet esser manco conosciuta^

viltà che fusse possìbile; e cosi fu compiaciuta da quella Se

renissima Regina, la quale l'andò a visitare il di innanzi che

partisse per Francia , & entrò sola in Munissero, riceuendo

molta consolazione , e conforto spirituale da questa Beata

Madre.

Con
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Co» quanto sentimento s e gran concetto ella parlano,

di quefia santa uirtù dell'umiltà .

Cap. CXXXVlL

SArebbe lungo il contessere insieme tutti i cócetti, e se.a

timendjche ebbe questa vmile anciliadcl Signore in

torno a questa virtù dell'vmiltàjpoichcebbe lunghissimi rat

ti tutti pieni d'alce intelligenze circa di essa, quali da chi li

desidera si possono leggere ne' libri de'suoirattirmasisono

(accolte solarne ine alcune sentenze,e detti sparsamente, no

tati in tali estasiai per mostrare l'assetto,e la stima, che ella

aueuadi questa virtù, sì anco perchè si giudi.cauano molto

Vtili,e prositteuolì a Lettori,per accendersi al desiderio di

questa santa virtù . E tra l'altre cose, bellissima fu la defini

zione ch'ella dette airvmiltà , quando in vn ratto disse, che

l'vmiltà non è altro che Vn* continua cognizione del/no noti-»

ejjere , & vn continuogodimento in tutte quellecose 3 chepossono

indurre al dispregio Ai se Beffaci '.-» : • -, • ' ; ^

Vn'altra volta parlado.ia estasi delle cagioni che prouo

cano Dio advnirsi con.l'anima;nostra,disse che tra queste è

rvmiltà,la quale a guisa di calamititiraDio in quell'anima,

che lapossicde:e.ne rese belliísimc ragioni, «elle quali mo

strò il modo,£ome Dio si vnìsce con l'anima vmile, e come*

opera in quella . E perche queste vengono a scoprire quale,

e quanto perfetta fosse la sua vmiltà,e come Dio per mezzo

di questa,operaua in 1 ei,tnol t o meglio che no si e potuto di

chiarare, con narrare solo le sue vmili azioni,e per il gran Iu

rae ch'elle contégono in se di questa virtù;sono degne d'esr.

sere notate nel modo ch'ella le proferì : Ri/guardando Iddio

(disse ella) lafattura sua } cheper vmiltâjconoscimentoi & an*

nihilaywne ha perduto,per così direnisuo essere ,esolo vede^,

il suo non essere t li dona Dio wriessere nobilissimo3 e perfettissi

mo >Hò per dire <vriessere scn?a principio , e senza fine: -vn~>

essere
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effere (corne U diceste voiò Signore) cbe è proprio vo/íro» vn'es

Jendiuino , Qui adhères Deo , vnut fpiritus fit cum Mo , nan

gid per comunicazione dinatura 3 maper vnione dt volontà . fi

che pare cbe non abbia volere 3nèintendere altro she tl vofìro:

e così opéra con voi3in modo cb'eila non conosce operare insestejsa,

eda fislessa : e pare cbe tutto quanta ella opsra , fia operazioncy

voíira 3e nonsua , ma è più voíìra che sua :perche se bcuc^r

ella concorre 3 corne creatura da voi mofja , all'operazioní^y

ad ognimodo toperare èpiù vostroy che suo3chéstate íl principio,

il mt/TfOy éf Hfine di taie opera%ione3e che iltutco con la voslra-,

grazia , ò* amore mòuete>& èperate inleì nonsenza lei . Quan-

ào íanimagiugne a quefiosegn'o d'vmiltà , tantosicompiace ld-

dio in que(ìasua. annibila%ione3<rhe aggrandisce ilsuonon essercy

équiuisa la sua abitazione . E rendendo la ragione. perché

Dio noi s'vnisce con Saturne superbe, foggìunse : Non^»

vuole Iddiovnîrsi aqueïïàninia ycík è ptiua di questa annibi-

lafione , perchesendo egli inse stcsso3e per se Jtefsoglorioso, nl

auendobisognod'alcuno 3se s'vnifle ad vn*anima 3 cbe<hon auejfc

que/la annichilazione d* se íieffa3parrebbe che auesse bisogm

di quella3e nonfasse corne eglièinse stessoglorhso . E corne nella

çreaziontdtïCVniuersoy il nuìla precedette (se fipuòdireprecedert

quelche non è) a quanta ih quelìo modofece il Creatore3&alsv-

nione che eglifece dise íìesjh , dando tesïere ela partictpazione di

se a tutte le créature 3secondo la capacità délia natura di ciasché-

éma3perlaquaUparticipayionc ognicreatura viene ad eJSere

vnita e dependente da Dio : coslperfare quest'altra vnione con~*

Tanima3ericeuerevn mondo digrazie3bisogna che ritroui nell'a-

nima queBa annibilazione.E comeitella ricrea^ione (per mez~

"jàiellà grazia) del picòiol mondo 3eh< è la ragioneuole crea

tura , e ?vnione del Verbo çpn Cvmanità , voile che precedeflk^,

prima vnannth la^ione in quella chedoueaesser sua Madrid.

Ecce ancilia Domini. acciò con taie atto firendesse più degna-,

e capace ditanta gloria e grande^a3 che nè ella ,nè veruno

ipirito JBeatOy 9 pura creatura àpïenopuò comprendere (ejsen^
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do la d 1inità di idMadregraiïa infinita) così per vnir/í con

sanimaque/lo Diuino Verbo tì>i/ogna chepreceda quella anni-

chila^ione j e per me%zo diquestayQ precedendo qnefía , vietiç^

Iddio afar cofi marauigliofe in quella-, e può dir/S di let: Quia_«

fecit mihi magna qui potens est : quia tcspcxit humilitatem

ancíHaesuâî. Ma nii anche questa amichila^ione' coriofce , sen

tir cono/cere inseyrma solo anmchilandofipajja poi alla gran-

dezza di Dioùlquate vnendo/ilà quelïanima y che ha taie an-

nicbtUzioneJo viene ellaper mododi dir» asar glorioso inse íits-

so^attnbuendo a lui ogni gloria &onoreye non asestejsa. Onde b

stesso Dio /i compìace in taie anima > talmente che fia del eonti-

nuovnitoaìei. Econ questa vnione viene ella a participare iru*

quella maniera she può (reíìando nelsuo estertyquauto alla natu-

rajlediuinepersezioni. •'. 1 ,

In vn'alcro estafí ammirandorvmUù dì Giesù quando la-

»ò ipiediàiDifcepoli,proroppcin quefti encomij deU'V>

milta,e àìíÍQ.OVmiltà, che esalti quella cosa che non è , & ab*

bafft quella che è, e però esalti shùome>che è vn nientey & abbastt

Iddioyche è il lutto. O Vnuità che/eivittorit/à> esolleuandoti ar+

riui Sno alTrono délia SantiJsimatrinità.O Vmiltà corne pra»

duci,e nutrisci da Ile tue mammeMt lapurità con la âneerità^e la~>

fíncerità con la puritàYTu corneMddre allatti i poueri di spkito ,

e gli conduci sotto sombra del Verha; abbraccx gli ignorantiy t li

conduci alla [posa Chìesa; nutrisci i pu/illammiy incoroni le Ver*

ginijdai la Palma a i Martm^ndi^dtmùnCieloi'tuoi C?ifìi ,

dai lasazieta délia vìlione tua a gli tremifiy &injomma

tutti i Santi>e nel pellegrinaggio dj quefìa vila et rendi pazicu-

tiyecostanti. \ u ; . ,1 ' ><■.-» \ <

Altra volta saeendôparalello, tra la p*ïità*e l'vmilta, pre-j

ferì in vn certo modo questa a qucil^e moíírando che !a_»

purità non è accetta à Dio senza J'vmi.iù, disse questa bel.te

sentenxa. Neìl'Infernovisaranno moite Vergìni ; ma non po-

trannogiàesserui condotte lanime •vmúi y che auranno questa.-*

purità. Onde diceua esser neceííaria questa viitù specialmé-

te aile peisone Religiose:e che quelle pçisone che hannç^a

Z9z
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gouerno e cura tali anime,deuono esercitarle neU'vmiltà sin

dal principio del loro nou iziato,e seguitare sino chevinone

Le sue parole fon queste. L'Vmiltàsideee infondere come

oglio in lucerne selle nouelle piante della Rdigione:E (Lo

mé lo stoppino non può arder senza loglio , così le nouelle

piante no daranno nella Religione fplédore di santità e per-

?ezione,se ad ogni momento no è dato loro notizia,e se nò

sono prouate in essa umiltà.E soggiógeua.Mai sino alla mor

te si quieti alcuna nell'esercizio dell'vmiltà.E chi ha cura d'

anime no s'assicuri di no esercitarle in qsta virtù , sino che la

carne e l'ossa stanno unite con la vita.-perche l'umiltà è vna

scala con tanti scalini che mai si fornirà di falire.il che ella

nel tempo che fu Maestra , praticò esquisltamente verso le

suddite,* in se stessa scmpre,poiche sino alla morte no restò

mai d'vmiliarsi co atti di profonda vmiltà,come nel infermi»

là sua si narrerà. . .

Cerne ella s accèsea gran desiderio dipatire nudamente ,

e l'ottenneper mezzo d'*vna infermità) che le cominci*

l'anno 1 601.nel qualese le ruppe unamena, del petto»

eflette perdue ami conttalefcente senza allentar pun

to il rigore dellasua mita . Cap. QXXXVIII ,

SIcome il moto naturale quanro più s auuicina al centro,

tanto è più precipitoso e veloce:così,quanto più questa

benedettaMadre s'auicinauaal sine delia suavita,&al suo

centro Iddio,tanto più si mostraua ardente,& assetata del pa

tire peramor di Sua Diuina Maestà.Soicua ella dire, che de-

sidet-aua di viuere,solo per patire per amordi Dio, poiché

Bell'altra vita no v'era luogo a questo glorioso patire;e però

vedédosi auuicinareil termine degli anni della sua vitafnon

ostante che auesse menato vita di tanti sterni, tra u agli, c pa

timenti, e che fusse rimasta in gran desolazione di spirito)

tuttauia perchè non, aueua mancato il benigno Signore, di

quando
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«quando in quando, darle qualche conforte interíore,ncn le

pareua auer mai prouato quti nudo patire,che ella desidera

ua>piùaccesatnemt- then ai lo 1 hiedeua/c- et 3 maggiorgîo

ria di Dio. Onde dell'anno i5o2.semendo vnamattinaleg-

gere a menfavn trattato del parir nudamente per aœor di

Dsb,se Je accese talmente il cuore neldesiderio di questd

nudo patire,che non potendo rcsistere alfimpulso Diuino,ô

leuò da mensa , & andò a trouare la Madre Suor Vangelista

del Giocôdo,assegnatale sino nel principio perguida e Mac

strate le diffe, corne sentiua in se, che Dio lc voleua fargr

zia di concederle vn veto, e nudo parire; e la ptegò chenon

glielo volesseimpcdire : e corne se aueíïe auuto la più felice

nuoua che potesse desiderare, ripiena di contenco,e d aile*

grezza,se n'andò in Coro a ringraziare Dio di questa graziaf,

che le voleua concedere. Non molto dopò,del medesimo *

anno i6o2.essendoancoraladetta Beata,Maestra di Noui-

zie,su soprapresada vn gran cararro,quale le cagionaua vna

continua toise, e talmente la trauag^iò,che elia rimase quasi

al tutto priua di sorzc.Con tutto ciò no allentò punro il suo

îigore di vita,nèpigHò soUeuame to,òriposoakuno: mij

frequentaua il Coro e notte e giorno. Seguitò a suegiiar Je

Monache,e sonate ogni notté al Matutino»e sac eua tutti gli

esercizi & ordini délia Religione , & aitre penirenzí ,comtu»

eraíolico,* fiche taluoltaper violenza,chefaceua a se stesfa,

era soprapresa dafcbie, e rimant ua tante debi.'irara, che nó

poteua la vita, e durauafaticaàsaiir e fcale. Temendo eij«

dell'amor proprio , e che questo non Je faceslse parcre d'auer

più maie , di quel che ei fusse; anzictimando che q u sta siac.

chezza fusse pigrizia , c sonnolêza del íensoj non voleua pr<î-

dere alcun confortocorporaledicibi,òmtdicamenti nutri-

tiui,e stimaua sensualité sino alpigliare v n pot o di zucchero

rosato,e taluolradiccua.-O quanro se di bilogno starsopra_»

d i se, per ester quesio senso tanto pigro,e codardo/ Vorreb-

be, che qut llo che è sonnolenzanel seruizio di Dio, io lo slt-

Miassi debokzzaj& insermkà, per petere prender riposo . E

D d riuoita
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riuolta â se flessa diceua al suo corpo: Io ti conosco bene3nô

farò giamai a tua voglia, ma fi bene di Dio . Seguitò in que

sto termine sino al mese d'Aprile dell'anno 1603. nel qua!

■mese, mentre ella flaua seruendo vna Nouizia inferma , se le

[ruppe vna vena del petto , e gettò per bocca molto sangue,

ina nonio palesò, acciò non fusse fatta stare in riguardo: e

senza tenerne conro,tirò innanzi la sua opera.il di seguente

accompagnando vna Nouizia alla Grata, tornò à sputarne-,

dell'altro ; nè auendo potuto occultarlo , per essere stata ve-

duta,fu astretta dall'vbbidiéza a posarsi nel letto3 e far qual

che rimedio . Essendo stata in riposo alcuni giorni , ritornò

suoi soliti esercizi , & al viuere di prima ; e sentendo più

vn giorno che l'altro mancarsi di forze, s'affiigeua, e pian-

geua per timore che non fusse inganno del demonio, per al

largare il suo viuere , e diceua taluolta: Io sto a considerare;

se io ion quella, che io era prima, perche già con vnarisolu-

zione,io superaua ogni gran difficultà , & ora quanto più mi

sforzo,rcsto maggiormente indebolita . Nel mese di Luglio

seguente di nuouo gettò per bocca gran copia di sangue :

Onde i Superiori che per auer veduto in lei tate maraviglie,

cche Dio laguidauacon modi straordinari], non aueuano

sino allora auuto ardire di comandarle che si fermasse in let

to,la ccstriníero a posar&doue che vie più peggiorando > dei

mese d'Agosto tornò à sputar sangue in tanta abbondanza ,

che i medici la fecero spacciata,e per tale la giudicauano an

cole Monache : anzi temeuano , che nop restasse morta nel

l'abbondanza del sangue che ella>sputaua . Onde le sue No

tizie insieme con l'altre la piangeuano per morra:ma ella ed

tutto che fusse a tal termine ridotta,diçcua alle Nouizie che

stessero di buon cuore,perche sicuramente no sarebbe mor

ta di quel male,perche era volontà di Dio, che ella finisse ti

suo vflizio di Maestra di Nouizie , e così seguì: Imperoche a

poco a poco siriebbe in modo, che nella festa di tutti i Santi

del Nouerpbre seguente ripigliò il-gouerno delle Nouizie

con molta allegrezza di tutte»e ritornò alla vita comune,^

* . a tutti
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á tutti gH ordìni de! Munistero. Le ritoccaua di qu ando iru*

quando Io sputo des sangue > ma però non ne teneua conto ,

& affligendofi diciò IesueNouizie, diceuaioro checonfï-

daflero in Dio,e non dubitassero,ancorche ella n'auesse spu-

cato vn barile al di,perche sapeua certo cffer volotà di Die;

che ella finisse rvffirio che teneua sopradiloro. Ancorche

ella fusse così mal condotta, ottenne da' Supcriori di corn í n

ciarela Quarcsiraa del seguenre anno 1604. elaprosegut

sino al Sabbato innanzi la Domenica di PaíEone, nel quale

sopragiunta da vn'accidéte di sputo di íànguc » per vbbidié-

ta la guastò; ma piangendo diceua,che per i íuoi peccati no

aueua meritato di porerla códurre, se bene poi in capo a gli

otto dì la ripigliò,e la fini con l'aitre .

%lell''vhimo eflaji ebo ella ebbe , di nuouo lefa mojlro, e

promejso da, Dio <~un nudopatire d'^vna maggior injer-

mità: e conte ellafucletta Superiora del AíuniJìerot e

dopoffermò in UttoAoue flette itre rultimi anmdtftta;

rc/ita . Et igrandifsimi dolori, che con gran pazjenza i

fopporto in quefla infermità . Qap. CXXX/X

ACcioche ilsuo patire fusse più nudo, conforme al sud"

desiderio , aueua Iddio sottratto a quest'anima quel-1

l'ardore di spirito, che così frequentemente Iarapiua da'séV

íì , ma non però l'aueua lafeiata in tutto e, per tutto t ma di

quando in quando se lecomunicaua.Maalli 24>di Giugno

del 1 504.fu rapita in estasi per l'vltima volta, & intese e dis

se, corne questa doueua essere l'vltima astrazione, che do-^

tjesseauerein vita sua.Ecia questa le mostrò il Signorc il nu-

tìô p3tire, che eglilç voleua dare d'vna grauiifima infermi

tà » con gran desolazione di spirito : nel qùale intendímento"

Juoruppe in queste parole : O Giesù mio vòi voleté che io di-

uenti vna piccolafanctullita^an^ivoleté che io rinasca. O quanto

piccoU deuo ritornare , per laquait ficcole^a queste miednime

Dd % non
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non miriconosce r -nno\ e tutta accesa del desidcrio di quefiò

patire, cominciò ncllostesso rarto ad csortarc ciascuna di

quelle che erano presenti,ad abbracciare il nudo parire,mo-

fìrádo Ioro quanto fusse vtile per la petfezione, & in questo

estasi dimoròottoore continue. . ( ,

Douendosi l'Ottobre seguentc far l'elezíane delta nuoua

Superiora d:l Munistero,alpirauano Je Mooacbe ad eiegger

lei'icon animo di ottenere la dispensa deirerà , che leman-

caua . Peroenne a' suoi orecchi questo pcnsicro délie Mona

che ;e per sottrarsi ia questo carico , al quaîe per sua umiltà

si stimaua insurïìcienre.siseruì dellascusa deirinsermità, di-

cendo,che per cagione di q jella aueua bisogno di ripos ,5c

anco ne porse afTettuose preghiere a Dío , che non permet

tesse tal cosa.S'acquietorno le Monache di questo Ioro deíì

derio,ma però non vollero lasciaria senza impiego.EIetta d8

que che su la nuoua Priora, c reso che ella ebbc il suo vffizio

di Maestra di Nouizie,reIessero immediatamente Soppriow.

Fo questo carico da Ici accettato có moka vmilrà esommet

fione,c cominciò a esercitarío con molto zelo, particolar-

mente neila cura délie Sopragiouani, che in quel Munistero

stanno sotto la custodia délia Madre Soppriora,e riordinò

Varie cose in riguardo di maggior osseruanza . In capo ad

•tcodile marrdò il Signorc vna graue insermità difebre,

quale lapriuòal tuttpdisòrze,ela posò inlctto, doue stecte

tréma meficontinui,cioèsiDo alia moire. . ,

I mali, con i quali Dio référencée le íéce in questt trenta

nsefí gustare í^nódo patire , furono parte nel corpo , e parte

nell'animo . Nel corpo su sbattuta ardentislîme febri con

tinue con catarro e toílcquaii per tutti questi cinqueanní

la trauagiiò,con speslo voirito di !angue:patx accerbiífimi e

continui dolori di capo, ráco che ognj piccolo romore,anco>

il parlare dcll'altreJ'o^cndeua.Negli vltimi due anni ,a'ío-

pradetri mali s'aggunse vn'acuto e quasi conrinuo dolore di

tutti i denti>che non la laíciauano ripoí are,nè giorno nè noc

îc; & er.a dolore cosiaceibo^ che non poteua chiudersiía

i i { ' bocca
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boccine fare che quei di sopra toccassero:quei di sórto, nè •

stringerli , ne masticare » e per la pena intensa che sèntiu<t_#

quando prendeua il cibo,cra forzata a pîágcre.Fù cosi cru

dele questo dolorc,che le cófurnò le barbe e radi ci de- den

ti-in manicra,che quasi tutti le cascorno, & alcuni che l'era-- '

ao rimasi i,tanto fieramente la tormentarono, che su rtecefla Í

rio farglieli cauare per mano di cerusico; e restò quasi scn-

ea nessun dente . Da questa doglia era si crudelmente tra-

uag!iaca>che talora lenza poter resiiterc alla violenza della

natura, era costrctta,anco non volendola prorómpere ìalkì

parole di duolo,e di rammarico : e dopo d'essersi lamenta-*

tad'assaliuail timore di auere offeso Dio-in quelic parolej* ;

onde piangendo si riuoltaua alle Sorelle , dicendo,che prc- «

gasserò Di 3 per legaccio le desse forza di {offrire quei dolo

ri lenza offesa di 'Sua Divina Maestà, t. i v . •{

- È 0\tre a' sopìadetti máli patiu % ih tuttail corpò*& i n tutte \

le membra acerbi dolori: ora senriua come dà vn rasoio tritr

riarsi il pcttojora nel capo percosse come di martelli.', & ora

in questa ò quella parte senciua quasistaccarsi l' va membro

dall'altroje tanto erano add olorace tutte le sue membra, eh e I

ebbe a dire vnavolta , che le parea quasi esser fritta nella;

padèlla. Si ridusse per queste infermità il suo corpo tanro ecV

Iumato,chc íerestaua solo lapelle, i nerui ,c i'oía , le quM

Hseorricauano e piagauano * e da pec se stessa non pòreua.

muouersij e quando lavoleuano muoucredaivo lato aliate

tro,patiua acerbi dolori.-ia modo che era vna pietà a veder

la,tanto che alcune s'astencuano d'à ndare a vi ft caria; non.>

potendo soffrire di vedere vn rase spettacolo senza lacrime*

I Medie i stofli stupiuaao,e diceuano di nò sapere còme fus

se possibile naturalmenre,che vn corpo rato e sten uaro,cc6

tante sortì di tormenti dì e notte marti riz no, per tanto lun

go tempo potesse mátenersi in vita,e sopportare cosi atroci

pencje bene spesso diceuano no esser poflìbi!e,che ella caos

passe vna settimana interare pur campauak;scrtimane,i rno.

si j e gli anni . ilche è da c redere ixhcnon seguine per altro,

Dd % che
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che per Diuina virtù>pcrche Dio voieua cópiacerla del de- -

sideri o che ella aueua del nudo patire: e la manceneua in vi

ca per saziarla di pene.Acciò il Àio calice fusse più puro,& il

suo patire più nudo,la priuò Iddio di ogni cóforto spuitua- ,

Ice di ogni sodisfattionc danimo,e solleuaméto di corpo « ■

Imperoche oltre al dolore de' denti, che nel cibarsi le daua

tormento, perse di maniera il gusto,che di niun cibo eiia gu •

staua>& era tanta l'afflizione del suo cuorc,che nessuno osse

quio , nè alcuna altra cosa > che se le facesse » le recaua con- ,

sorto: anzi ella stessa diceua , che tutte quelle cose che pri- .

ma le apporrauano refrigerio e consolazione , se l'erano cá- i

giate in pena e dolore,e che il suo cuore non era più capace

di altroché d'affanni, e d'afflizione . Onde alcune volte ri

volta al Crocifisso diceua , ma però con gran pace , e rassc-

gnazione: Signor mio se voi non mi date aiuto* e vigorcnó

può il mio corpo soffrire tate passioni . Ma quello che più di

tutte l'altre afflizioni la tormcntaua, era lagráde aridità di

spirito,la quale táto à lei era maggiore,quáco che era auez»

za a gustar Dio sì altamente, & in modi cosi mirabili dentei

iigéze e d'affetti ípirituali,e diuini i & ora parcua che i Cieli,

per lei sussero diuentati di bronzo,e che le sue preghiere nò

arriuarkro più all'orecchie di Dioinèpiù distiW*iop-.a ik

lei dolcezza veruna: anzi era tanto derelitta, che temcua_»

della sua salutetesi raccomadauaalJe Sorelle , che pregasse

ro Diachele fac esse miserieordia . E se bene questo patire

crada lei stato desiderato,tuttauia temeua fusse da* suoi pec

cari meritato ; e spesse voire dimandaua al Padre spirituale-»

con gran senritnento di dolore.- Padre credete voi che io

m'abbia a saiuare;c dopò auerie perpiù volte il detto Padre

dato cóforto,vna volta ledoroádò,Pcrchemiditc voi que»

fto>& ella rispose queste paroIe:Padre,egli è vna gran cosa»

Vna creatura , come me ,che non ho mai satto bene alcu

no y auer à comparire auanti à DioI e tali erano ì suoi senti-

«nenti, perche s'era scordata tutti i beni che ella aueuafac-

to: c telo aueua innanzi a gli occhi » suoi peccati , quali

sia i li-i" an-
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ancorche leggieri fuffero . da lei erano stimati grandemen-

re: onde diceua alcune volte,che credeua che Dio la nròles-

sc presto leuare dal mondo per non auer'occasione di mádar

al mondo qualche gastigo péri suoi peccati. Altre voltedi.

ceua.So ben Signore,cíc iom tâli,e> tièè le mie colpe, che.

meriterebbono altro gastigo che questo.In setnma si ridus-

se in maniera che le Monache stesse dicano,che pareua loro

tantoabbandonata da Dio, che rassembraua Chritto iiu*

Croce quando disse; Detts, Dcusmtus^quiddertUquiíitm&

Olcre diqueftol'affl'ggeua grandemente lostareconinua- .

mente in leeto, per esser clfa di meura actiuae viuace; e sen-

tiua tanta fatica in^uesto, che sole u a dire, che non Ic parc-

tia che Dio pocesse mandarle pena, nella quale sentissej

maggior ripugnanza>chc in questa.Con tutto questo grauc

patirc fi (corse in lei sempre vna gfandistln aj patienza e co-

fòrmità col Diuino volere.Onde non solo oon si vcdeua>nè

fi sentiua vscir da Ici atti ò parole d'imparienza , ma be-

ne ípesso si vedeua àlzar gli occhi al Cielo ; e ringraziaui

Dio cheíeauesse alfungata la viraperdarle;agustare que-

sto nudo patire, es^fferiua à Sua DiuinaMaestà con mot-

Ci rassegnazione,dicendo;Signore se tipiace che io stuirt

questo lecto penando fino al di del Giudizio, sia fatta la sua

VOlontà. • ; •' »•' :':Ì'a.Ì.v

Vedendola vna délie sue Discepole in sì gran patire,* t|-

to continuo , che àpenaerapassata vn'afflizione edolore»

che ne sòpragiungeuavn'altrâ, le disse; O Madre Macstra>è

pur grâ cosa che il Signgresépre vi dia occasioni nuoue di

patite^Al che rifposcchc questo era stato il suo desiderio si-

no dalla sua giouentù » di patire per amor drDiojhauendo

sépre con tutto il suo affetto dimádaco a Dio questa grazit

ci patire per amor suo,eparricoIarmente ncll'atto delta coc

munìone,e che però la stimaua grazia,c fauorc diuino;onde

soggiuníe.-Sorellal'esercizio del patire,è cosa táto pregia-

ta,e nobildche ii Verbo trouandosi nelscno dei suo uerno

Padre,abbondeuole di tuttcle ricchczzce deiizie del Para

D d 4 ,diio,
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terrá per questo oroatnjento>e questo cra Diojçhe no si po-

teua ingannarc*&*sla stimaadp aoti aajtrg.majpat$ro çosa

ncfïima in vitâ.sua*{oggiunse»Î9flon ao mai in vùa mia me-

riíàioíd'aaerc occasrâoeaíetwa di j>acirç„ perche ho knu

prc'riccuutobcar :daJ>io» ed^Ue Qieature . E riduçcndo-

le qilt sta alla mcmoria alçimipatimeoti , che aucua vedu-

ti in Ici , & ancora quelli. di cinq«< anm continuidt^a W

prouazione*ella risposccbe il tutto.eia ftato vn niente ,

. che non potcua ammetrere fal tempo a niido patiie,pòkhc

in quello aucuagustato bene speíso.yarie suauità di ípiriro»

che 1© aucuano addòlçiíp ogni amatfïzad» peae.> spg.

giuhse: (^ello che oraioricerco jda piq,è,ci^ wiconçed*

il potcr'eiperimeneare vn nuda parire,çhe non.ûa meícola-

tocongusto verunóie perla cotìdenz^>çhíe<ià'aoínp|iadiui-

na bontà*ípcro,chemi íaraqueRagrazia primache iomup

ra» Vto'altfft Sorella le difTevna vpltafcMa^ ,a,jnje nondè

|>iùil core di íorfrire,che D»o vi íaccjg patir ranto.Si t«rbè»

fa buona Madrcvtdédo in que fia Sorclla rincóformità col

«Jiuino volerere mostrò di setir più dolpre di questo difetto*

che del suo proprio maleje per farla auuedcre le diede que-

sto rkordo;Sorella>sempre che siate oppressa dalle rribula-

'zionî , procurate di star molto vigilante di non cauarle da.l

fonce- lorobebe c la vojontà dj>Dioí alrrjmenti vi faranno pe

fògrauc>& iníopportabile: Ricordo vcramétediuino,vtilis-

fimo a rûttc le persone rribolite. Vna volta, in quell'vlrirno

domandata dal Cóf( ssore,comc fusse da dolori trauagiiara,

fiípose.Sapptate Padre>che nó ho parte nel corpo mio, che

mon fia piertai di dolori,ma softto gran pace,c quie te di ç uo-

lenella volótà di Dioicsoggiûgeodoic il Padre>che speraua

chc'l Signore prima che elJa fuíse mortâjl'arebbc cófolata,

rispose lubitoiQuesto nó domando io, ma solo chieggo pa-

zienza,e forza per sopportare queste penc. E le sopportaua

con tátailarhà) eïorcezzá d'animo,chequando trafittada

fli intenû dòloriieia Becessaiio a lagriœaK^ttdì'iAjesso renj

i i( f ÎTCT~ po
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pochelagrimaua si sforzaua di ridere, e mostrarsi allegra

nella c óu t-r fazione.Vna volta mentre le Monache stauano a

ydir ia pred ica,essendo questa Madre restata sela,cominciò '

in mezzo a quei dolori a catare de'Salmi>& alia fine di ciaf

curi Salmojdic e ua cantádo le parole di S. Francesco . Tant'

e l bette , ch'io riaspetto , ch'ogni pena triè diletto : e le can taua

* con voce sì soaue,che vna Monacarne per altro passaua dì

quì,fi fermò a sentirla se era lei» parendole impossibile,chc

audse tanto fiato,e potesse tra tanfi dolori cantare con ta

ta soauità di voce. Ma quello che faceua più marauigliarc

le Monache,c 1 a,chc se bene ella era tato asflitca,e d'animo»

per l'aridità e deiolationc spirituale , e di corpo , per l'infer

mità e dolori > ad ogni modo il suo volto non si vedeua mai

turbato,o alteratola semp re vi si scorgeua quella grazia

Angelicale quella pace,che aueua nel cuore : Siche le be

ne apportaua compassion e il vederla in quell'estremo pati-

«/dall'altra parte la sua vista confortaua,e consolaua,etìani

l'affli tte;e cosi si mantenne sino all'vltimo fiato, j 'm ;

D'alcuni ani di njirttt/pedali che ella fece in quesìa In

fermità) e particolarmente del desiderio>che ebbe della

santissima Comunione,del telo di recitare tn/ffìzjo di-

z} Mino;fi dell'aujlerità della u'ita ,(êjs atti d'umiltà, 3 1

Carità. Cap. QXL.

GLtrealla pazienza da le! con tanta tortezza esercitata

in questa lunga e grauc infcrmità,seguitò sino all'vl

timo fiato a dare esempio di tutte le virtù sopra narrât c ;ma

specialmente s'esperimétò gì âdemenre il desiderio ch'ella

aueua delia sarà Comunione, c del patire per amor di Dio.

Imperochè eisëdo ella circa i vèti d'Ottobre 1604. sopra»

giùta da graue fcbbre,come sopra è de tto,che la costrinse a

posarsi nel lettoi.-tuttauia fin che potè, si sforzò ogni matti-

. na di leuarsiper andarsi acomunicaie con i'akrc,ancorchc

con
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côgradiflîmo suo patire: poiche perladebolezzaapenafí

reggeua rirra, & era necelficata a fermaríì più volte per stra«

d iy anzi moite volte bisogmua condurla abracciai e spesso

occoríe, che per cagioae dclla febbre che le pigliaua in si»

queirora,patisse per via strani accidéti,chc párcua doucsse

ípirare. „ <

Vcdcdo il Padre Confessore,il Sig.Frácesco Benuenuti,

corne questa Madre per desiderio délia fantilîima Comunio

ne si mette u a a così graa patire , si risolse di comunicarla al

le tto ogni mattina > e così fece : ma non per questo rimediò

al suo patire,poiche in pocbi giorni fi ridusle a taie dcbolez

za di storoaeo , cbe non potendo soffrire tanta qtiantità tti

«ibo,che la soOétasle da vn pasto all'altro,era necessario cbe

si cibasse di tre in tre ore : onde per potersi comunicare le

era necessario passas le notti séza cibo:siche senxiua mácaríi

con molto patire, & ad ogni modo per desiderio di comuiri

carsi voleua sosserirlo. Perloche le íorclle, che vedeuanó il

suo grá patiméto,per copaífionc l'esortauano taluolta , che

per souuenire alla nécessita del corpo, lasciassela comunio-

ne,& ella rilpódcua loro.-So relie se vi pare, che io nó debba

coraunicarmi pet la mia indegnità > volctieri me ne priuerò;

ma se vi mouete per cépailìone di vedermi patire,sappiate,

che se l'aspertarc mi codasse la vira, non lascicrò di comuni

carmtiperche se b. ne io nó scnro gusto di questo Sacramc-

to cbe io ríceuo,nondimeno sento daquelio rinuigorirmia

sofferire questo maie cô paziëza;e quádo ne resto priua,sen

to mancarmi va grád aiuto nelì'anima mia,& io ho bisogno

di forze per sopportare questo maie, corne si deue. Et il F.

Sig. Vincenzo Puccini, che succedcttc al Sign. Francefco,

quádo andaua a comunicarla,latrouauatantosinita difor-

Ee,che a pena vedcua in ici táta iena d'aprir la bocca; c sta-

ua taluolta sospeíb se la communicauajo nò, dubitando cbe

non fosse in lei tanta virtù di potere inghiot tire íl íantts. Sa-

cramcnto;ma bene scorgeua dopo, l'effetto ch'eiia diceuj:

poiche subito comunicata,fi vedcua riauere li spiriti,e ri nui

goriisi,
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gorirsi,in modo che>anco nella façcia appariua quclJa forz*

e,virtù,che le comunicaua qucstodiuino Sacramenro,siçhe

in vnccrto modo non pareuaqueiristessadi prima . .

Sino a che potetcc recicare l'vffizio diuino,non voile mai

lasciarlo;c quádo non poteua più dirlo>se lo faceua recitare

ogni giorno da qualche sorcila > e così durò sino alla morte»;

eciam che fusse con íuogranpatire,poicheper Tintcnsodo-

loredi testa, che paclua contìnuamente , non poteua senza

graue molestia sentir faucliare; e tuttauia l'ascoltaua con»»

moita attézionc,e tal'ora replicaua da se stesla qualche ver-

setto,[e poi alla fine dell'vffizio con grande vrailtà si pcrcow

teua iì petto die cdoyPeceaui Domine, mi/erere w«,e soggiun-;

gcua, questaè la mia parte.

Ancorchecosì grauemcnteinferma,duròpermoltimesi .

a giacere sopra il suo duro saccone di paglia con le lézuola»

c tonacella di lane ; nè voile posarsi sopra la materassa di Ja-

na,nè vsarc tonacella,e lézuola di lino>sino a che dall'vbidic

xa non su astretta.Se le veniua pensiero,che qualche cibo>o

altra cosa le sarebbe gustata,ítimaua disetlo il dichiararsi,ò

chicderlo; & essendole mâdati spesso,per caritàida vna Gé-

rildóna» molto atfezionata a Ici, & al Munistero,alcuni cihî

delicati e gusteuoli, ella, ancorche non si trouasse più cosa,

che ic desleconforto, e sostentamento , senti scrupulo a pt-

gliarne , parendole che non fossero cibi da pouere Religion,

ie.-ondc il Padre Cóscffore, bbe a comandarle3 che ne raá-

giasse,che altrimcnti non ne arebbe mangiato. - : t •• >>

1 dolori delsuo corpo,e lafflizioru dcl suo stnimo,nó solo

nô estinscro quella gran carità che ella aueuainuerso i profr

simi,ma si mâteneua io lei così gráde ,che questa sola in vn

cerco modo cstinguéoa,o addolciua iíuoi dolori.Ondc an-;

corche trauagliata grandement da questa insermità>quádo

vedeua 0 séttua,che alcuna fusse afflittao trauagliata da in-

fermità,da tcntazio»i,o da alrn trauaglirquaíìfcordatasidi

se stessa , e corne non sentisse i suoi aôanni>tutta si voltaua a

cósolarc e riraediare a queli'aíflnta:e piena di compassionc
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tutti imali de g!i altri le pareuan più graui dc'suoî. Onde

dicono le stesse Madri, che in questa cosi acerba infermirà,

no si trouò mai altro rimedio per fare che ella non sentisse i

suoì proprij dolori, quanto nppresentarlc J'altrui afflizioni.

Di modo che.ahcorchè fuífe immcrsa in graui do!ori>e con

lelagrimc aglí occhi,(e vedeu.ialcu aatflitca,i'ubitorasciu

gaua il suo piáto,c qucila che più d'ogn'altra aoeua bisogno

di conforto,si poneua a confolare,e quietare i cuori afflitti:

fiche ell'era il refugio di tutt e le técate e trauagliare del Mu

nistero . Per questa stcssa c ari ta,ancorche per se stessa fusse

. così bisognosa di ristoro , se le era portato qnalche cibo pi*

dclicaro e migliore; se sapea che in Munistcro fasse qualche

altra inferma , fe ne priuaua, e lo mandaua a quella » stiman-

* dola più bisognosa di se ; e pensa ua più a' bisogni deli'altre»

che a'suoi proprij.Erano táro auuezze le Monache a questa

sua caricà,che vna volta vna Cóucrsa dcl Munistero inferma

auendo voglia di nò so che cibo, senza palesarlo ad alcuna,

pensaua cra se stessa,che se Suor Maria Maddalena n'auesse

auuto,glicn'aurebbe mádato,& inquello ctessopésiero vé-

fic vna sorella da parce délia Beaca,e le portò quel cibo che.

elladesidcraua. Eílendo per questa grauc infermità imped1

ta dl poter andare aile moribóde,come era suo costumes

saceua portarcpcr poterie aiutare in quell'estremo passo, e

diccua.Dachelo sposonon vieneper me» voglio trouarmt

dall'akre quando viene per loro . Esercirò ancora il zelo

délia salute dcH'animecongráde affcrco:poiche auédoper

cagione di questa infcrmicà rinúziaro l'vnzio di Soppriora,

fintenne la curât custodia delíeSopragiouani, spetrante a

detto víîzio,e con moltacaritàezelos'csercicò, ancorchc

inferma iri le tr«,ncli "istruirle,correggerIe,emcndar le,& illu-

Siinarle . Similmente non cessò mai di fare offerte del San-

gucdi Giesù>edi pregare S. D. M perla conúeríione de*

peccatori,per l'anime del Purgatorio, e per lepcrsoneaflfïit

te,eper altri bisogni,che le erano raccomádati. Questa sua

gran carità la mostrò spccialmcnte pochi giorni inanzi alla
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sua motte in vn'occafione,nella quaic riceuè da vna pcrsona

vn'ingiuria e disgusto molto notabile, & auédola soflerta c5

animo intrépide, gli rese mojca gratitudinc, e dette segni di

particolare amoreuolesza, e carità: ilche essendo ammira ro

da¥naiuadiicepola,l€ diisc : Sorellamiaho fattoquestç

per dimostrar graticudine dcl bencsizio, che hò riceuuto

(chiarnando benesicio l'ingiuria ) e soggiunse, & ho çaro di

non esser morta prima, per aueroccafionedi guitare que-

stopatire.

Non mancorno ancora gli atti dell'alrre sue virtù > e spe-

cia'mëte deU'vmiltàjda lei esercitati in quefta insermità i tr»

quali ne notorno vno le Monache: e fu che facendosi in det

to Munistero vaa certa diuozione, nella quale tutte le Mo

nache nelCoro auanti il santissimo Sacramento>vnadopo

l'alrra per ordine in presenza di tutto ii Munistero chiedeua-

no perdono a Dio délie lor coipe: Voile interuenire a que-

st'atro ancora la Beata Madre Suor Maria Maddalena,& à

tal fine si ícceporrare in vn cataletto in mezzo del CoroiC

quádo toccò per ordine a lei,sigettòdal cataletto in terra3ç

posta in gînocchioni tutta tiemante, con gran sentimémo,c

• con parole di profonda vmiltà , domandò perdono à Dio »

chiedendoli che le faeeíse misericordia su l'ora délia morte.

Poi riuoltasi aile Monachejstando pure ginocchioni,doreá-

dò perdono a tutte degli scandali,e mali esempi , che aueíle

dato loro in vita lua:e fece quest'atto çô tânta vmiltà eíoran

miflione,che moise tutte à pianto. *,

Con gran diuozjone @s n^miltà riceuè gli ^vltimi Sour**

menu: dâ reUgioftricordi ailefuo Monache: le occorro-

no neVìoAtimo dtfìta uita altre cofemirabûi : e rende,

santamentelofyirito a Dio. Cap. CXLì.

DOpo d'auere i Medici pi ù volte in que sti tr e anni délia,

sua: graue malattia ordinato che le si delse , l'estrerna

Vnzione> parendo loro speíïo,che foise per campare Poche

oie.
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ôre: Alla sine à ij.di Magigiodeli^o^.H Padre Coníeíîore

dopo auerUriflcssamattinacómunicata pcr diaozione , se-

condo il suo folico , esseridosi no tab ilmente aggrauata , si ri-

soluette a dárle l'estrema Vnzioneial che clla cô molta pace

& allcgrezza spiritualc acconsentì, epreparatasi cou molta

dìuozíone,pregò la Madre Priora,ehe facéssc ragunarc tutte

le Monachc qui nella ít anza doue ella giaceua: c ragunarc^»

chefiirno,in presenza del Padre Confeslbre, il Signor Vin-

cézo Puccini>chieíe perdono a tutte de' suoi difetti e mal'e-

sempi)Con parole di si profonda vmiltà,e contai senriméto

dt spiritojchc m fse tutte a lagrimare: e tra l'altre cose cho

disse, le ringr >zjò che i'aucsícro cornportaca nella Ioro con-

«ersíZÌone,diccndo, che era stata indegna di quel santo luo

go,e che per limeriti délie buone sorelTepaslateaU'alrra vi-

tajcheTaueuano accertata nelloronumero,speraua d'auer

a ottenere ilperdcnode'suoi pe ccati.Dipoisi vmiliò molto

in particolare alla Madre Suor Vangelista del Giocondos/òc

tò la cura délia quale era femprc virsuta,ringraziádoía délie

fatiche durare per lei , e chiedédole perdono in tutto quelio

che verso di lei auea mancato:e tanto a lei quanto al Padre

Confessoreraccomandè il Munistero>promettédo di prega-

re Dio pcr Ioro,acciò si riuedesstro in Paradiso : e partico-

hrm&e'prôiáesiWe andaua inCtelo9di pregareDio che des-

fc Iûga vita alla Madre Suor Vangelista , e che per benefíiio

del Munistero la facesse viuere sinoali'etàdiS GiouániEuá

gelista;&essendoelIaall'ora d'eta di 73.anni,t poi vissur<t_,

íîno a nouátadua,e moriancor'ellasantamentel'anno 1620.

lasciando molri esempi di santità>e perfezione Religioía.

Dopò lasçiò tre ricordi raolti salutiseri aile sue Mona-

che,e furono.-II primo,che fufiero zelát i deli'oíîeruanza délia

Kegota , e Costituzioni loro , e prima si csponeísero a pá tire

qualsiuoglia coía , etiamdio a íopportar la morte , che per-

metterevn minimo allargamento nel rigore dell'osleruáza,

eche permantenerla elegeííero sempre Superiore, che né

íotfero zelanti. Secondoache m tutte le cole cercassero, &

amas-
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araassero la santa pouertà, e semplicità Religiosa, e che se in

questo ellaaueuadato loro qualche disgusto, per auer ce nu

to nel vqstire 9 1 nel cibarfi vita singolare, le perdonàflcro,^

che teneua che fusse stata volótà di Dio. Tcrzo,che fi amas

sera estessero vnite'inGarità, e sussero tutce vn cuore,& vna

volontà . E che taie doueoa esscre illoro aínorej l'vna verso

l'altra, che si rallegrassero più ciascuna del bene e virtù. che

vedeua neli'alfra, che in seslessa^stimandoralttestrumenti

più atri à onorare Dio có quelle virtù. Dopo au er fattoque

sti attidivmiliazione>edatoqucsti santijricordi', riceuèi'o-

gliosancocon moka diuozioneSrispondendo da per se stefisa

a Verse tti , aile Letanie , & à'tutto ciò che il Padre dicëua.-

Per raffetto ç diuozione , che ella aueua a' misteri délia no»

stra santa Fede, pregò le Soreilè, che meatre ella riceueua

l'Oglio santo,cantasseroil Credo che si canta alla Messa,&

ilPrefazio délia sátiisimaTriqita,e che récit jffero il Sicnbo*

lo di S.Atanasio,-estctteasentirlisemprccongliocchifíslî,

có amoroso sguardo al Crocisisso,che ella tencua in mano,

con tantoguíto,chepareuagiubiIaíse3e si fíruggesse d'allc-

grczza,e rimase così rinuigoritac rauuiuata da questo santo

Sagramento,chepareuacheilrnaIése le fosse in gran parte

alleggerko; ma tutto erà affetto d'accendimenro di spirito >

e non miglioramento di sanità dieorpo . »>■ vu <-A ÀC3

Aueua rlderro P.Sig.Vincézo PucciniaIcúnígiiorni auâ>

ti determinatodiandarepersueoccorrenze sino ali'ercmo

de'Padri di Monte Senario» efvoleua partirsl la marrinase*

guente ; ma vedendo questa Madre in tal termine* deíidero*

sb di trouarsi présente alla sua morre3 a«eua depostonc ilpc*

fiero:& essendo ciò peruenuro a gli orechi délia SuMaacOg

glidisse,Padre vidico che andiare sicurameme,e vi prego a

race omandarmi aH'orazioni di que' Padri , considandomi in

quelle » acciò il Signore mi concéda gr zia che io mi pofsa

íaluare, e rispondendo il Padre, che non si assiçuraâelia le re*

plicò: Andate sicuramente perche mi trouareteviua. Crbr

dette il Padre a quíste parole, Scandoi 4c«0'Ëtemo,€ do*
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potre gîotni tomò>e la trouò viua, ma però in tantí,c sì gra-

ui dolori,che pareua che il Signorc la mátencsse in vita iolo

perdarlc il meritodipiùlungo, emaggiorpatire.-poichein

dodecigiorni che ellasoprauiflse aldì deU'oglio íanto, patì

così accrbi doIori,che lei stessa temeua di non cadere in ira-

pazienza,eperciòconmoltoafittto si raccomandaua all'o-

razioai délie sorelle: le quali in questi dodeci giorni ve dea-

dola auuicinarsi al fme,non restauano quando i'vna,e quádo

Talc ra,d'andare a far seco la diparrrnza, e raccomandarlc se

stcsse:ilordeuotidesiderii,& il lor Munifrero,& à chiederle

chi vna grazia,e chi vn'altra:sichè corne dicòno alcune di io

ro,che piùattentamenteconsiderauano queít , continua se-

te»c! e aueuano le sorelle d'andare giorno,e nette da lei a rac

comandarsele,raflcmbraua loro quesla íèrua di Dio in quel-

la pouera caméra vna gran Reginajchefrapoco rempo do-

uesle partirsi da loro per andare ai Regno del suo Sposo ; 8c

ellaatutte prometteuadi darmaggioraiuto ÍHParadiso, di

queliocheaueua fatto quaggiùin terra,ediccua;Seio men-

tre sono stata có voi.arei messo la vita,perche ciascuna fusse

diuentata perfetta>solo per l'amore che Giesù vi ha porraro,

quanto naaggiormente lo farò , se Dio mi fa rà misericordia

di coBdurmi in Paradiso? Moite prostrandosi a' suoi piedi ie

chiedeuano perdono de' disgusti datili,e tutte piangeuano>e

fi doleuano délia sua mancanza : fiche- in queila caméra, nô

fisentiua atutterorealtro chepiáti esospiri. Altreandaua-

lio per chiederle Iume,econsigli,& eila a tutte fenza mai mo

strarsistanea oattediata, benignamenterispondeua,a rutte

s'vmiliaua, tutte conío!aua,a tutte daua auuisi di salure, e di

perfezioneReligiosa, e tutte esortaua ail'amore délia Reli-

gione, alla dilezione, e zelodell'oíïeruanza.Qui n n si íen-

fiua ragionared'altro,chedi Dio,della morte5e del Paradi-

fo»deîlaperfezione Euangelica,e degli ordini délia Religio-

ne, e de'bisogni spirituali deU'anime,' e specialmente con la

Madre priora ragionò a lungodiqueste cose, e degli ordini

che desideraua che si aggiûgessero aile Costituziom: Et aile

so-
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Sopragiouani del Munistero,che ancora erano sorto !a sua di*

sciplina, chiamatoleasedue giorni prima chemotisse* det

te loroalcuni auuisi didilezione ,e caritÌ rracernaypartico»

larmente quelloche dette Gicsùa'saoiDifcepoli, cioè,chc

fíamasserorvna con l'altra, corne Giesùaueuaamatoloro.

s- Ancorchc ella auesse auuto molta certezza e probabilité i

délia veritàde'íuoi rattiereuelazioni, corne sopra nellavK

ra si è mostrato » tuttauia per suavmiltà, mantennefíno a

quest vltimo il timoré che aueuadìnon efserestata illusa &

îngannata dal demonio : & in questi vlrimi giorni domaada

il Padre Confesscre» seegli crcdcua, che ella fusie stata în

gannata ; e rispondendo egli. Se voì vi sete guidata con i'vb- '

bidienza, statesicuracbe non ci può essere stato ingannoj

Replicò ellaedisse: Io non miricordo naaiauersatto nuiia_j

senza vbbidienza,ma sempre mi son lasciata guidare sem-

plicemente dall'vbbidienza de miei Superiori, & in tutte Ic

mie cofe, non ho auuto altro nelJa meate,se non lapresenza

di Dio .

Era lontano da Ici ogni orrore , e spauento délia mortes»

fiche le sorelle ragioaauano conlei deisuo morirc Jiberamen-

te corne d'ogn'altra cosa»anzi si vedeua chegustauadi trat*

tarnc,epareuachesistrugessedidesid«rio di vcdcrsi sciolta

dal corpo per unirsi quanto prima a Dio : e quelle che in

queU'vltima notte asíìíîerno da Iei,affermano che vedeuano

in lei tanta pace e tranqillità d'animo , e sentiuano che ra-

gionaoadclialtra vitacon tanta sodisfattione , c che con_»

'tanta brama aspetraua défier chiamata dal diuino Sposo aile

céleste nozze,chenonpareualorod'efferc in camara di vna

moribondajma si bene,per la parte di lei, in iuogp dt giublo

e diallegrezza.-ma per la parte délie monache altro non si

sentiua, che gemiti e soípiri:e facendo quasi sempre vna gran

parte corona al iuo letto , sentiuano da vna parte moka dol-

cezza di spirito in uedcre questadoro Sorel ia già sicura auui-

cinarsi al porto con tanta allegrezza , e da lí'altra parte le tra-

figgeua il cuore il restar priua délia íua lama conuersazione ;

E e onde
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ondesimeîcolauano lelagrirne deirallegrczza>e dcldolore,

»c fi saziauano star qui da Ici .

In questi ultimi giorni, ancorchc fusse più che mai traua-

glia ta da acerbissimi dolori in tutta ia vita , recusaua ogni có-

forto corporale,ancorchè ordinatoda'Mcdici,e diceuajGiesù

in crocc non ebbealcuno conforto : e così ella a sua imira-

zione y voieua morire sen^a conforto , e sù la nuda croce del

patirei'ottenne;Poichè non solo quant© al corpo, ma anco

quanto allo spirito , poche ore innanziche ella passasse ail'

altra uira,disse alla Madre Suor Maria Pacisica del Touaglia,

ma però con gran pace e quietc d'animo,chesino a quel pû-

tositrouaua ancora desolatadi spirito ,seazagusto neíïuno

di Dio,e neringraziò Iddío con vn'atto di raslegnaziono,

•dícendo : Io micontento ái tùtto quello ehe egtiûvampiacc }elt

ringrafyye gli ojscrisco dinuouo ogni contento^eguSìospiritualt',

pur cheio misatui . Ondeladecta Madre insieme con akre

cheerano presenti, vedendo vn'anima già tanto fauorira dt

Dio,con doniegusti così singoIari,derclitra&abbandonatii

sino ail' vltimospirito,tra tanti dolori scnza álcun conforto,

non poterono contenerle lagrime . Ritrouanofi la Beata

Madre in taie aridità,in queste vltime notti per trouare vn pò

di deuotione, si faceua leggere dalle Sorelle il Paslio,e fcceta.

rci Salmipenitentialijle Litaníc,!SimboIo diSant» Acftáa-

fioj& altre orazioni>stando a udirle con grande atrenzione.

Esscdo íbprauissuta all'Oglio santo,aó volse in questi gior-

ni restar priua del cibo, e manceniméto spirituale,- onde ieguì

a comunicarsi ogni mattina, & il giorno deli'Ascensione, che

luinqueU'annoa' 24.di Maggio, volendola il Padre cornu-

ïiicare per viatico,ella gli disse,che la comunicasse per deuo*

zionesecondoilsoHtOjche sarebbe stato a tempoacomtini'

caria per viatico la mattina segueme:e così succedette.Mà

temendo elia,che l'indugiare a leuatadi Sole a comunicarsi

per viatico , non fusse per ester tardi,fece richíedere il Padrc

che la comunicasse auanti giorno : e cosìla comunicòallc—*

secte ore del giorno seguente,& ella riccuè questo Santiflimo

Sacra- \
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Sacramento per l'vltima volta con gran 'raccoglimento, &

affetto di diuozione ; e come che auesse ottenuto tutto ciò

che in questa vita potesse desiderare , ne fece molta sesta , I Se

allegrezza, e dopo d'essere communicata disse al Padre, che

andasse à riposarsi per cinque ore, e poi tornasse da lei per

potersi trouar presente alla sua morte .

Tornò il Padre alle dodeci ore,e la trouò che non parlaua

più;& auendolcdatala raccomandazione dell'anima, si trac

tenne circa tre ore da lei à recitare orazioni,e Salmi.S'erano

tutte le Monache ragunate qui per troùarsi presenti alla sua

morte,aspettando che di punto in punto ella spirasse,poiche

da vn respiro all'altro interponeua tanto spazio,che si sareb

be detto vn'AueMariarmapaffádo il tempo di dirla Messa,

e di comunicar le Monache , si partì il Confessore.-e mentre

égli era in Sagrestia parato per dir Messa,fu chiamato,che ri

tornasse dcntrojperche la Beata spiraua. ma non gli parendo'

tempo da differir la Messa,mandò per mezzo della Sagresta

na del Munistero alla Madre Priora questa imbasciata: Dite

à Suor Maria Maddalena, che sicome ell'è stata vbbidieme

in vita , così ancora sia in morte , e che m'aspetti tanto che

io abbia detto Messa, e comunicato le Monache.Fece Ia-§

Madre Priora subito l'imbasciata alla Madre Suor Maria

Maddalena, la quale staua per spirare ; & ella a quelle parole

■subito si riebbe , come se da vn profonno sonno si suegliafle*

Et essendo stata più di tre ore sino all'ora senza parlare, cori

volto allegro sorridendo, disse j Benedtftus Deus , e chiese vn

pò di stillato, da! quale alquanto reficiata si mantenne sino

a che il Padre ebbe detto la Messa, e Comunicato le Mona

che. Tornò il Padre subito spedito, e la trouò nel termine di

prima,e dopo vn'ora,e mezo ellaspirò; nel qual tempo reci

tando egli de'Salmi,& altre diuote orazioni,e câtandosi dal

le Madri, e Sorelle, Inni, e Laudi diuine, corne a sua istanza

s'era fatto il giorno, e la notte precedente: su le diciotto ore

fra queste diuiuelodi, dalei tante amate, efra lelagrime_j

delle Madri,e Sorelle,che tutte intorno al suo iettò adunate

E e 2 pian-
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piangeuano , esospirauano la sua separaziôncrese con gran

quieteiisuo beato ípirito al Creatore,in giorno di Vencrdì

suie 18. ore a 25.diMdggio.1607. di sua etàquarantuno,

mesi due, e ventiquatcrogiorni, cssendo vissucain ReJigionc

ventiquattro ánni,tre niesij e vetuicinquegiorní.

Dell'ejsequiefatte alsuo Corpê délia diuozione, e con-

corse del popolo , e déliasua Sepoltura.

Cap. CXLII. \

S Pirata chefu quest'animaselice,sisen,tirno tuttele Mò-

nache riêpire d'vno straordinario gaudio , e contentez-

za spirituale , con grande accendimento al desiderio délia

virtù;e pers zione Religiosa.-Onde il dolore,che per la perdi-

ta di cal Madre sentiuano , era accompagnato da tanto giu-

bilo, e gusìo spirituale) che le lagrime de] dolore si mesceh-

Uano con le lagrime di dolcezza; e questo senza íaperc l'vna

dcll'altra, conferëdolo infieme si trouauano ester rutte d'vn

isteflb sentire.Siche pareua loro d'ester più tosto statepresen

ti a vnafesta di diuozione > che al transite d'vna creatura: e

quel che è più mirabile,que Ile sieste che mentre eila vilìe,nó

cbberointera credenzaalle sue cose, e che inqualçhe coíà

le furno auuerse, in quell'istante sentirno gran murazione di

cuore,e certezza délia sua sátità, predicádola a viua voce p

Santa, e Beata: il che tutto fu da loro ítimat o caparra, & in-

dizio di quclla gloria.che era andata agoderein Cieloque-

ita lor Sorella.il suo vplto; e le stle car ni, che per così Iungo

patiredipenitenze,e d'infermità cranopailide, e niacilenti,

diuennero candide,e lustre corne vn'auorio,omadreper]a,e

specialmente il uolto aueua vnachiarezz3,egrazia,cheípi-

raua diuozione e sentira', c pareua vn'Angiolo;onde in vecc

d'apportar òrroreespauento , corne per ordinario sogliono

apportare i corpi mortí,daua conforto e giubilo al cuore,co

me sogîioRo íare le Reliquie de' Santi aile períoae pie:e spi-

raua
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ráui talc odore,che le Monache non si saziauâfto di starla

intorno a rimirarlo » cV odorarlo, traendo gran deaoziono

dalla presenza e vista di quello ; siche fatto dalle Madri de

putate a detto Corpo i soliti ossequi/ secódo l'vso Religio

so,& asperso di fiori,fu da quelle collocato nelCapitolo del

Munistero a' pie della Grata rispondentein Chiesa, in vna

bara,doue stette tutto il detto dì 2 5.e la notte seguente;slà-

do continuamente sempre intorno ad esso le sue Monache

saImeggiando,e recitando Inni,e Salm»i& alcune vi stetto-

jio sino a mezza notte, & altre tutta la notre, nonsapendo

partirsene,parendo loro in vn certo modo,che la gloria del

l'anima già risplendesse in quel corpo.Mentre staua in detto

luogo,il Padre Confessore Sig.Vincenzo Puccini,fatte adu

narc tutte le Monache,fece loro vn sermone in lode di que

sta BeataMadre, accendendole vie più col suo esempio ai

desiderio della sua imitatione .

La mattina seguente, che fu il dì 26.di Maggio, fu porta

to il Corpo in Chiesi , conforme allVso del Munistero, do

ue stette tutto quel giorno : Et essendosi sparso per la Città

la fama di questa Beata , vi concorse à visitarlo tanta gran

moltitudine di popolo^rhe fu cosa da stupire,non si essen do

in ciò fatto operaio diligenza alcuna,- e fu tato il concorso ,

che a pena si poterno finire i sacri vffizi : & accostádosi cia

scuno a quella bara, con riuerenza baciauano hor quella , &

ora il mito, e le vesti di lei,chiamádola Beata,c si raccoma-

dauano alle sue intcrcessioni,c ereádo ognuno a gara dile-

uare de* fiori, che erano sparsisopra le sue vesti,onde perso-

disfare a éjsta deuozione del popolo,fu necessario più volte

ricoprirla di fiori/e per tema che no fussero stracciati gli abi

ti, o staccato qualche parte del corpo,visiposc le guardiei

& essendosi dopo gli vffizii serrata la porta, staua la gente

fuori , picchiando, e percuotendo, per entrar a vedere quel

- sagro Corpo: onde fu necessàrio per sodisfare al popolo ria

prir la Chiesa , la quale à tal fine si tenne aperta sino al tra

montardel Sole sempre con va continuo concorsoi e molti

E e 5 non
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nonsazi di vedcrlavna voira, ritornauáho più voIte;àlttì st

fcrmauano a contemplare quel yolto Angelico , nè sapeua-

nopartirsi di qui . ChiusachefuIaChiesaiasera,siVestì il

detro C orpo d 'abiti di íeta , del colore però che Vsa qaestò

Munistero;e così vestito íenza essere sparatóancin mmim<z_»

parre euacuaro, nèimbalsamato, efenza aItraarre}siacco-

modò in vna cassadilegnojaquale sicollocò sotto terra

dietro all'altar maggiorc dcIIaChiesa.

Qasomirahìle occorso ilgiorno déliaJua[èpolturatefu,che

ilJuo corpo mortoy alla, prefenza d'Tstt douane la-

Jciutfì rvolio Àa ferfe fìejto in altraparte .

Cap. LXLIIL

IL sopradetto giorno 26Ai Maggio i6oj.mctre il Cor

po délia Beara[erain Chiesaj &inquèH'oraâ pûtOíClie

per ouuiare al tumulto deJ popolo era chiWà la porrarefleù-

do rimastoin Chiesa vn PadredellaCompagniadel Giesù.

chiamatoper nome il P.Claudio Siripandi,con pochissime

aItrepersone,mëtre essoPadreattratto,come eglidiffe,alla

vista di quel sacs o Corpo,lo staua attëtamente,e coh molta

diuozione rimirando,lo vidde in vn subito muouer la tèsta»

e voltar la saccia dalfaltra banda, senza che dá alcuno fusse

tocco, nèil Corpo,nè ilcátaletto, o altra cosache potelTe

'hauercagionato tal'essetto . OndcrestòstupitOjepienod*

* ammirazione:e ricercando dilrgentemente, se questo moto

délia testa,fusse potuto procedere dàlcataletto, o dal cusci-

110 su'i qualé posaua la testa , non ritrouò causa nessuna.- ma

Vcdendosiacarito vn Gioiiirre,quaIeegIisapeuaesserdi vî-

taiicenziosa,e diiTo!uta,gIi cadde in métejche eflendo que-

sta purissima vergine tantopiaciuta a Dio nellasua purità

vcrginale,Sua Diuina Maestà nó voIeffe,nè permettesse,che

il íuo Angelico volto fusse rimirato da gli occhi Iasciui di

quelTimpudico Giouine,e perciò in sua presëza airesse ope

rato
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tatoquelmiracolo. Però accostatosialGiouinegli disse:

Goatda quel che ha fateo questa santa vergine,credo chs^

*Iabbiafatto perte, II Giouine,che al veder tal cosa ficra_j

tuttoatterritoeconfuso,iispose tuttocompunto,cosipenso

ancor knepentito délia sua passata vita,fecepropoíùo d'e-

mendarfi.

Corne ilJho corpo sè confemato mìracolofamcnte incorrot-

toffi haJèatorite permslti anni <~unfìuauipimo e

miracolojò liquore, rendendo continuamente . '

n/n odor mirabile . jQap. CXLIV.

IL Sig. Vincézo Puccini Confessorc e Gouernatore del

Munistero, auendo per vn'anno intero veduto la diuo-

zione del popolo , e la fre quenza délie visite fatte a de tt«_»

Chiesa 9 diuozione di questa Beata , e sentico per la Ci ttà il

grido de' nairacoli operati a sua intercessionc ; e conoscëdo

che il luogo doue era collocato detro corpo , era vmidiíîi-

mo,poiche dietro al muro,a lato al quale era sotterrato , vi

cadeua l'acqua dalle gronde deltetto délia Chiesa; e vi era

vicino aduebraccia vn pozzo d'acquarsisentìinspiracoa

cauarlo,e collocarlo in l»ogo più decéte, & asciutto.Otte-

nutane dúque Iicenza dalSig. Arciucsc.diFirenze>a'27. di

Maggio 1 608. che appunto era scorso vn'anno dal di délia

sua sepoltura,lo fece diflsorterrare;e cauata àaperta la cas

sa nella qnalc siritrouaua,Io trouò intero,& incorrotto,coa

molto stuporc suo , e délie Monache, poiche come sopra è

detto, non era stato sparato, necauaco alcun'instentino,nè

condito conbalsami,nè aromati , nèfattauialrra diligenza

per la sua conseruazione;e di più ia cassa piena d'vmidità» &

vn panno lino incerato , che copriua il corpo, posto sopra i

veftimenti , era fracído in maniera, che si Icuaua in pezzi,e

gli stcíTì abiti erano pieni d'vmidità, e con tutto ciò il corpo

cra incorrottO;C spirauaodore : solo aueua annegrita la fac-

Ee 4 cia
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ria c Ii piedi , & incenerita l'estremità del naso, e del labro

ióseriose.(Concorsero tutte le Monache processionalmente

alla porta délia Clausura a riceuerlo;e ne 11a detca)cassa,e có

rnoka diuozionc, l'introdussero dccro al Munistero:e troua-

tolo intero, c maneggiabtle, corne se fusse morto allora, lo

spogliorno, e nuestirno d'altri abiti naoui di seta,e lo coJIo-

corno in vn'altra cassa più decente,sino a che fusse fatro va

deposi to a lor gusto .

Otto giorni dopo che il corpo su cauato délia prima cas

sa, e posto in quell'.altra sude tta, cominciò a gemere dallo

ginocchia in giù vn Iiquore fimile airogIio,di íuauiisimo

odore,che macchiaua i drappi a guisa deH*ogIio,i ejuali con

le macchie riteneuano il medesimo odore : nè potcndo lo

Monache in altra maniera raccorlo,poneuano sotto de'

drappi)t quali da questo Iiquore bagnati, li distribuiuano ai

le persone diuote , che venioano a chiedere délie sue Reli-

quie.-edurò à gemere questo Iiquore dodici anni, c'iocdú

ïíe8.sino al ió2o.epoi cccssato, rcstando il corpo nella_»

medesima integrirà, e c onscrurando il medesimo suauifl&mo

odore per tutte le membra;maspccialmentc più acutamen-

te,che in altra partc,sù la bocca dello stomacej&è vn'odo-

re così suaue,chc non ha simil i tndine tra gli altri odori v ma

ni:e così affermano dieci 3 quali nella formazione de' Pro-

cessi tantoinf rmatiui, quantoremissorialijl'hanno visita to

ìn piu voltedn diuersi tempi,cioè Tanno 1 6 1 2, quando dcr-

to Iiquore scaturiua,e poi l'anno iéij.diligentemente vi.

fto , e consideratolo , con lor gíuramento hanno affermât©

cssere intero &incorrotto senzaalcun segnod'apertura;e

ïhe tanto rincorruzione}quáto il Iiquore seaturito,e rodó-

T€ che continuam ente spira, non è, ne può essere c osa na t u-

rale , nè vmana , ma sopranaturale e mii acolosa,* e per taie è

stat a approuato dopo diligente diícussione dalla sagra Ro

ta, e daglilllustrissimi Signori Cardinali deila sagra Con-

grcgationç de' Riti .

■

Alcutiï
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jilcttni altri miracoli succeduti per intercessione dt quefta

"Beata dopo lasua morte3approuati dallasagra 'lie

ta Ternana,e dalla Congregazione de' T^iti.

Cap. CXLV.

TRa molti miracoli seguiti per intercessione di questa

Beata Madre dopo la sua morte : testificati ne' prò*

ceffi informatiui e remissorialijfatti per la Beatificazione di

lei, sono fiati dalla Rota Romana,e dalla Congregazione-»

de' Aiti esaminati,* approuati gli infrascritti .

Madonna Maria Rouai ne* fíossi,GentiIdonna Fiorctina

vcdoua,era stata per lo spazio di sedici mesi cótinui ferma

in letto con graue infermità di febre, & altri accidentée per

molti medicamenti fatti per ordine de' Medici, non solo nò

aueua mai trouato miglioramento alcuno, ma sempre era

andata di male in peggio,& era ridotta a tal termine , che_»,

per la debolezza grande non poteuanèpure nel letto mo>

uersi da se stessa , nè poteua veder la luce , ne anco le pareti

bianche delia camera, & ad ogni poco sisueniua. Mentre

ella si trouaua in questo cattiuo termine di sanità , a' 3 o.'di

Maggio 1 607. fu visitata da Giorgio Ciari,Curato delU>.

Parochi ì di S.-Simone di Firenzej nella quale eslaahitauai

il quale le portò alcuni fiori che aueua toccato il corpo»

delia Beata Madalena de' Pazzi,che cinque dì innanzi era

morra. Presi da lei quei fiori con fede , e diuozione verso la

Beatale li posò sopra Io stomaco,e subito fi adormétò,&ia-

di apocosuegliata sitrouòal tutto sana, e si leuò diletto

con stupore di tutti quei di casa, e di chiûqoe J'aueua veda

ta in quello stato mileratùle.

Quattro anni dopo, cioè l'anno i<5ìi. la medesima Ma^

donna Maria si infermò dei mese di Maggio, e stette tutta

la stare con febre,& altri cattiui accidenti,quali la rédeuano

tanto debole e fiacta,che iMtdicinon ardivano, applicarle

pedi-
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medicamelo alcuno; onde era ridotta in gran pericolo del

la vita . Stando ella ancora in questo medesimo stato Udì

37. di Ottobre senza speranza di virai il sopradetto D.Gior

gio Ciari le portò vn guancialino di piuma, che la Beata so

leua tenere sù lo stomaco ne'dolori delia sua infermità: e

subito che ella si fu posta detto guancialino sù lo stomaco,

si sentì spargere per la vita vn calore confortatiuo , quale le

cósortò grandemente ia testa»& in quell'istante la rinuigorr

di modo che subito si sentì partir la sebre,&ogni male; e le

nitasi di letto in quella medesima ora, chiamò la sua fami

glia i & in ringraziamento cantorno tutti il Te Oeum » &c.

restando tutti stupiti del miracolo, e la mattina seguente.*

andò alla Chiesa a' suoi piedi.

Auendo la sudetta madonna Maria Rouai ottenuto dal

le Monache del Munistero di questa Beata, che accettasse*

io per Monaca vna sua figliuola, dopo alquanto tépo si am

malò vn'altra volta di febreisiche non poteua ieuarsi punto

di letto , e per cagione di questa infermità si differiua il ve

stimento iella sua figliuola con molto suo disgusto. Dopo d"

essere stata la figliuola circa due mesi aspettando la sanità

della madre,le mandò à dire che sarebbe voluta vestirsije la

madre le replicò , che sevolena vestirsi, pregasse la Beata

Maria Maddalena che la guarisse. Ciò vdito dalla figliuola*

le mandò vna tonacclla di taffettà, della quale era stato ve»

Aito per alcun tempo il corpo morto della Beata: nceuècô

fede la detta madonna Maria questa tonacella, e la mede

sima sera se la messe in do sso,e subito restò sanale la mattina

seguente andò alla Chiesa,& il dì dopò andò al Munistero a

piedi,e sodisfece al desiderio della sua figliuola,ringrazian-

do l'vna, e faltra la Beata di questa sanità miracolosa .

Vn'anno dopò,essendo iamedéîïma madonna Maria so

pragiunta da'medesimimali , e stata così per due ò tre mesi

ferma in lettole fu mandato vn veIo,che era seruitoper vso

di detta Beata mentre visse ; e facendosi l'inferma fare

con il detto velo il legno delia sáta Croce sopra il suo petto

dal
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dal Parochiano, che vi era presente quando le fu recato, fu

ti bito restò sana1.

Madalena di Piero RondonÌ,sanciuIIa dell' Abbadonate

del Ceppo di Firenze,era stata per spazio di sei anni amma

li lata di febre con dolore di stomaco tanto t rauagli ;; t o,c con

a tanta nausea del cibo^che nonpoteua senza grandissimo tra

uaglio nè mangiare nè bere ,Jc solo al sentire l'odore, anco

del vino; si sentiua prouocare con gran sorza a vomitare;si-

i , thè era ridotta in malissimo termine, & ancorché se le fusse-

t ro applicati molti medicamenti, nulla le aueuano giouato.

Quando che essendolé dato vn poco dell'abito di questa

l Be ata Madre , ella se Io pose addosso con gran fede ne 'di

Ieimeriti ,& inrerceslìone, con far voto di visitar la ChicC

4 sa della Beata , e confessaríî e communicarsi , e fare alcuni

digiuniin onore suo;subico sentì cessarsi ogni doiore,e par

tir ogni male , e potè mangiare, e bere senza difficoltà, e re»

iftò sana.

Caterinad'Antonio Tosi,sanciulIa dell'Abbandonate di

S. Caterina di Firenze, essendo stata per dodici anni contì

nui trauagli ata da eccelsila dolori di stomaco, quali bene_,

spesso non la lasciauano mai riposare nè dì,nè notte,e te da-

uano t áta pena,che come ella testine a, la induceuano quasi

«disperazione, e la faceuano piagnere amaramente í fi era

ridotta tanto sfruttale consumata, che era solo pèlle & ossa,

& era necessitata quasi sempre star nel fetto.Le fa dato vn_»

paco dell'abito della Beata Madre Maria Maddalena 'de*

Pazzi,quale ella ponendoselo adoffo con fede,e diuoziorre*

snb ito si adormentò ; e di qui a poco su egliaca , si rrouò ai

tutto sana,nè mai più hapatito dita! mak» a

Altre

i
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Altregrazie marauigliofè ottenute per intercefltone di que-

' fla'Beata , notate neÏÏaltreimpxesswm^della présente

Vìt* dal Sig. Vincent? TuccM,molte délie qualifoM

teflificate ne' ProceJsi}ma feròrtonapprouateper mira-

coît dallasagrafyta. Cap. CXLVI.

MArghcrita di Lorenzo Casari aueua tenuto diciotto

ann i vna doglia nel lato sinistre», senza mai rrouarut

rimedio alcuno; & abbandonata da' Mcdici, cra ridotta ail*

fcstremò di vita,<fc aueuariceuuto l'Oglio santo,Dopo des-

sere stata in trû íiro otto giorni , c stâdo giudicata corne mot

tajle su posto su i iaco délia pena vn poco d abico délia B. Ma

dalena,si parti tosto il maie, e rimase inreramentt libéra e sa

aa,come di tutto ne sece fede madonna Cosa sua madre .

II Signor GiouannicicI Sig.Picrsran«esco Rinuccini,fan-

ciullo di dieci anni; fi trouaua inletco grauemente ma/ato,

& in pericolo délia vita. La Signora Verginia Ridolfí sua

- madre ricorse con viuafedc aU'inrercessionediquestaBea-

ta Madre,di cui in vita ell'era stata diuotissima,parendolc#

sentirsi dire nell'animo , che a sua intercessione íarebbe sta-

to liberato il fígliuolo : Perciò le messe a doslb vn poco dcl

iúo abito,facendo vo to,se gli otteneua la falute,di mandar-

lovestitoper vn'annodell'abito Carmelitano,e diportare

vn voto el suo sepokro . Fatto la sera questo voto, la matti-

na i Medici lo trouarono faori di ogni pericolo ; e stupiri di

ciò, arTermarono non douersi questo atrribuire ad altro che

agrazia Diuina. Sodisfece la madre ilvoto,&insiera.e con

altri teftimoniha aífermato in tutti due i Proceísi la verità

di questo fatto.

II Padre Antonio Menesio Sacerdote délia Compagnia

del Giesù,e Predicatore famoso,si ammalò in Firenze d'vna

pericolosa febre , & era mol to afflitto da immensi dolori di

testajsicbe nonpoteua trouar riposo alcuao.FugJi mandato

v.', da
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davna Gemîldotina vnacuffia, seruita in vira pcr vso délia

Beata Maria Maddatenaiífe egliconfede ediuozìone verso

di quelia, post: íeia in teft% senti subito ceffaríiognidolore,,

& allegerì délia sebrc. talmente b che inpocbi.giorni ricupe-,

rò ia sanirà^i&egli stesso ne fece fédère poi su teíUfieaca tal

grazia nel Rroçeflbînformatiuo da più testimoni.

Suor Maria MaddalcnaBertiiMonacá nel medesimoiWu

nistero délia Beata , era trauagliata da ardentiíSma scbre, 8c

-aueua sputato molto sangiie dalla vena deIpeuQ,siche i Me-

chci,e Je Monaehe credeuano che presto ella doueffe paffarc

all'altra vira , e di giàil Padre ípirituaie dcl Muniftero dopo

auerla vna rnattina comunìcata al letco, le aueua satto sarc_,

akuni atti d'vmiliazione,e resignazione3conforme al diuoto

vsodel Munistero, perle moribonde íoIitisarsi,quando,che

dopo d'auere ella satto questi. atti diuoti, pregòil Padre çhc

volëffefarsopradi leiil segnodcila croce, con vna reliquat

délia Beata>sperando d'auer a guarire per i me rit i di quella .

II che satto dai Padre > eJla c omiBciò subito à migliorare , Sç

in breue tempo riíanòaffatto con stuporedi tutte le Mona

ehe , moite délie quali insiemë con eíía testificorno questa

graziaeel primn proceíso . ;, , ; /f

TommasofiascbiCittadinoFiorentino aueuamale algì-

nocchio drittOj& eslendoúi concorso vmore,gli s'eraenfia*

tcjcon grandissimo dolerejsiche non trouaua riposojnè gior

no, ne notte , & il medico gli diceua che sarebbe slato coru#

questodoloreparecchi giorni,finchei'vmotenoníì matura-

ua . Fu vifítato da vn'amico il quale gli porto alcune soglic

di gelsomino j che aucuano tocco il coipo diquestc5eata

Madre, &egJi poíteleconsedesulginocchioinfermo, senti

subito ceíïarú* il dolore,e l'enfiatochedoueuastare amatù-

raríìpareccbi giorni, fi aperíe in quello lsante,e si riíoluette

1'vmorc con ík-pore del Medico» edel Ccrusico» ebe venuti

per curarlo lo trouorno aperto : e l'vno e l'altro fi esaminor-

no nel primo proctslo . . . • !

La Signera Manade'Bardine gli Arrighì, Gcntildonna
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Florentins fu soprapresa vna notre da terribili doglic di cor-

po,le quali per l'aftanno che le apportauano3Ie cagionauano

per tuttala vita sudore in gran copia. Si mandorno subito à

chiarnarc iMedici, i qaaliancorchcvsassero moltirìmedi,

nulla legiouoraOofiche dubitauano raolto che in termine di

poche ore èlla fusse per passare all'altra vita ; giudicando che

questi fussero dolori colici,mefcolati con renelia. Rîtroua-

liasiquì présente vna Gentildonna,che aueua vnpoco d'abi

to délia Beaca Maria Maddalena,& vn fîore che aueua tocco

il suo Corpo ; & auisatane l'inscrma , le sece sar voto,se otte-

fjeua lasaaicà,-di portare va vote d'argento, e due candelc

dicera al Sepolcro délia Beata: e con fede le pose fui petto

detta Reliquia. Inài à poco senti l'inferma ceslare idolori,e

£ addormentò, e suegliata si trouò al tuttô libéra con gran^.

merauiglia de Medici,e di chiunque v'era prefente.Et elU_,

sodisfece al voto, e narrò il tutto aile Monache.

Orazio fígliuolo di Giouanbattista Persiani>fanciu////io

d'etàditre anni,erastatoammalato quattro mesi cótinui di

febbre ardentissima con ridropifia,Ia quale Taueua cósuma-

to di modo,che non gl'era rirnasto se non la pelle in fu l'offa,

e s'eraridotto a tal termine, che non potcua più inghiOKire,

fiche era státo tre giornijc quattro notti/che non s'era cíba-

to se non di vn pò di stillato : onde s'aípettaua che d'ora in

òraegli mancafledi vita.Confi.Jati isuoi Genitori ne'meri-

ti délia Beara Maria Maddalena, procurorno d'auerne quai-

che sua reliquia;& ottenutala, subito che detta reliquia arri-

uò ncllastanza doue il moribondo faaciullogiaceua in vna

cô»ola,disse alla madre con volto aiiegro.-Mámaio son gua

rito . La madre allora pigliando con maggior fíducia quella

reliquia,e ponendn gliela adoíso , vidde c<5 merauiglia restar

subito il fígliuolo libero dalla íèbbre,e pigliar vigore,di mo •

do che all'ora all'ora si leuò délia c 6nola , e comineiò andar

jj la causa,erestò al tutto sano.Questofu testisicato dal padre

e dalla madre del fanciullo nel primo proceiïo : ma nel Pro-

ceslb remissoriale nons'èpotuto prouare pieaamentcper

eflçr -
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csser mortoilpadseinPaesilontani; che non se n'è potut©

hauerfede.

II PadreMaestto Simone CiJU,Frâte Conuentuale delTOr-

dine de* Minori di S.Franceseo nel Conaento di Santa Çro~

cedi Firenzej aaendo mangiatodo' fungivelenosi,& anda-

toíî a ripofare , vscì di semimento,e sopraíi capo Ifvennçn*

due ensiati , e due altri nelle natiche, e per la bocca gcttaua

gran quanticà di íchiuma, & aueua impedito la fauella,e mi-

reramente si moriua . S'abbattcà trouarlo in queflo termine

vn'altroPadresuodiscepolo, chiamato Maestro Lionardo'

délia Vacchiajquale trouatelo moribonde vsò quei rimedij,

che potetteíma non gIigiouando,iI moribôdo ricorse aH'in-

terceslione di questa Beata Madre > e mandò per alcune sue

reliquieiqualipostesiaddoslofece votodi vifitarc vna vol-

ta il Sepolcro délia Beata>e celebrare vna Messa nclla Chie-

fa.Subito presc miglioramento, ôc in breue restò del tutto li-

bero, Se egli stesso fece testimonianzadi questa gracia, e poi

furestífícat'anel PsoceíToinformatiuo. v < >

Suor'Vmiltà Cini,Conuersa nelMunistero di S.Clemccc

di Firenze , aueua tenuto trenta anni vna poftema íu'l corpo,

& rraridotta in termine, cheàpena si poteuamuouere./$t

mtín ïdotto vn pò dell'abito délia B.Maria Maddalena>e se

lèraccomandò pmvòltecon caldepreghiere.lndiapochi

giòrnij âuendo turt; uia addosto quella íanra reliquia, in cui

auata gran fede,íentì in vn subito à guiía di pietra caderc j.e

suanire qUamore, chelehaueua cagienato la postema:c ri-

conobbe rai grazia da questa Beat2,e ne fece testimonianza.

II Sig.FabioSerragliGentirhuomoFiorentisto,pervnajf

graue infermità di mal di pondi con febre continua, e conti-

mio flusso di íangue > con ecceírtui dolori, si ridusse vicino a

morte : & efícndosi comuaicato per viatico , e preparandoíi

per riceuere l'estrema vnzione , preso in mano , e baciato il

Breuiario,del quale si feruì la Beata Madre Suor Maria Mad-

dalena ra entre visse,eraccoraandatosi alla sua mtcrccflìone,

con far voto,se riceueuála saiytà^diiTisicarc per vn'anao.inr

tero
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tero ogni giorno la Chicsa dclla Beata> subito prese migKo-

ramento,e restò fuori dcl pericolo di morte : di tutto qucsto

nè sece sede D.Saluadore Taddei Sacerdote Fiorentino»

quale gli portò il Breuiario délia Beatai :

' Angelo di Domcnico dal Piano , lauoratoresopra i beni

SuTora del Sig. Cardinale Barberini,oggi Beatiflimo Papa_»

Vrbano Ottauo, pcr cagione d'vn graue trauaglio impazzò,

di maniera che ne pure conosceua i (uoi di casa, e su bisogno

\ legarlo.Eíïendo staco così pazzo trecíici giorni,Ia sua moglic

liposcadoílo vn pò dcU'abira dellaBeata Madre > facendo

▼oto,se egli guariua,di mádare al suo Sepolcro vn voto d'ar-

- génto: e subito prese miglioramento, & in tre giorni ritornò

affatto in ceruello , ciò ne sece sedela Signora Catcrina Bu-

sioí Gentildonna Fiorentina.

II Sig.Antonio fígliuolo del Sig.Bernardo Minutoli,Ab«

basciadore délia RepublicadiLucca appresso ia Maestàdel

Rc CattoIico,fanciullo di quindici anni,s'insermò in Madrid

difebre maligna , e da' Medici su quasi disperata la sua vita .

Gli pose adoíso il Padre vn poco del velo che aueua appres

so disejdella Bearaje sece voto, se guariua,di condurlo a viíi-

carele reliquie di quella . Subito il fanciullo prese migliora

mento notabile,& in pochi giorni guari ; & in ritornarsene_j

allapatria condettosuo fígliuolo passò pcr Fircnze,& adc-

pì il voto, & a bocca rescrì la detta grazia aile Monache dcl

Munistero dellaBeata.

MadónaMariadiRisaello PeraLucchese,inferma di pû-

ta > e febriconi, disperata da/ Medici , essendosi comunicata

pcr viatico,& aueado riceuut» l'estreraa Vnzione,furacco-

mandaca dalle Monache del Munistero di San Domenico

di detta Città alla Beata Maria Maddalena; e riceuuro che

ebbe alcuni fîori che aueuano toccoilcorpo délia Beata»

mandati da quelle Madri, subito prese cal miglioramento,

che in tregiòrni restò fana, c gagliarda, corne se non auefle

auuto maie alcuno, con stupore di tutti,e ne su satta teftimo

aianza in scritto,e mandata aile Monache del suo Munistero.

Suor -
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Suor'Anna LìppijMonaca nel Munisterò di S.Domcnic©

di Lucca,auedo portato per Io ípazio di vcnri nesi coatinui

quactro sebbri quartane con enfiagîone,& altri ma!i>la ma*-

tina del transite di detta Beara Madre se le raccomandò ; c

pigliando aicuni f7ori,che aueuano tocco il suo corpo, subi

to reflò sana:e testifícò con alrri testiraoni il succcsso,ncl Pro

ceíso fatto in Lucca.

Nel Monistero di S. Domcnico di Lucca si era guasto il

vino d'vna botre,nelIa qualc le dette Madri , messeto aicuni

fiorijchc aueuano tocco il corpo di questa Beata; e subi»

il vino ritornòbuono,comc se mai auessepatito. .

Essédo dopo alquanto tempo vota la botte» & essendoui

rimafto vnpoco di fondigliuolo diquei vino,insorzò , edi-

ucnneaceto.Vna Donna Lucchese inferma dipetecchie, e

che patiua di febriconi,essendo vicina à morte si bagnò con

vn pocodi queH'aceto,e subito prese miglioramento > & in

breue restò del tutto saaa.

La medesima vn'altra volta trouandosi con eccesliui dola

ri di tefta, bagnaiasi con il medesimo acetorsubito senti al-

Ieggerirsi>& in spazio d'vn'ora ne restòjal tutto libéra*

Vn'altro nclla medesima Cittàjessendo grauemente tri-

nagliato da dolori di gotte3bagnatosi col medesimo aceto»

sobito ne restò libero.

Vna sanciulla délia medesima Città^per cagiooe d'vn ca-

tarro cadutole ne gli occhi,era rimasta cieca,e bagnatoii có*

detto aceto,e riebbe la vista .

Di tutte quatrrofk dette grazie ne iufatto fede da diuer-

se períone Lucchesi,in scritto aile Monache di Santa Maria

degli Angioli.

La Sorella Virginia Magnani Parmegiana,deIIa Compa

gnia di S.Orsola di Parma,ridotta aU'estremodi sua vira, e

già comunicata per viatico, c riccuita Testrema Vnzione_>

con manifefliffimi segni di vicina morce/u raccoraandaca-.

dall'altre Sorclle di detta Compagaia alfiatcrcetfione délia

Beata Maria Maddalena,c subito sentìinsemigliorameato;

F f di
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di maniera che d isse esserle parso di ritornare da aorte a rK

ta,come io effetto si vidde,poiche subito cominciò a miglio,

rare,& in quattro giorni si Jeuò di letto sana,e ne su fatto se*

de in scritto.

Domenico figliuolo di Bafìiano Fabbro nel piano di Scò,

per vna graue infermità, quale tu giudicata vna malìa , er<*_,

ridotto a non auer altro che la pelle, e l'osso, nè poteua man -

giare senza grandissima fatica. Il padre dopò molti voti > ç ir

preghiere fitte a più Santi , e dopo molti rimedi fece voto

alla Beata» se egli guariua, di mandarlo a visitare la santa_r

Casa di Loreto .'dipòi dette a mangiare al suo figliuolo due

fi jrt,che auéuana tocco il corpo della Beata,e subito ritor

nò sanoySc indi a quattro giorni andò a Loreto conforme al

votore Fvao e l'altro nino testificato in voce alle Monache

del suo Munisteró tal grazia > eie è testificata nel Processo re

misfori al e da più testimoni r

Alcun? Monache delh Città di Bruscelles in Vìanâra,leg

gendo il libro della vita della Beata > tradotto in lingua In

glese dal Sig.Tobia Mattei Caualiere Inglese Cattolico > si

inuogliorno dell'osseruanaa Religiosa) e coruradicendo atl i

riforma d'alcune cose vn'altra parte di Monache dell'isteíío

Munistero>ricorsero,aU'intercefsioae di quella Beatale fece

ro voto d'erigete in quel -^funistero vn'altarealei dedicato

se la detta parte di tonache repugnári si accordaua a que-

slariforma.Subùo fatto questo voto,trouarono le^ionacae

repugnanti concordi alla riforma che desiderauano, & eres

sero detto Aitare ; di questo ne fu fatto fede in scritto dall'i-

Aesso Sig.Tobia Taddei per sua lettera .

Il Sereniss.Don Ferdinando Duca di Hácou ?, si trouaua

ammalato difebrec palpitazione di euore,qua!e gli appor-

taua tal fastidio» che non poteua prender puntodi riposò»

Fece voto alla Beatale guariua, mádaie al suo Sepolcro vn

cuore d'orore fatto detto voto,restò sano>e della febre^c del

: la palpitazione, e tnádò vn cuore d'oro al suo Sepolcro>co»

questa inicrittione . Sigmm Cernii Ver.dìnandi DuasM<m~
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tué Sektíi& Montisstrraù Quarti, Beaté Méfié Mêgdaltué

de Pactisdicatum .

Madonna Verginia Giocondi, mogliediBencdetto Sec-

baldesi > Cittadini Fiorencini, trouandosidi parto, con estre-

moe quasi insopportabii dolore di testa, qualc perbuono

spazio di tempo le aucua duraro , si pose sopra ia testa alcuni

fiori , che aueuano tocco il corpo deila Beata, e subito resta

in tutto,e per turto libéra.

A Bastiano di Domenico Fabbro alla Pieue a Scò sopra-

»ominato> fi guastò il vino d'rna botte: e sapendo corne \<u,

Beata Maria Maddalena in vitaíuaaueua duc volte restitui-

to il vino guasto nel suo Munistero alla pristina bontà,prese il

libro délia sua vita > e con esso sece orazione nello steslb luo-

go alla Beata ; e poiritrouòil vinotornatobuono; &eglî

stesso ne fece testimonio , & in segno di gratitudine ne portò

aile Monache del suo Munistero; &èteítifïcato nel Proceflb

rcmissoriale da più testimoni .

Antonio di Domenico Partigliani Lucchcsc,maIato di se-

bre con fluíso, era da' Medici sarto spacciato,& aueuano da-

toordine che riceuesse l'estrema Vnzione . Siraccomandò

alla Beata Maria Maddalena, e la pregò, che sicome aueua_.

fatto moite grazic a* suoicompatriottti, così voiesse impe-

trarealuilasanità. In questa orazione s'addormentò, egli

apparue la Beata» e gli disse: Se vuoi guan're,bcui deli'acqua

del mio fonte. Suegliato l'infermo, con gran fede la mattina

di buonisllma ora mandò al Munistero deila Beata a chiede-

re di questa acqua : nè sapendo le Monache che fonte si vo

iesse dire, gli mandorno deli'acqua del pozzo > al quale \tu»

JBeata viucndo soleua bagnar le braccia, quando era in que-

gliecceffi d'amorc Diuino,registrati disopra;ericeuuta}e^

beuuta daH'insermo,senti ailegerirsi il maie, & in pochi gior-

ni si leuò sano;& ha testisicato tal grazia nel Processo remis-

sorialeconaltri testimoni.

Per causa di questa grazia,fi sparse la voce di quest'acqua,

c cominciò à concorrerc al Munistero molta gente a domî-

Ff a darne
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darne pcrinfenaijccosìseguitano sinoal présente *e î e y?

dito da molti diuerfe grazie dl sanità otton ute per mczzo di

quella;e non solo di Firenze,'ma ancodi Lueca,c d'aluiluo-

ghi è stato mandate à chiedere di qucll atqaa i e di Lucca fa

scrìtto aile Monache le dueseguenti grazie .

Vna Monaca del Muni flero di S.Domcnico di Lucca, sen

do stara ammalata sei mesidi febre có vmore maninconico,

tanto grande,che larendeaa quasi iníensata» senza poterfl le

tiare di lc tto,prcsecondeuozioncaberevnpoco délia det-

ta acqua,e restò fana di maniera) cheil dì seguente si leuò di

letto , e fi dette à fare gli esercizi & oflseruanze délia Religio-

nejcorae se non aueffe mai auoto maie alcuno. . . r,

Vn'altra Monaca délia medesima Città deH'Ôrdme de'

Gesuati,era stata quat,ro giorni con dolori acerbissimi di mal

di pictra, quali le cagionauano vomitoj fiche non poteua rr-

tenere niente, ncsitrouauaalcun rimedio perfarcessarei

dettidoiorie vomiti; prese vnpoco délia medesima acç*/;,

« di subito le cessorno i dolori e vomitive senza al tri medica-

mentiguarì.

Délia Città di Palermo venne scritto deU'anno 1 6 1 9. aile

Monache del Munistero délia Bcata, corne in quella Città

nella Badia di S. Maria la Martorana, vna Monaca chiamata

SuorLisabettaCrispo, staua in gran pericolo délia vitaper

maie di idropifía, chc aucua portato molto tempo : sece vo-

to,se ticuperaua Ja sanirà, di mandare al sepolcro délia Beata

vn voto d argento, e subito fatto il voto riebbe la sanità,ca-

hndosele il corpo,e pafsandole tutte le sincope.Ma perche^

detta M onaca non aueua comoditàdi mandare il voto,pen-

sò di commutarIo,e neU'iílcsso pensiero di nuouo si infermò

del medesimo ma/e ; onde rinouaro, e confermato il voto dt

mandare detto voto d'argento, di nuouo subitamente rac-

tjuistòlasanità.

Suoî Cecilia Crispo/oreHa délia sopradetta, Corretrtice

del Munistero délie educanti di detta Città di PáIermo;aue-

ua tenuto^uattt'aani ra sale daMedicinon conosciutoima
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giydicata çanchero, alqualenoní] t/ronaua alcun tíîœedto

'«manoîfu.VQratatlallasoprídettaSuoíLisabetta íua soreila».

che se riaueua la sanità , arebbç mandato vn'akro voto d'aj\

gento al Sepolçro délia Beata,e subito riccuette la sanità.

Don Francesca Gelnso Consessore dçl dettoMunister&

délia Martcrana, spfisso pativa grandissimp dolprce spasimo

di testa : fu votato dalla medeíìma Suor Lisobetta Crispodi

mandarc al Sepokro délia Beata vn voto d*argento,e subits

fi ientì ìibíxo da detri dolori, e mai più ne ha patito.

Neiristeíso Munistero délia Martorana di Palermo,vnaJ

Monacha chiamata Suor Ángelica Marìa,era grauissimarnë-

te ammalata difebse códoloridiítomaco,efincopedi cuo.

re : nè trouandosi rimedio al suo maie', (induise a termine di

morte. Menue staua in transito, fece voto alla Beata di man-

dare vn voto daígento di tari quindici , e subito fi íçnti rai-

glîorare*& vscì dei perieolo délia soprastante morte.,

Nella steflra CittàdiPalermo,vna MoRacadei Munistera

di Santa Maria délia Pie tà , era acc iecara totalmente, nè per

molti rimedi vmani, e voti fatti à molti Santi, potè mai ricu-

perare la perdura vista: & auendo gran fede ali'interceífione

délia Beata , si mandò a raccomaadare allasudetta Suor Lir

sabettaCiiípo , çhefaceiíeorazioneper Jei alla Beata , prpy

mettendo di mandate al suo Sepokro vn vptQdi tari qujn*

dici, se riceueua la sanità ; e la ruedesima sera che S uoi Lisa-

betta votò ia detta eieca alla Beata, eila riebbe > e ricupírò

ia vista. >,-. -.'<.!

E tutti H sudetticínque voti furno mandati al Sepokro

délia .Beata da Palermo , insierne con la sede délie sudette_>

grazie ; ; 'W,..: . <.. •■ - "• i •

Pasitea di Matteo Lncchese, Fartoressa dclle Monache di'

S. Domenico diLucca, cffendo stara quatrro mesi inletto

con dolori grandiflSmi nelle gambc , e tali che non pcteua_j

posare i piedi in terra senza eltremo dolore, non aueqdo tro-

uato alcun rimedio che le giouaíse , fece voto alla Beata di

portate al suo Sepokro vn voto di due gambe d'argéto,se ri-

; i F f 5 ceueua
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ceueua la sanifà > e subito se Ii partir ono i dolori ; ma ftando

poipe.plessa d'eseguire il vota , per la difficuitàcheaueua'

d'à ad ire à Fir6ze,Ie tornorno î dolori nelle gambe comc pri-~

ma;onde rinouato e confermato risolucamenre il detto voco»

di subito reslò di nuouo sanata,e venne a Firenze aeseguirc

ìl voto, c lei stesla in persona fece fcde di quanto c decco.

JÍltre grazit marauigliofè^heeltre all'approuateper mira-

coli dalla Sacra TÇota ,ft trouant tejìifcate ne Procèssi

formati in Firenzjeptr laUcaúfìcazione di quefla ^Ma

dreyprima fer VOrdinarÌQ,efoifer autoriià Apoftolica.

Cap. CXLVll.

ANdrea Bindi Saccrdote Fiorcntino> Curato défia Go!-1

legiata di San Friano di Firenze , auendoportato per

molti a n ni vn contagtoso maie in vna gamba > chiama to iì

maie délia formica,nè mai per molti rirned]jfattiauédoCî:o*•

4latosanità> anzipeggidrandodigiornoingiorno j fa cbia-

inato con altri Sacerdoti à portarc il dì délia Seporrura.il cor

podella Beata Madre: e nei portarlo, raccomandandoseIe_»

con gran fede/entì subito migltoramento > & in breue restò

al tutto sano;c tanto testíficò con giuramento nei primo Fco

«eflbauantiairOrdinario. • » >: >

II Signor Antonio Valderama Spagnuolo, abïtante ín Fi-

senze > ricronandosi ammalato grinemenre di sebre , & akrx

accidenti,congrandissimodolore di gambe,sifcce legarc le

gambecon alcune fascie sattc d'vnoíciugatoio, cne erafer-

ui.ro in vita per vïo deiia Beara,-íubito senti ceflarsi il dolore

•deHegambe»&inbreoe ricoperò rincera íankà> e tcstificá

la grazia nei primo ptoceíTo

Bernatdino Ccrboni da ColIe,Citfadino Fîorentîno>auc-

do patíto per dieci anni di maie di pietra e reneilai& císédo»

fpeìsiflSmo traiiaghato da grádislhai doloMjsiera ridotto vna

vuka in molto peiicolo délia Vita • Memre egii fi ri tiouaua

m



Cap. ÓXLVIJI. 45 s

in questi dolori , li fu posto áddosso vn poco dell'abito delià

Beata ; alia quale raccomandandosi dì cuore, sentì in vn su

bito mitigarsi il dolore » & in capo ad m'ora se ne trono al

cutto libero , nè mai più ne ha patito : & egli stesso con giu-

ramcntojinsieme con altri testimoni,hi affermato questa gra

zia nel primo Processo.

Antonio MatteiLucchese > seruidore del Sig.Alessandra

Lamberti,Ambasciadore della Republica di Lucca appresso

il Gran Ducadi Toscana,venuto à contese con vn'altro ser

uidore dicasitjrestò ferito nel pesce del braccio destro,e nel

fianco;la quale ferita del fianco, a guisa di mantice s siataua»

e secódo il parere del cerusico aueua ferito anco gl'intestini»

e più volte per bocca vomitò del ságueronde i Medicee Ce

rusichi chiamati a curarlo,dubitldo che non gli morisse tra

le mani,non vollero applicargli rimedio alcu ,o , se egli non

fu prima confessato.Furono dalla Sig.Ambasciatrice,tra le_»

fila ordinate perle taste del ferito , mescolate alcune fila del

lenzuolo della Beata Maria Maddalena de' Pazzi,e per la fe

de di quella Signora ne'meriti& intercessione delia Beata,

il ferito non solo non morì , ma non sentì mai dolore alcuno

in dette feritene fu assalito dafebre,& in pochi giorni guarì:

e Tistesso seruidore [insieme co* detti Signori Ambasciado

re^ Ambasciatrice hanno testificato tutto questo nel primo

c secondo Processo.

Il medesimo Sig. Ambasciadore con la Sig.Ambasciatri

ce testificane gii stessi Processi di feste íïo,come auendo te-

nato per parecchi giorni vn grandissimo dolore nel braccio

destro i cagionato da vna piccolissima puntura negra , senza

sapere da che suste cagionatale trouandoui alleggeriraéto,

sentiua conuertirsi in dolore di spasimo j ma la Sign. Amba

sciatrice sua Consorte sfasciandoli il braccio offeso , senza_»

di lui sapu tajpose sù la puntura vn poco del lenzuolo della

Beata Maria Maddalcna,raccomandandoiele con gran fede,*

e nell'istesso istante lènti il detto Signore cessar* ogni dolo-

re>e stupito di ciò,domádo la Signoresche cosa vi aueise mes-

Ff 4 so,
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sójche non scnrïuì plu piinto di doîore > rirjioíe eltà , che vi

aueua meffo íbprávrt poco deflerìÈtiota délia Bta ta Maria

Maddaletta.Ohdc' eóIi sivoitàarínj»ra2ia'rìa con grande if

fettó,che da còsigran dâloré fàuéuà liberato^e non senti

màipïu ìaltro dóloreîn quel bracció

Teûificano ancora gl'istessi Signori:cotíife lâ "Sîgrt.Lucre-

tíà Cenàmî ne' Lambcrti, Madre di detto Sign. A'chtìascia-

dore,di anni ottanta3aueua patito epatiua contînuamenre

d'àsimà'coilgrauementejchesidubitauà the restasse soffo-

catarle diedero a bcre vn poco d'acqua» dentrOiii délia pol-

were de' fiori,che aùeuàrïo tocco iì corpo di questa Bèata>e

restò subito libéra "e fana dâ detto tòàle .

Àleslandra rìginiola délCapitan FrancefcoPùccini,e mo

glie di Ancfrea Sapm>si trouaua conpeteccrjie vïcinaa mor

tCj& abbandonata da' Medici aueua riccuuto rOghòsâto»

e non poteua pìù pigliar cibo j afpettandosi d'orâin pra c b'e

spirasle . Mentre fi troaàuâ in questo termine > le su posto aï

collo dal Sig. Alessandro Puccini íuo patente , vn breuenel

qualeeravn pò di'reliquia délia Beàta Maria Maddákna: e

nonpotendoella piùparlàre ,perauer quasi arBtto perdutî

i sentimenti , la feee raccomandare alla Beatà dalle pèrsone

circostantij ehe er'ano venute pér'riouarsi al íuo tranfi'to : &

clla pÇrrnezzodi défta reliquia edthinciòà'ríauersi àpoco a

foco,& in capo a pochi giorni vsci del írteb fana; 5c éssi^ol

Sig.Aleíïa"náro,&altribanno testifícato néip^îraoêïëcodo

Píoeesso la verira di quanto fopra .

Stelíà vedoua,doWnafùdiTaddeoGurràdi,di aiíni 70. itt

rirca,aóeua pa'tko ptér-molti giorni grandiífimi dolòri di fíá<-

cojnè dâ rîmedîjje Mfedîcawéti Vmani aueua tróuato alleg*

gerìmenío alcUri'OjOftíde;aípettà*ndo di mórire i'era comuni*

cata per triatico: quando che pdftasi con fede ne'methi Ûtt~

la Beata Mària Maddaîena , fopra il lato doue era ildolorè

vn guancialino,che nè'fuoio'olo'ri teneua la Beata fopta 3

íuo stornâco,fenrì fubst-ò aîreggerírsiil dolere,* fi addormc»-

tòâ& india poco fuegliàtafi^fi írouò del tu tco fana : e testi-

fîca
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fíca in tutti due i Processi qaesta grazia da léi riceuúta 3 con

alrri restimonij .

Agostino di Francesco Cortellini , puttino di anni due, si

trouáaa jnícímo di sebre ardéce, in gran pericolo délia vita,

ne íegli poteua applicar rimedio alcuno:& esscndò Orato al-'

cunï'giorm in questarguisa > Lisabetta sua madre ricorse al-

J'interceisione di questa Beata 5& ottenuto dalle Monache

di S.Mariadegii Angeli il íuo velo , subito che glielopose

addssojfî parti iaïebreje ristessofanciullinodisse5Marnma io

sòn guarito,e non ebbe più. maie . e questc nell'vno e l'altro

Processoie da piùtestitnoni affermato.

II Padre Don Vincenzo MaccantiSacer !ote Teatino, ri-

trou sndofí in Modénagraueméteìnfermodi febre terzana,

h quale gli aUeua durato quindici^giornirtie trouando rime^

dio da'medicamenti>siraccoraádò all'intercessione di que

sta Beata; e pressoaU'orà che le doueuâ ripighare h sebre,íî

mí.lseamedirarc la gloriadi Iei,nellatjual meditazioneli

addbrmentò,e gli parue di veder comparire qniui la Beata^

Maria MaddaIena,con San Nicolò Vescouo, suo particoter

diùoto.'C mcntrc staua in qucsta vista , gli parue len tire,che la

Beau dicefle queste formate parole : Fmcctamoh la gra^Uu*

compirametiteiclo ticopcrfe conii suomanto. Ondecglifí

sucgliò tutto pieno di giubilo,e.di contentOjnc più glitorstò

la febre,e senza altri medicamenti restò íttno; e tátù afferma

cgli steíso nel primo Procesío.

II Sig Piero Alli Gentiihaomo Romano 5 abitarite in Fi-

renïCjíì trouaua in letto grauemente ammatato di febre coa

dolorijc da' Mcdici íî temeua grandemente delh sua viraj:

onde ordiaornoche íi faceíle comunicareperviatico,&e£-

sendo veauto il Curato délia Pardchia , per rimanere in ap-

»puntamento deU'ora che lo doueuan o Comunicare,fu prega

to dalla Sig.Lucreaia Ghiccizzanicosorte deH'infermo,cht

volesse applicarli il velo délia Beata Maria Maddalena, che

ellaaueua ottenuto. Subito che il Curato ebbe posto sd-

pra i'infcrmo quel ycIo-, e raccomandatolo alla Beata, gli

ccííoino
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ceiTornoidoIori,esl parti la febre, con stupor grande de*

Mcdici : & egii steíío con alcri restimoni afferma eíser vero,

nell'vno e l'alcro proceflo .

La Sig.Mariadel Garbo ne' Rossi,Gentildonna Fiorentí-

na,vedoua,aueua patito per molti anoi gran dolori di testa ;

nè auendo trouato mai alcun rimedio da molti médicament!

fatti,st votò a questa Beata>c subico si parti il dolorc » ne mai

gúùn'è stata trauagliata.

Aìia medesirna,altra volta vennein vndico il malechía-

mato del pino,e trouandofi per più giorni in dolori .quasi di

spasima,senzatrruariimedio,chelo mitigaíTe,fece vn'altro

votoa questa Bcata>e subi rôle cessò il doiore,& ii malein_»

tutto e per tutto si partì,e l'vna el'altra grazia, effa con altri

cestimoRilo depoogono con giuramemo ncIProcesso re-

puToriale.

Antonia di Iaccpo Giulianetti da Scarperia,fanciuIIa del-

l'Abbádonatc del ceppo di Firézccbbe vn grauissimo mile,

per ilqualefiriduffe in cstremis,e riceuè l'Oglio lanterna:

nonpiacendoaDio tirarJa aU'altra vita,stettepíùd'vn mêle

dopo con accidenti di mal caduco}cosi fastidioía,che nô so •

ionon poteuariauersi,mancpure alzarcla tefìa,che subito

che tentaua di rizzarsi a fédère fui letto era íbprapreía da ql

brutto malccon tremititali,chestrauolgeua la bocca, stra-

lunaua gli occhhfaceua schiuma e baua dalla bocca, e rinue

nuta che era,staua vn pezzo fuori di se . Postole adosso dalla

Prîora del hiogo vn poco di reliquia délia Beata Maria Mad-

dalena,subìto cominciò a riauersi e rizzarsi,& il di seguenre

fi leuò di Ictto senza patire più di detti accidenti;& císa me-

dcsimaconaltre sanciulle didettoluogo teftifícano la gra

zia nel Processo remiíToriale.

AleíTandra Vedoua Priora délie sanciulle Abbádonate di

S.Caterina,si trouaua aU'estremo délia sua vita ; e dalle fan-

ciulle si piangeua per morra,che per taie l'aueua data il Me-

dico,per mal di petto . Mentre era per riceuere l'estrem<2-»

Vn^ione,vna di quelle sanciulle fece vn voto alla Beata Ma

ria

f
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ria Maddalena, se doua inferma guariua , e nello stesso tem

po Ic pose addosso vn poco di reliquia délia Beata: c subito

postale addosso detta reliquia, l'inferma si leuò di Ictro ,

ceísò la febre, & in due ò tre giorni al tutto si riebbe;& c te-

stisicatoda più testimoni nel medesimo^ceíTo remissoriale. :

II Sig.GiouambatristaRossijNobile Fiorcntino, duròper

due mesi continui àpatire di palpitazione di cuore, per la

quai e ad ogni poco simancaua,con accidenti di sudor ghiac

ciato;siche le parcua di moiire, & aueua vn continuo dolore

al cuorc,scnza maiceflargli, nè aueadogli giouaco i medica-

menti chefece, si riíoiuette dire ogni giorno alcune diuo-

zioni ad onore di questa Beata, e portare vn voto d'argento

alsuo sepolcro: e subito facto il votogli cessò ildoiordi cuo

re,& accidenté palpitazione, e mai più ne ha patitoje cosi

hatestisicato iníìctnecon alcri testimoni esaminati nel pro-

ccíforemissotiale. •

Lasopranominata Maria Rooai del Rosso,okre a' miracoli

sopradeserittiseguitineliasuapersona, testifíca nel proces-

so remi(soriaIe,che ritrouandosi inferma vn'altra volta di sc-

bre in Villa del mesed'Otrobre , e desiderando la mattina d*

ogoiSanti, aliora prossim ,di comunicarsî, efacendo resi-

stenzailCuratod'andarea comunicarla a casa, peressere_*

assailontana dalla Chiesa: ejlu la sera di S. Simone Apostolo

fi pose addosso con fede alcunç reliquie che aueua délia

Beata Maria Maddalena , e subito si sentìxessar la sebre, la

qaale le aueua dura ra contin ^mente dalla mattina dij S.*

Francesco sino a quel punto, efí senrì ritornare inquelfi-

ítante le forze in maniera, che si leuò aliora aliora dií letto,ç

la mattina seguenre a'suoipiediandòallc Chicsàjdistantes

più d'vn miglio di ft: ada cira, e cartiua .

Lorenzo sigliuolo di Paolo del Rosso, e délia sudetta Ma

ria jdi tre anm aueua cominciato a patiredi spine ventôse, le

quali gli aucuano piagato vn braccio,& vn pu de in maniera

che aueuano fatto cinque o ÍHbocche per lato i e seagliato

du rofio;& tstcndogU lïnì fam molti riœcdi 3 nè trouandofi
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med-icatnentocheloguarislc, stçtte quatrro ocinque anni

con quesio maie > e û trattò. infîno di tagliarli il piedc . Ma ri-

correndo lamadre all'interceúì.one di quefla Beata, gii pose

adoflo alcunisiori, che aueuano tocco il iuo corpo,c daindi

in poi quelle piaghe andorno chiudendosiin pechi giorni:&

è testificato come sopra -

Oltrealie predette,û.côtengonoancora ne'detti Prcccsli

moite altre grazie di sani tà , e particolarmente di Donne in

pericolo di parco , liberate per mezzo délie reliquie, & ;nuo«

cazionedi questaBeata, le qualipei breuirà si tralalciano.

Etoltrc àqueste tcstificare.ne'Pioceíïù ce ne ionomol-

tissime altre,le quali dalle Monache del detto Munisteio ío-

no siate raccohe di gierno in giorno da varie persone che

son venutc aile Grate a raccontarle,& a porrar voti al Sepol

cto délia Beata pergratitudine,e riconoscimento délie gra

zie riceuute à sua intercessione , e l'hanno Borate in vn libro

di ricordi a taie effetto da Ioro t enu t o; e quando nc i Procès-

so remislonale íu fatta la uisira al suc Ccrpo :. siaumeroincS

alsuo Sepolcro , seicento, e ventisei voti) che erauoVinque-

cento, e sfslantasette d'argento , e cinquantanoue intauo

letta e carta. . . r.* i t ílt\: :.-.»

«. • : . : ^ i r\.. \

Altre grazjeJèguite ad intercefftom di quefia 'Beata nella,

Città di Lucca, efaminàte in rt/n Trocefîo remijjoria^

formate in e^uellaQittà adiníìanza delh Monache di

S.Maria deglt Angtoli , // quak per non effèr fatto con

légitima auttoritâ, non èJìato apprauato. Adaptrè nji

f trouano depofìe con giuramento da moki te(limoni

l'infrajcrittc grazje. : la fede délie quali fi rititetìe a*

. Lettori, Cap. CXLVU/.

IL Reu,D.Giouanni Pierottiî Sacerdote Lucchese,si tro

uva in vnagrandiíSma indisposiïione.dimejrjt&cie ce-

• .« me.,
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me egli steffo testisica, nc giorno , nènottelolasciauaquie-

tarei& aueua vna palfione al cuore, & in tutta U vita,che nô

potcua fare azione alcuna con pace, eperdcua la mem»ria

dîciò che faceuad'ora inora; siche qualche volta nelreci-

tar rVífizio diuino arebbcdetto vn Salmodieci, ò dodeci

volte,cdjpoi noii fi rieordaua se i'aueoa detto ò nò; ne tam«

poco potcu inghioctire, che le pareua d'affogarc; di modo,

chc era tribólato in maniera, che non fapeua corne farsi a vi-

uere, con .seendochc questeerano illusionidcl Diauolo.

Dopo molri digiuni, orazioni, e voti,non trouando rimedio

alcuno , si senti iípiraco vna mattina>mentre diceua Messa,di

raccomandarsi alla Beata Maria Maddalena de* Pazzi Fio-

rentina,e/ece voto di visitarc il suo Corpo, e prescotare alla

sua C hie sa vn Calice d'argento, e subito gli parue esser laua-

to da vn riuolo d'acqua, e senti pat tirsi ogni illusione , e fan

tasia , e restar la sua mente, e tutta la la sua vita libcra;& esc'*

gui il voto inpersona, e présenté» il Calice d'argento al suo

Sepolcro, & in Processo restifica il miracolo .

SuorllariaFannuccijMonaca del Munistero di S. Chiara

diîLucca,effendo stara inserma per lo spazio dVn'anno di va

rie infermità,e rirrouandosi con febre cointnua,debolezza,e

relaísazione di resta, e di stomaco notabilissima, e tanto ab-

bandonata disorze, chenonpoteuamuoueresenon le ma

nioc cosìcra data giudicata in letto per molto tempe: ne tro

uandosi alcun rimedio che la fanasse, era da' Medici stimata

infermità incurabi!cj& aspettauano che in breue douefise no

rire.Mcntre eila si trouaua in questo termiwe>fu tocca dallai

Badessadel suo Munistero con vna iîeiiquia di vn poço di

velo délia Beata Maria Maddalena,e spbico si senti partirez

ogni maie } e rinuigorire in modo: che allora allora leuata di

letto, a suoi piedi andò dietro alla Badesta, quale i iportaua

«juella Reliquia al Priore di S. Giouáni di Lucca che gliel'a-

ueua porrata , acciò con esta toccaste l'infermai restando stu-

pite & attonite tutte le Monaihe che la vedeuano, per la no-

uità di tal miracolo i e perl'aliegrezza tutte concoisero ia_i

Coro>
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Coro,insieme con l'inferma risanata, e dato nelle campane^

eantornoin ringraziamento il Te Deum. Questo miracolo

non solo è testificato dalla steffa,e da altre Monache,ma an

cora dal Vicario di Monsignor Vescouo di Lucca,e dalPrio

redi S.Giouanni,quali in tal tempo per altre loro cccorren-

ze si trouauano alle Grate di detto Munistero>e dal Medico

che curaua l'inferma .

Suor Anna Lippi,Monaca nel Venerando Mu nistero di S.

Domenico di Luc ca,era stata per vn'anno intero ferma in lee

io con febrecótinua doppia,con dolori di tutte le membra,

e continuo sudore; nè aueua trouato rimedio da alcuno me

dicamento; anzi era tanto aggrauata che non si poteua più

leuar di letto ie modo alcuno, e non ci era più speranza del

la sua vita. Vna mattina dopo essersi comunicata al letto , si

fece dare dal Padre Conseslore a bere vn poco d'acquarel

la quale era stata messa della poluere de* fiori; che aueuano

tocco il corpo della Beata Maria Maddalena , a cui di cuore

si raccomandaua . Subito presa quell'acquaie parue,come

essa testifica , esser posta in vn bagno di pene intollerabili»

nelle quali cótinuando sino a mezzo dì, con raccomandarsi

continuamente alla Beata , in su la detta ora si senti ad vn

tratto partir la febre » cessar tutte le pene , e rinuigorirsi in_*

maniera, che subito vscì del letto, e senza alcuno appoggio,

sentì che si reggeua benissimo; e la mattina seguente con stu

pore delle Monache andò in Coro, doue tutte ragunare per

l'allegrezza cantorno il Te Deum in ringraziamento; e più

Monache insieme con eíía,& il Medico che la curaua,hanno

testificato con giuramento questo miracolo .

Mentre si cantauail Te Deum in ringraziaméto della gra

zia miracolosa ottenuta dà Suor Anna Lippi , come sopra,la

Madre Suor Maria Benigna Lamberti, Monaca del medesi

mo Munisterojtrouandosi per quattro anni storpiata dal fian

co destro,nel quale sentiua vn continuo consumamento co

me di limatnra,e vi aueua vn continuo tremito,siche non po

teua andare se non con legroccie , ne senza appoggio po

teua
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teuá punto agit arsi,e coraé maie incurabile era stata da'Mt

dici già molto tempo lasciata senza farui più mcdicamenti»

aueadonc fa tri rnolti senza alcun miglioramentoisi accese a

speranza d'auer aacor Ici a riceuere la sanirà per mezzo del-

rinterceíïîone di questa Beata,e pregò le sue Jfonache,che

factssero orazionc per Ici.In quel mentrc che si faccua que

sta orazione,ella da per se steísa,pose sopra il fianeoinfermo

alcunc rcliquie,che aueua di questa Beata,& in vn subito sé-

tì pigliarsiin tutcalavica da vn tremito e terrore cofî ga-

giiardo,che l'ossa faceuano vu rumore » che pareua cbe tutto

quel lato fi diffoluesse.Per il trauaglio che senti , si suenne, e

dopo mezz'hora riuenutait si trouò sanata del sianco>e da se

steiia si rizzò,ma quasi fuori di se» & andò a* suoi piedi senza

appoggio aIcuno:ma peròsi sétiua cosi pesta*e siac ca,che nó

si rinueniuajonde su dalle yWonache condottaal íuo letto,

e stettc tutto quel giorno corne /uor di se ; ma rina cnuta as

fatto si leuò Tistesso giorno,e senza grocciç, o appoggio al-

cuno andò a' suoi esercizi,e l'istessa con altri testimoni affer

ma con giuramento l'vno e Taltro miracolo ,e deU'ilìcrTo nc

fa testiraonio ancora ii Medico del Munìdero>

Suor Leonida Trenta,/ïfonaca professa del ^î/unistero di

S.ChiaradiLucca,pcr trenta anni in circa aueua patico ,e_»

pátiuacontinuamentedipiaghç,in diu tfe parti délia sua

persona,cagionate 4i vn'vmoresílso,quale douunquc cala-

ua, e rodeua,e scorticaua quelle parti: nè per moiti medica-

mcntifatti>maisierapotura libcrareda.detto maie; onde

si giudicaua incurabile : e si era ridotta,che nó poteua quasi

più mangiare,nè meno dormire , per il consumamento che»

senriuain lutta la sua vitapercagionedidetto vmorc,& era

, quasi in vn cótinuo martirio:perché i panni sì di dosso>camc

le lenzuela doue giaceua , se le attaccauano aile carni , e la.

scorricauano,edipiuse l'era aggiunto sotto ilbraccio sini-

stro vn malorejcbeledauavn eran fistidio . Questa pouera

infirma císendosi trouata presente al miracolo, che íuccesse

.aella pcrsç»na di Suor Ilaria Ianucci,pcr mezzo dx-lía tcliqiwa

ccua
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délia Beata Maria Maddalena ancor dia per deuozione voi

le baciare la detta rcliquia; ma essendo quasi fuoii di se per

(ostupore del miracolo;che vedeua ta Suor Haria: non senti

în se l'operazionc dell'istcssa Reliquia . Ma la sera quando

andò à letto,volendosi medicare le dette piaghe , e majore,

corne era solita ogni sera,Ie trouò tutre risaldate>e le sue cat

ni pulìte e nette da ogni maie,coaie se mat auessc auuro nè

piaghe,nè malori,nè piùle sono ritornate i c così ha tcstifî-

catocongiuramento,con altri testimoni.

A Suor Maddalena Franciotti,Monaca professa nel Mu»

nistero di S.Giorgio di Lucca,per vna caduta;reQò talmen-

te oíFeso il piè sinistro>che non poreua punto muouerlo, e vi

aueua grandi (fimi dolori : & essendo íiata venti giorni ferma

in Icito,sen*a auer riceuuto alcuno miglioramento da' me-

dicamenti applicati,ricoríe airinterccíene di qoesta Beats

Madre.Vna mattiua dopo essersi comunicata al letto , st an -

dole intorno le Nouizie}fecero voto turte cocordemeare/c

detta IorSorellaguariua,direcitar in ónoredi questa Beata

tanriSaIteri,quâte lettere si contengono nel nome di Maria

Maddalcna,etenere tante oredi silenzio. MentreleNoui-

zìe fecero oueílo voto >ella si fece fare il segao délia Croce

sopra il piede infermo dal Padre Confessore,con vn poco di

reliquia dileazuolo délia Beata.-alche subito senti entrarc in

quclpiede,&in tuttaquelia parte vngran tremito,con mag.

gior dolore del soiiro,e cessato indi a vn'otrauo d ora il tre-

mito>e dolore,fi trouò rìsanata del piede,c si leuò di letto>&

.andò a* íuoi csercizi senza alcuno impedimento : & insieme

con tutte le Nouizie,e Monacheresegrazie a Dio,& aHa_.

Beata Maria Maddalena,e lei stessa con moite al tre, & il det

to Confeslore>& il Medico,testisicano questo miracolo cen

lorgiuramento.

Suor Giorgia di Mariano di Marcbio da Casoli,Conuersa

nel medesimo Munistero di S.Giorgio, per vna simil caduta

le era entrato doloie di spasimo in vn piede siorto ; e fateo

voto a questa Beata,rcstò sana,e lo testifica corne íopra.

Suor
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í Suor Flauia Arnolfíni, Monaca Professa nel Munistero di

S.GiústinadiLucca,pervnaeaduta prccipitosa>!crestò taU

mente offeso il lato finistro>che se le ritirorno i nerni di quel

Iato,chc visentiua tanto dolore,che non poteua sourire , che

cosaraIcunagIiclotoccasse>nè poteua punto muoucrfídi

letto,& i medteamenri applicaci dal Medico.non solo non-.

Ic aueuano giouato,ma se gl cr> andato agumenrando il do-

lore,in modo che daua in spasimo . Onde non potendo sof-,

frirlo , esortaca a ricorrere all'interceífione déliai Beata Ma

ria Maddalena,richiese vna Monaca,chele recasse vna reli-

quia,che ella aueua di suo : c mentre la detra Monaca le re-

caualareliquia,quantopiùsiauuicinaua ali'ins.rma, sisen-

tiua ella vie più alleggerirfi il doIore;eportaIc la reliqiiia,

senti ceflare affatto il doIorc,c subito potè muouersi , leuan-

dosi di letto fana? e postasi ginocchioni con tutee quelle che

sitrouauano presenti>con grande aliegrezza cantorno in rin

. graziamento il Te Deutn laudamus , &c. e fù il miracolo da

lei,& da altre,& anco dal Cerusico che la cur&ua, testisicato

come sopra.

Suor Ludouica Franciotti , Monaca nel Munistero di San

Giufeppe dí Lucca > aueua portato ventun'ann o vn catarro

ne'sianchi,nelle gambe>enellemanr,con gran dolori, nepo

teua senza buohoappoggio ìnginocchiaríì, nèchinaríì,nè

rizzarfi,esempre aueua le mani,eleginocchiaenfîate. Su

bito che con vnareliquiad'vnpocodi velo délia Beata fil

tocca,sentissi addosso tanto gran terrore, che quasi vscì suo-

ri di se > c si suenne ; e rinuenutasi trouossi al tutto fana senza

dolori,senza ensiagione, e senza impediméco alcuno ,sichè

liberamente siagitaua>comescnonauessemai auutomale

aleuno.e per miracolo è testisicato con giuramento da lei, e

da altre Monache,che si crouorno preíenti, &ancora dal

Medicochc lacuraua. u .

Suor Maria Eletta Orsucci,Monaca nel Munistero medeíï

mo di S. Giuseppe di Lucca , rirrouandosi per [molti anni di

naja disposizione^ll'vltioio si ferme in letto congradissime

peue,
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pene,cagioneuoIe da vna postcma nel lato dritto \ ton fâbtì

acutifsirne,íenza poter pigliare punto di riposo , poichè ne

anco poteua giacere:ma per cagiont délia pena lebisogna-

ua sttre giorao e notte a scdere ítil le tto,& aueua duc sebri il

giorno,e se bene i Medici sac eaano continui rimcdi, il maie

tuttauia andaua agumentando, in mantèra 'heera ridotta-.

vicinoa morte.Ricorse inqucsti termini aUìaterceflione»-»

délia B.Marìa Maddalena , & vna mattina dopo eflcrsi co

muni cata al lctto, íî pose addosso con gran sede d'auer' a

guarire,vna reliquia che aueua délia Beata» e subito le ren-

bc vno sucnimento con tremito e gran trauaglio, che le du-

iò vn quarto d'oia , e cessatole quel trea.rto si senti tutte_#

rinuigorire:onde da per se steffa fi le uòdcl letto , e fiette rn

orajaU'altarino inginocchioni,con grande stupore délie Mo

nache>ringrtziando Dio délia sanità riceutita . E&endo fìara

cofi fana due giorniper casa, le fudetto da persona da Iei

ftimata prudente,che non si fidasse di questa sanità repëeina,

perche poteua non eífcre sanità reale e vera ; e cbe petò ne_j

stesie coa timore,e nó lasciasse i médicament!. Diede fede la

Monaca a quefta persona,c cominciò à sgomentarfi > dubi-

íando d'aucr'a ritornare corne prima . onde per questa poca

fede permeíse Décile le tornaísero le due sebri , che aueua

primas anco le ritornò la pena . Ma illuminandola Dio , e

faccndcle sentire interiormentc,chc questo era effetto délia

sua poca sede^dt nuouoricorsa alllnterceslione délia Beata

Madre :e dopo d'eslerfî ma mattina communicata, fi fecc

segnardi nuouo con la stessa reliquia, e subito si parti Ut*

pena,e la sebre > e si leuò di lctto , & andò a gli esercizi délia

Religioncïingraziando Dio. Tutto questo íuccefíò è testtfi-

cato da lei.e da altri testimoni corne tópTa„c specìalrocnte»j

<U 1 Medico .

La Signora Lifabetta Buonuisi ne' Nobili di Lucca,era ria

' tà inferma otto mefidi sebre,con grandiffimo dolore di te-

i áìa>c con inapperenza rale,che non poteua raangiarc alcuna

«oía,se non contro ílcjnaco . Semeado kggerelavita di

questa



^nefta Beatá>,accese a grandeuoxiene verso di Ici >procM«

rando d'auere qualchc sua rcliquia , cY ottenne vnpoco dcl

suo knzuolo ; e non trouando in tanta lunghezza di tempo

da molti medi^inemi che aue^a fatto, alcun rimedio» enc

Iasanasse,ricorse aU'interccslïone di questa Bcata,e postasi

con sede adosso quella reliquia>subitorestò fana. La mede*

sima grazia ottenne vn'altra volta d'vn'akra infermicà per

mezzo deiristeffareliquia. Di più. Vn suo figíiuolo chiaraa-

to Cesare}percagione deJ vaiuolo aucua impedito vn'oc-

chioda vnamag!ia,&eraroccfaio rappiccoiitopiù dell'al-

troenè trouando alcun rimedio da medicamenti vmani,û fe«

ce ilsegno délia Croce có quella rcliquia, efece voto di mi

darlo per vn'anno vestito deUâbito Carmelitano a onore di

questa Beata.Subito fatto ii voto , & applicatoli la rcliquia,

cominciò a migliorare,& a poco apoco ritornò I'occhio fa-

■o corne auanti : e queste grazie non solo sono testificatc da

«Isa Sig,Lisabe tta,ma anco da' Medici che la curauano .

« Suor Isabelia Gianpaoli » Monaca nel Munistero di Santa

Chiara di Lucca, testifica, che auendo auuto alcuni termini

di febre qu artana>co'l mettersi addosso vna délie reiiquic»

délia Beatajsóbito ne restò libéra.

* Suôr Perpétua Gollodi,testisica, che aueua portato sei

mefi vna indispofizione di stomaco , che le daua continue

doIore:vn giorno se le accrebbe tanto , che dubitaua mo-

rirne, perche era tanto ecccffiuo,che clla £ venne meao.

Mentrc clla staua in questo termine , le su posto addosso da

vn'aítra Monaca vn poco di rcliquia di questa Beàta Madre»

e subito il dolore cefsò.Le ripreseil medesimo dolore la steî-

sa scra,e fattosi porre addosso la medesima rcliquia di nuouo

subito cessòjnèmai più ha patito di taie indispositione, e pe

nadi stomaco.

Suor Apollonia Massarôsa,Monaca nel medesimo Muni-

Jtero,per cagione d'vna scesa aueua vn'occhio tutto coper-

to di sangueche lé tmpediua la vista. Si fece toccare il det-

toocchiojcon vnareliquia ddlaBcata, e subito il sangue si

G g a parti»



468 Cáp: CXLVIH.

pmì,c locchio riraase necco,e riebbe la vista r e tntte cre te.

stisicano congìuramento queíte graziericeuuteainterces-

fíoaedi questi Bcara. '

Suor Francesca Barsotti , Conuersa net medesimo Muni

stero diS. Chiaradi Lucca » aueua vn braccio , nel quale vi

cra concorso materia,sichè íempre era ensiata , cparticolar-

ròente nel gomîto a basso , iauerso la mano aueua satto vn_*

gonfíj quâco vn grosso pane: onde non aueua in detto brac-

cio punto di forza,ne poteua senza grandissime diíficoleà

nuouerIo>& aueua portaco questo maie sei raesi cótinui, sen

za trouare rimedio aicuno da' medicaméri, ancorchè molti

ne aueíïe fatti. Questa auédo veduto le táte grazie ottenute *

ëall'akrc Monache del suo Munistero per inrerceffione , ç_j

mediante le reìiquie di questa Beata Madre ,dopò d'essersi

per molti giorniraccomandataalei , congranfede d'auer'a

iguarire per i saoi merici, si fece toce are con vna sua re liquia

il detto braccio, e subito restò fana, e potè adoperarlo fcnzt

alcuno impedimento>e cosi ha giuratp ester la vêtit* > cor\_,

altre Monache del suo Munistero .

Oltre aile predette grazie miracolose esaminate9e testift-

cate tutte nelsopradetto Processo , ne sono seguite moltiffi-

me altre in detta Città di Lucca, quali per !ettere,& a bocca

sono state scritte,e riferite da diuerse personé aile Monache

èel Munistero di questa Beata .

Délia sama délia Santità, e diuoztone depopoli "virso di

quafla Beata , auanú che fujfe Beattjicata » , [

Cap. QXLIX.À •-.'■1

• ' ■■ •■■ r. . a .. .. .. ;

ÎL primo giorno dopo la sepostura del corpo di questa

Beata Madre,comincròla Chiesa del suoMunrsrcra a es-

fcrfrequeotata a sua diuozione da Fiorencini, c molti veni-

aano a dooandare aile Madti doue clì'cra sepolta, & alla_.

íuasepolturafàccuanoorazioûc,c se le raccomandauano

• if 'î <■ come
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come a Santa je Beata» e nell'irte sso tempo comincîorno a

esser chieste damolte persone a dette Madri delle reliquie./»

delle cose sentite invita perfuovso:e così sempre dopoiirL*

qua ha seguitato la detta Chiesa a esser visitata da molte.-*

personea diuozione di lei > e non solo da Fiorentini, ma an

co dallepersone de' luoghi, e Città circonuicine, c special*

mente è stata , Se e in grandissima diuozione appresso i Luc-

chefi,per lemolte grazie,e miracoli, che essi riferiscono aue«

re ottenuto , e riceuere continuamente à sua intercessione, e

mediante le sue reliquie. Onde molti di loro per diuozione

di questa Madre sono venuti tal uolta a schiere à. visitare la

suaChtesa;tra*slualivìsono di quelli ancora, cheper mag*

giordeuozione fon venuti dalla porta della Città di Firen

ze, fino alla detta Chiesa a piedi scalzi : e tanto queiche fon

Venuti, quattro altri , sono fiati sèmpre auidissimid'auerc-#

delle reliquie sue,e con grand'istanza hanno mandato,c ve

duti a chiederne, e molti hanno mandato, e portato gran_*

quantità di Rosari/,e Corone,per far toccare con esse il cor

po di questaBeata: e come hanno referto alcuni di loro,crc -

dono esserui pochecase che non abbino l'effigie di questa

Beata.Vedendo le tonache del suo visuni itero tanto gran

seruore de' popoleranno i6o9Xominciorno ad onorare co

^articolar diuozione il giorno del suo trasito con molto có-

corfodi popolo;che poi è andato sempre crescendo anco co

l'interuento de' Sereniss.Principi,i quali non solo in tal gior

no, ma altre volte sono venutiper occasione di vedere, e ri

verire quel santo corpo;comeanco ha fatto passando di Fi-

renze,FerdinSdo DucadiMantoua.-chenon contento d'vna

sola vista,tornò la seconda volta a riuerirlo.Medefìmamentc

in alcuni altri Monasterij, come in S.Domenico di Lucca, Se

in vno di Monache Carmelitane nelMonferrato , è stata in

tal deuozione, che molti anni auanti la sua Beatificazione^

aveuano in panicolar onore il giorno del suo transito . E cir

ca il medesimo tempo deliberorno d'ereggerle vn'altare, al

cune diuote tonache in Biuscelks; & all'istesso s'obligo co

G g 3 voto



47 * Cap. CIL.

voto Giábattista Magnani Stulrorein Parma l'anno 16I9Ì

L'anno antcccdc nte 1 609. si diede in luce la viradi quc-

fìa Madte stampata in Firenze: & efleodofí per la diuozione

<k' popoli ípacciara in pochislìmo tempo,tu dcll'anno 1611,

di nuouoristampata conl'aggiuntade'rattijepoinel 1620.

la terza volta , sempre con grandissime spaccio . Pcr mezzo

délia quai vita sic vie piùdilatata lafaraa deila sua íantirà3c

la diuozione de popoli , e délie nazioni versodi ieij onde c

íbta poi ristampata in Pauia,e dal Sig Caualier Tobbia Mac

tei Ioglese Cattolico,tradotta in lingua Inglese,è slata stam-

ìa dal Padre Fra Marco di Guadalaxara, sacerdote Carmeli-

tanoScalz© di Saragozzanel Regnod'Aragona, Cronista

délia ^faeflàddRè.Così ha Dio publicato c manifestato la

fantità délia sua vmile ancilla, cbe caoto cercò d'occultarsie

éi viuere aícosa a gli occhi délie créature . Siche alrro non fi

può conchiudere , se non con la verità ddia sentenza éd

Saluatote: £)uife bumiliat3exaltabiiur. ■

J)ella Heatifìcazjone di Suor Maria M-addalena 3 fau*

V tà>e de' miracolidiquefta Madre, c crescendo conti-

auamenre la diuozione e'1 concorsode' pc poli,come sopra è

«arrato , furono le Mon ache del suo Munistero persuase * e

-Aimolate da mol ti Pr ncipi,e da altre persone>c specialmen-

le dalle Ser'enissiroe AA. di Toscana, a procurar da N.S.Pa-

paPaolo G^iinto la Béariflcazione:onde l'anno idio.ricor-

îero al Seremíí D uca di Mantoua Ferdinand© Gonzaga, ail*

ora Cardinale dt S.Chicsa , supplicandolo a voler impetrare

dal Somme Ponte fice facolcà di formare il procesfo sopra la

iiia vna , e miracoíi. Fu cU S. B. vdua mplto vojenticrila pi*

. . •- istanxa
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istanza che fopfâ di ciò le fu fatta dal dettò Sign.Cárdinale,c

mostrò inclinazione a questo negozio, e disse , che il primo

Processo informatolo poteua sarsi dall'Ordinario di sua prò*

pria au torirà.-ondc il Sign. Cardinale n'auisò l'Arciuefcouo

di Firenze» Monsignor Alessandro Marti Medici , e Io pre

gò instanteraente a voler metter mano quanto prima a que

sto negozio.La medesima istanza le fu fatta da altri Cardi

nali^ dalle Serenifs.Altezze di Toscana;onde l'anno 161 r.

il detto Monsig.Arciuescouo fece vn compito Processo, nel

 

■ in

►segucnte/oprabeliilfimi miracoli seguiti per

imcrcxfsione di questa Beata nell'islessa Cirtà,nel quale sur-

ao esaminati altri trentatre testimoni; & vn'altro se ne formò

in Parma sopra altre grazie iui seguite ;i quali tutti furono

mandati a Roma alla Sacra Congregazione de' Riti; dalla

quale fu commessa la reuisione de* detti Procedi al Sig. Car

dinale Orsino.Ma per esser egli dipoi andato Legato del So

me» Pontefice a Rauenna;dormì questa causa per diuina prò-

uidenza sino all'anno 1624. nel quale anno auendo detto

Sign.Cardinale Orsino riueduti i Processi » a' ro. di Febraio

riferi alla Sacra Congregazione de* Riti, che la causa della

Beitificazione di questa Madre era degna,e meriteuole d'es

ser tirata auanthe la Sacra Cógregazione fece la medesima

relazione 2 N.S.Papa Vrbano Ottauo:il quale essendo sup-

plicato,e dalle Monache di S.Maria de gli Angeli, edalie_»

Sereniss.Altezze di Toscana,per la Beatificazione di questa

Madre,si mostrò pronto :ma si dichiarò solere, che si osser-

uassero tutti li termini delle Beatificazioni, e che il rutto pas

sasse con rigore secondo gli ordini,e riti della S.Maçlre Chie

fa in simili cause consueti . Commise perciò per Chirografo

particolare questa causa atre Auditori di Rota, che furono

Monfign.GianBattista Cocchio Decano,Monsign. Alfonso

Manzanedo de Quinones Patriarca Gierosolimìrano,e Mó-

sign.Filippo Pirouano,i quali spedirno le Remissoric a Moa-

Gg 4 sign.
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íïgn.Arciiiescouo di Firenze, & a due Sign. Canonici della

Cattedrale , cioè al Sig.|Andrea del Touaglia Caualiere di

S.Stefano,&alSig.AIessandroStrozzioggi Vcseouo d'An-

d : X i ï quali vnitamence con molta sollecitudine compirno il

Processo,con tutti i termini iuridici,e con molta 'diligczia,c

10 mandorno a Romardoue presentato a* medesimi Signori

Giudici di Rota/u da essi apertole diligentemente esamina

to.E dopo auer discusso e ventilaro con rigore la validità dì

esso j e poi la santità della vita , & i miracoli di questa Ma-

d e,r > nto quelli operati in vita » quanto dopo morte » e do*

po d'auer nuouamente commesso per lettere reraissoriali a*

medesimi Giudici in Firenze, che facessero nuoua visita del

Corpo di questa Madre, con altri più Medici diqueuhe_#

s'erano chiamati nell altre visite, per prouare con p:ù sicu

rezza Pincorruzzione , l'odore, e liquore di quel Corpo î Se

eicg. ita questa nuoua visita con la preienza , & esame di (ei

Medicee riceuutone da essi Sign. Auditori il Procefloraper-

toio,& esaminatolo,sentenziorno, che questa Serua di Dio

era degna d'essere non solo Beatisicata,maannouerata nel

numero de' Santi canonicati, e Monsign r Cocchio Deca

no stese la Relazione , quale lòttoscntta da tutti tre , preferì»

tò al Papa.Allora Sua Santità rimise la Relazione alla Con

gregazione de' Riti , a'quali presentata da" medesimi Audi

tori il di a8. di Marzo 1625. detti Ilustriisimi depurorno

«riferire questa Causaci Sig.Cardinale Pio, facendo citare

11 Signor Antonio Cerro Procurator fiscale a contradire, se

auefle cosa da opporre. Si fece sopra di questa Causa tre con

gregazioni, e nel/a prima fudisctìsso, & approdato la va

lidità de' Processi fatti in Firenze, nella seconda la santi

tà della vita , e nella terza i miracoli operati in vita , & in_»

tnorte.Onde la detta Sacra Congregazione risoiuette , che

se a Sua Santità fusse piaciuto, poteua Canonizzarla, e sin

ché ciò si facesse,Beatisicarla;e tanto le riferì. Sua Santità

stante queste relazioni,per vnsuo Breue sotto il dì 8.di Mag

gio 1626. ladichiarò Beata, e concesse che se ne facesse

l'Vssi-
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l'Vffizio , e ht Melîâ m Roma , & in Firenze1 3 in Roma per il

primo anno nella Chiesa di S.Giouanni de Fiorentini, & in

Firenze in perpetuo,come in d ero Breue , e d* Monfig.Ar-

! ciuescouodi Firenze fu ordinato l'Vffizio, che in Firenze il

\ faceste Doppio . Dipoi ad istanza delia .Religione Carmeli

tana ; del cui Ordine ell'era , è stato dai tned fimo N.S. Vr>

f bano Ottauo, conceduto che tutto l'Ordine Carmelitano

per tutto il Mondo possa celebrarne la Messa , e l'Vffizio , e__#

che anco gli altri Sacerdoti,nelle Chiese de' Carmelitani di

Roma,e di Firenze postino celebrare laM^ssa del Comune

delle Vergini non martiri , corne per vn'altro Bieue sotto il

dì 23. d'Aprile 1627.

Come ne'giorni cheJi celebrò nella Chiesa del suo Muni'

fiero lasesia dellasua Beatifcazjoneymultiplicò

; miracolosamente l oglio deïïOrcio .

Cap. CLs, \

Spedito il Breue di questa Beatif7cazîone,con sommo ap

plauso e giubilo di rutti i dinoti di questa #eara , e spe-

cialmenre de' Fiorentini; le Ma<iri dei suo Munistero , insie

me con il lor Padre Gout rnarore e Côfessore, il Sig.Vincent

eo Puccini,deliberorno,per sodi* fare alla diuozjone de' Po*

polijsarcvna iplendidissima idra di questa Beatificazione^»

per otto giorni continui,^ e'porre per tutto quel tempo il

Corpo di questa Beata in Chiesa a vista di rutti;e per collo

carla più gloriosamente che suste potàbile » nella Cappellai

maggiore di detta Chiesa,fù co belli stimo disegno accomo

dato nella volta diqueJIa,vn Paradifo,dipinto d'Angioli so

pra nugole e splendori ; in mezzo de' quali era l'imagine dir

questa Beata . e per far risplendere queste nugole e splen

dori per via de' reflesiì de' lumi , si erano accomodate dietro

& quegli Angioli sino al numero di sessanta lucerne.E doué

dosi cominciar a celebrare la detta Fella il di 24. di Maggio

a ora
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a ora di Vefpró,che sono i prim i Ve spri della festa di que sta

Beata : il giorno antecedente,cioè a* 2 ?. di detto mese , vo

lendo le due Conuerie , deputate sopra tàie v sfizio , prepa

rar l'oglio per le lucerne,andornoneiia stanza doue si con-

serua: & accostatasi ima di quelle per finir di votare vn 'orcio

d'oglio morchioio , che sino allora era seruito per le lucerne

del Conuento , nel quale vi era ritmilo sette, ò otto fiaschi

d'oglio: leuato che ebbe il coperchio, lo trouò pieno sin*

alla sommità, che quasi slaua per traboccare . Si atterri, c

quasi sentissi arricciare i capelli la Conuersa in vedere vnau#

cosa cosi inaspettata,- e chiamata la Compagna; con lóro

stupore non seppero fare altra cognettura,se non che la Bea

tal'aueise miracolosamente accrelciuto.Imperochèeffcsolc

maneggiauano l'oglio del C nuento,e sapeuano che non vi

era in Cóuero altro oglio che quello che si trouaua in quel

la fiauzi;e tutti gli altri orci erari pieni come prima , nè io_i

Cemento vi era venuto oglio con cui si fufse potuto riero/)/'

re detto orcio,quale era di tenuta di tre barili,sichc cognet-

turauano non poterui essere se non miracolosamente . e ca

latone settc,òotto fiaschi sparsero la voce di questo fatto j>

il Munistero,ma non fu dato loro audienza nè credenza . Ma

seguitâdo poi quelle due Conuerse per parecchi ,giorni a ca-

uare dal medesimo orcio più siaschi il giorno, si; per cósumo

delle lucerne di dette nugole , come per Je lucerne dei Mu-

nistero,e per le lampade di Chiesa, nell'isteffo tempo cho

l'attingeuano vedeuano attualmente, che non scemaua , ma

sempre rimaneua alla medesima misurarne era restaro qua-

do il primo giorno ne cauoino quei sette,ò otto siaichi;e co

SÌ si conseruò a quella misura per quattro ò cinque giorni,

con maraviglia e stupore di tutte le Monache che fvdiuano:

dipoi cominciò a calare secondo la quantità che ne cauaua-

no volta per volra.Peruenuta questa cosa a notizia del Pa

dre Confessore,'e conosciuto per diligete esame fatto a det

te Conuerse, alla Superiora,& all'altre Vslìziali del Muni-

stero,che ciò non poteua esser se non per virtù Diuina, dette

■ - ordine
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ordine che queîl'ogliosi conseruasse,come miracolosccfat

to misurare quanto ve «'era rimasta , trouò che ve n'era sedi

ci fiascai; e facto calcolare quanto se n'era cauato,trouò che

se n'era cauato cinquanta fiaschi , che c un detti sedici sanno

il numero di lessa ntasei fiaschi , e l'orcio non teneua più che

quarantacinque; siche si prono euidentissimainente il mira*

cole>e fatto esaminare con giuramento per ordine di Mon

signor Arciuescouo,per mano di Notaropubhco, le dette_j

due Conuerse, con tre altre Monache,afTcrmorno ess, r vero

quanto sopra è scritro. Dipoi satto dal medesimo Monsigno

re Arciuescouo vna congregazione di noue Teologi sopra_j

questo fatto, tutti con bellissime, e sottilissime ragioniaffer-

morno effere vn'euidentissimo miracolo , e de'maggiori che

Dio nostro Signore operi a gloria del suo santissimo nome .

Dal che non pare che si posta conclude altro, se non che c

piaciuto tanto a Dio l'esaltazione che ha fatto ilsommo Pa

store di questa Sposa di Christo col dichiarla Beata :e l'onore

datole da'suoi fedeli; specialmente nel gran concorso efre

quenza > e diuozione > con la quale in q uegli otto giorni fu

visitato, che ha voluto con la sua Diuina onnipotenza cor

roborare quello che ha fatto il Sommo Pastore, e con essa

concorrere all'onore chea questa Btara hanno dato i suoi

fedeli. E per l'autenticazione di questo miracolo, si è man-

dato à Roma in autentica forma 1 esamina delle dette Mo

nache» insieme con ilparere & approuazione della detta

Congregazione de' Teologi» e di Monsignore Arciuescouo

di Firenze.

IL FINE.
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E" Çenitori,e délia nascp4i& lHjfa%f^dcl-

la 3.Maria Madìalena.\ . . M -..pag.l

Delta buona indole,& inclina^onc^be mo-

ílrò riella sua pueri^aaíle case diuine , in-

4i%io délia sua suturafantità^l •»."'•. $

Délia virtù délia sua pueri'çia > e speeial-

j mente quanta Jusse deditaalla ritirateXz

%a, & ajfidua netl'ora%ione . v . v s< 3 5

Çap.4. Z>eJ destderio cteell'ebbe dipatire per amor dt bip 1 1 délie pé

nitence che sece nellasua puerizia. esanciuUe-^a. , 'j ' - , '„ ..y

CapÌ5 . Del'% carit'à, che mofirò vsrso il projsimo nellasua pueri^Uy e

Janciullexza . ,' -, * ' " • A'f

Cap.6. 'fiel desiderio, che nellasua pueri^a ebbe delsanùssimoSagra-

mento dell'4ltare,e délia riueren^a,che gli porta.ua. . Corne di ctq, di

dieci annisi comunicò la prima volta,e délia diuoxione, con che in ta

le ctà fi comunteaua, ' ■ % ,. . "..y.. . ? { ,! ji

Cip.,l>J%uAntonella ílejsa puerizia elïafujse amatrice délia puriiaìt&

innocenta. \ e cpmeA't età di anni diecijece voto di verginità;e cCvri

eccejso d'amore di fiio, che ebbe aljkcolo . 1 j

Cap* 8 • Corne la Beata. dette grande esempio di tutte quefîe virtù aile

Monache dtS Giauanninode' Caualiendi Maita, dons Sìtite infer-

ho q.uindecimcfi . ,.• ,•.,<■. s, 3x1 «j'..y . .v. »{ M

Cap-9- Del desiderio che cita ebbe d'ester Monaca, e cornesuperòle dif-

• ftpltfabt'fekoppojèiro,*^ 'y-m4 ••; ïî'.nV:*? !■•./,:" ;..;ï*P

Cap 1 °« Cowif f//« fi gutdò nell'ele%ione del Mu'niílero in cui voile

monacarsr, ecome,e per quai fine eùfse il M^niflero dí Santa Maria

degii Àngiòlidiííorgo S Fridiano* ' . i 24

Cap i !• Concentré* proua nel Mmifierodi $. Maria degli Angioli

- di Borgo S Fridiano per diecigiorni ,, t dette■ a quelle Madriotfimo

saggip déliesue qutlità evirthefi* d*ejse acecttata fier Monac#>%%

j Cap.ia. guanto lesussesojn disptegio tutti gli ornamentidclcorpoe
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6ap.il» Coule ella enlrò in detto Muniïleroptr senfyri J e déliésp««

recchro e diuoxione,con ckericeuê thabito delta ReÙghne. 3 1
 

periori, predisie cbe U farebbefola. 38

Cap.16. lyynagfmiffimain^rmUàcbe ìbbeiáqMeílùtempo ieeom*

in efsa moíîrò gran virtà . 39

Cap. 17. Cornefer cagione.di dette infermitâ i Superiori le fecm fkrt

IX Pròfesfhnc fola };cpme cita, aneiupredetto, e con quantospirit9te

■' ìdftpxtonelafeeh}' - ' A : -: :*V\ » . u 4*

Cap. I*. Corne per quarantagiornifeguenti ogni mat'tina,dopo í*

munione ■, fu rìèpittt inetîafi per due ore]: e copte ebbe vbbidien%a di

riferire a due Maettrile intelligence cbe auoua ín dttii ecceflì, doue

se ne notano alcune. '-. ' r4%

Càp.I9.fComr ne' mdesmtquaranta giorni, dopo la medesima proses-

stone ( inserma cornesopra ) ebbe altti eccesfi d'amor Diuino molto

«^utau* n Vv. ( " -••4«

Cap.»o. Corneelladimorò in^vno di qutfli bctestsedicì ore continu

' meditandosempre lapafftonedi Giesù. ' ' ' . 49

Cap.a i.Rifana in modo mirabile dalla sudetta infermitâ per inférées-

stone délia Madre Súor Maria Cagnefi > la quale dipoi elU veie in

Cìelo gloriosa . > < 51

Cap.a a. Sanata dallasudetta infermità,ritorna al Nouiçiato'»Ì0He vie

* pi« // eseicita nella mortifie axjone,e nell'altre pirtàì »' - ■ 1 ' • • 54

Cáp. 23 • Pí»" losplendore déliasu-asantità , aneota in Noùni*to i co-

ttofciuta per Santa da chinonla conosceúa ièspecinlmente corne fit

conosciutapermexQdvnamiràbilevìfiotie.'^'p*' Y 56

Cap. 24. De' moltifauoric priuilegì spirituals, cbe daDio riceuette

neltestast la Êeata Maria Maddaltna ; e prima corne S.Agoftino le

su scritto nelcuore a lettere d'oro, 1 di sangue : Verbum caro fa-

Aumest. o.. -1 . Ax; 5f

Cap.a 5 . Esatta partecipe da Giesù délia pena, eheegli patì nellù fpi-

rartmCróce^ » 50

'CkpAó. Lesmo impreJfenetïattimá da Giesù lesue sagratcStimmate

con raggi displendidisiimo fuoeo. é\

Cap. 27. In un ratto dt 2 6. ore continue pirteeipa con Gietk le pêne

déliasua santiffima Paffîonc . 6a

Cap.a8. Ha yri'eHafi di y.orc nel qualtêspòsata da Ciesà allapresen-

xadiS.Agoíìino,e di s.Caterinada Sienasuoidiuotï. 6+

Cap. B coronatadaGiesudicorona difpbtt, <$ftenùì Usantifc
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mPtrgtói "Ag*fiiaù>S. Angth CameìitoM^S.Çajenna Urt

Sien** • ■■ . . \ •# ,.• .. ■ éë

Cap- 3 o. Dimora in eSîasi trtnotti alla sila,nelle quali è eleuata dalla

santijsma Trinità ad altíffime > e mirabili intelligente délie cofedi- ,

M$net & in cjse esercita attì interni di gran perfe%iontt... , , îi, .^7

Cap* 3 *• Dimora in eftafi 40. ore /» memoria dellc 40'orc cbe il corpo

dì Giesàstctte nelfepokro;nel qualeestafi riceue da Çiesà ilsuo cuê-

re i e dal Padre eterno l'è deìtOt chele chìeggaciòxb'ella vuole: e.di-

foi vede Giesù risufeitato, & ha diuote intelligentfopra qneíïo mi--

steriù. 70

Cap. 31. Il Signore Dio lesa intendere tre volte , corne vuole cbe ell*

fi cibisclo di pane e (sacqudic dopò d'ejser proiixta ia' Superiorïìtpn

fohroUcenzal'efSeguiftCs 7J

Cap. 3 ì . Le viene data dail'eterno PadreU regêla del tempo del dormi'

re,& altre regole di vitaspiritualeilepredice la proba^ione cbc'àuol

fare dilei per cinque anni , promettendo di infonderie axanti lo Spì*

ritofantonell'anima. ."'};. 7^*

Cap. î^.Rapita in estasinella vigilia delîAseensione vedeGiesà afeen

d ère glorioso al Cieloi &S in vn'altrç ratio, ha.alcuneintelligenteso- '

•■'pra lapuvità , la quale informa di vefte le.viene da Dio comuni-

\ Cata. ,'• ■ ;i \ \ ■ . '. ; ... v . . _ , -77

Cap. 3 $ . Stett e in estasi otto giorni & otto nottix paylando di cofe al-

tisiime ; & ogni mattina ad bora di Ter%a riceue in vnrie forme lo

Spiritofanto. . , r . . 79

Cap.3^. Efilogo di tutto ciò cbefecç,tji tuttch intelligente cbe ebbe

la Beata Maria Maddalena in quefìi estafi dioito gwrni > & otto

nOtti- ■ :';.v . ).'' ^ •,' *I

Cap.37. Entra nella prouatione di cinque anni di trauagH, e di tenta-

Xioni , cbe Dio le aueua predetto; & è lafeiata in quelli fen%& alcun

fentimento délia gratta diDio la mattina délia fantiffma Trinitâ

delíanno 1585. ... 96

Cap.3.8. Delle tenta^ioni e trauagli ìnterni,çhe paû per cinque anni;e

fpecialmente délia continua vifya mentale de' Demçniì e dell'aridità

di fpirito; e corne in ejsa si partà pexsuperarh . ' > 99

Cip*39-Delle tentp^ioni contrç lafede ch'ell'ebbe in questi cinqut -an

ni y eJpecialmente dalí'arte vfata del demonio per impcdirlc la fre-

HuHa délia santijsma Commune deU'*4ltareae dè' me?$i te * quali

fuperò qtteíle tentaxioni . ' iox

Cap.40. Corne m' predetti cinque auni fu atrocemente tentâta di be-

, stemmia,e del difpreggio dellcsacre imaginiije de'modieon t qaaline

tejlòvittorioja. -, ; . . ; . >.r<J . ;.>Vi ' t ;h 104

Cap*



m atufli einque anhi ; e cornefu piùvoke tentatadi lasciartabtto

iella Religioneic de' rimedtj cbe siseruì contro di queHe . 105

Ctp 4a. Ne' cinqueanni di queïla proua^ionefu tentât* grandenien-

te di Superbia, e di difubidicmg, : e corne con molti atti vmilij e vir-

tuost virise queïle tenta%ioni* 107

Cip.43.Ebbeancora grauijfime tenta^ionidi Gola;e corne di quelle ne

' ripottò gloriosa yittoria . '] 111

C»p-44- iPtff» moite tentayoni impureté per vincerlefi gettòtma volta

nuda tra lesstine : fece moite pénitence afflittiue, &vsà altri rimedi

efficaci. 1 j 2

Cap.45. In aucfii cinque anni di prouayonefu la Beata Maria Mad-

dalena moite volte crudelmentc percojsa, flrafcinata,precipitata gii

per lefcale \ & in varie guise tormentata , & affl.itta corporalmente

da' demoni. * ■ 114

Ctp.^f.'^uanto valorofamente sipórtò la Beaia Maria Madalena in

quefia battaglia ce' demoni . 118

Cap.47. Corne i demoniper ritirarla dalìauflcritd delsuovherejeap-

paruero in formé di Monavbe ; e corne per fcrcditarla preseropiù

volte lafua effigie, efecero de' solleuamentidel Munistero. ■• I^o

Cap.48. Alcuni confortifpirituali cbe ebbela Beata Maria Maidale-

na in queíii cinque anni di proua^ne; especialmente corne ella rice-

uè da. Giesùil fáscetto degli strumenti délia sua Paflione, & altra

voltx l'iftejfo Giesù nelle braccia . E cornefu confortata con vn sua-

ue liquore da S. Tomafo d'hquino, eftette quattro giorni,e quattro

notti continue in eftust . ■ : - • ■' 113

Cap.49.itte vn'altro confortofpirituale in questo tempo, efu fesiere

ajffìcurata con vn mirabilfëgno , cbe ne'fuoiratti non era ingannata

daldemonio. 126

Cap.50.Zesono moftrateda Dio le pene del Purgatorio ,douevedel'a-

nima d'vn fmfratello . 1 27

Cap. 5 1 . Le viene ordinato da Dio cbe vada fcal%a,e veftita ívna vi-

lijjima tonaca-. e con vnfegno marauigliofo confetmò Dio quefta sua

volontà,quale fu da Iciejeguita con licen%adel P-adrefpirituale-.119

Câp.5T. Vedelagloria di S. Agostino > e con esso récita tvfjixioDi-

uino. - .•> ' » ' . 15g

Cap. 5 i. Confermò Iddio-cbe quefta prouazione vcniua dasua Diuina

îíaeftàjcon íoperafione £alcuni miracoli fatti in questo tempo dél

ia proua^one délia Beata Maria Maddalena. .134

Cap 54.Coj»e il Signore premiaua di quando in quando con cclestifa-

norigli atii virtuofi , l levittorie cbe la Beata Maria Maddalena

ripor»
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riportati* dalle tentazioni ; especialmente come dopi tuer vintole

tentazioni impurità ,fu dallasantissima tergine ricoperta convn

tandido velo,per mez^p della qualefu liberata per tutto il tempo di

sua vita da ogni tentazione impura . i ?9

Cap.5 5 . Dopo <shauer vinta la tentazione di lasciar l'abito della Reli

gione, è da Gietu reuiiìa di vn'abito religioso inuisibile, e dallostesso

Gietù comunicata . 141

Cip- 5 6. Cinquantagiorni auantiallafine decinqueanni dellasudestt,

frouazione,fa vn'asprapenitenza di tutti i disetti che in quei cinque

anni auesie commesso . 14$

Cap.;7.fini» /*' cinque anni di questa pronazione> è cauatt dal lago de*

demonie delle tentazioni; e con g ubilo di Paradiso è coronata da

Dio di molte grazie . 144

Cap. 5 S ■ Per premio della continua visia de' demoni ,patita da lei net

tempo della prouazjone,Giestt le promette la sua continua presenza}

ese lesa vedere in tre maniere , cioè nell'insania, nella fanciulle^

Za,e nell'età che egli morì per noi. 1 4S

Cap-IÇ-Degli eflafi quasi innumcrabili,cbc ebbe la Beata Maria Mai»

dalena in tutto il tempo di sua vita , e come in ogniazione , &eser*

■ tiziospirituale 0 temporale,era rapitaspesso in estasi. 1 J9

Cap.6o. Di varimodi , e circostanze ntarauigliose di questi ratti, che

ebbe la Beata Maria Maddalena . 1 5 1

Cap.6 1 . Del modo che tennero le Monache del suo Mumilerò nella

seriutre gli estasi,ch'eliebbe. 1 5 6

dp.6z.Che i ratti di questa Beata^tncor viuente,furono esaminati da*

Teologi,& afermato che non erano per illusione diabolica, 0 cosa na

turale,ma diuina;e di tanto su assicurata. \ j 7

Cap. 63 . La verità de' ratti diuinìdi questa Beata su confermata doL*

Dio con vnseruente miracolo; qualefu^bc Slando in eHafi,dipinge-

ua e lauorauà d'ago,senza seruirfi del lume elementare . 159

Cap. 64. L'è riuelato da Dio lo Slato di molte ànime posiate all'altra

vita', alcune ne vede in Paradiso, altre nell'inferno. 163

Cap. 65. Vede trai Santi del Paradiso il Beato Luigi Gonzaga della

Compagnia di Giesà. 168

Cap 66. Vedeua,esentina inspirito le cose lantane,& assentì,cmesele

sosterò presenti corporalmente. . ijo>

CaP« 67. Fu dotata da Dio dispirito diprofezia, epredisie molte cose

future,quali poifi vidderoseguire . 174

Cap.6 8. Predice al CardinaleM' MediciArciuescouo di Firenzi , che

tiltsarebbe Papa,e chepoco viuerebbe in tale dignità. 175

* Hk Cap.
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Cap.69. Ft-tuede alcuuc fimciidle parlicolari ,cbc doueuano monacar/î

in-deUosuo.MuHÌíiero . .. , • . N *77

Cap. 10. Ad vna madre difamiglia cbe impediua la monacaqont di

vna sua figliuola > predice la marte > mgastigo délia sua oftina-

%ione.- '\. '• . - 180

Cap-7 l. Predice che U Reginà diFraneia Maria Medkharebke figlmo

li maschi più d'vno . f8 5

Cap.72 . FYedite.il tempo délia motte di moite persone in vari tewpi .

Cap.7 $ . Vede gli occulti penfieri,esegreti del cuore altrui. ig 9

Cap.74.Scuopre advnafanciullalafita voca^jone alla Religione\e àal

• sua Muntfìcro vede ipenfieri del cuore dalla meiesima-, la quate ac-

cettata quiui per Monaca , ejsendo in caja del Padret per tentan^one

flatta per déporte, la Jm vota^rone^con lesue oramorti la libéra

UteHCa^ioni* ><>.,". j •. • . " .'• : \- «. . • ■ •.. '■>•'■■. j-95

•Cap. 75- Dcllagran pkntà delsua cuore » ecandideTgaieUasua eo-

scien%a . . • •■ 1 • :" » 195

Cap>7 6.Efama di costich%a >cb<ïfeceâDh in rattoidal qualc sir.uco-

glie la sua graApurità dicuoie . '. ■' ■ v. ' »' °" 1 ' ' ■' 197

Cap.77. Del grande amore, che ella portìuaa queSla purità dictore,e

.dell'odiocbeamuaai petcatox .*:.>■•..-,, .m « " '. .. -

<jap.yS'^nanto fosse grande l'vnione detta'fua mente c»n Dio. 104

Cip.79» DeiïàjQìduitÀ jcbe, ell'aueua neU'ora'çione , e délia dénotant?

con che recitaua il Diuino Vffizio. 207

C&p.8o.Prepara'$ione,cbe ella fece alla solenniû dcllo SfiriPo santof

dalla qwale fi xaccoglie U grande vnione délia sua mente ton' Oio*

<"* ïaffcluità nell'ora%tone .'..< . >' Vi . ' ■ 210

Cap 8h. EsercrçióspirituuleyChe ella facetta ogni matlina con àtcun&

- ejfirme proteste a Dio; dal quale fi raccoglie tïíìesia vnione difita

tnenTe con Dio,e Caffiduità neltora-rjone. ' ■> ' r • - 21 3

'Cap.S'i.Dell'efficacia délie sue orxxiontdoue fi raceontano alcuni cafir

mirabilisucceditti per mer^o di quelle , > • a ï 8

Cap.8 j»-Déliai cvnformità detiasua volontâ con quel'a dr Ùio. » Iz j

Cap. 84. Le mostra Giesù quanto glipiaccia la totale raffegnàzpmei e

quantogli àïfpiattia ogni minimó alto délia propria vofonti :

Cap.85.Zf sono date da Giesù venti- regol'e di perfe%hne spiritualei

f quanvo %ettì ella ebbe d'osseruarle perfettamente , per vitter con

forme al diuino volere, ■ ■ 229

Cap.Sl.Dell''ardentijjimo amore con che amaua Dîo\e de'grandiffimiì

eeceffictíella ebbe di que/Famere. '• V 232'

Cap#8,7^/fr il grande ardore delsantor diuino, nel mesfça dell'lnuer*

no »
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. n&ft ver/h ittseno acqudfredda; & in mòdi mirabili ìnuitci tanime

« questo amorr,& è rriiiabtlmeiite pafciutadalcostato dellImagine

delCrocistsso. , *3S

Cap.88. In vno dïquefti eccesft rasciuga il sudore (tvn'Imagine del

Crocifijso . Et altra volta con vn Imagine diGiesù bambino fa âl-

cunediuoteoffertealPëterrìoPadre.,: 237

Cap.89. Altri attiinternhconçettirfparole csamórdiuinO) cbeella sfo-

gaua verso Dío. 239

Cap. 90. Délia diuo%ionecb'ella aueua alla Paffione, &alfanguedi

Giesà.E corne ògni Fenerdì fit Vora che Giesù fpirò in Croce-.era.fat '

ta partecipe del fuófpirito, éperfauore concedtttole,patiua in quel

giorno dolori di tesla ì'n memoria délia paffiohe . 242 ;

Cap.91. Vrialtra'volu èfatta partecipe mirabilmente dé" dolori délia

paffione di Giesù , la quale in lei viene rapprefentat* il Giouedì,*-* ,

Venerdìfantb del 1 592 . 244 '

Cap.92. Délia gran diuo^ione cbe ella aueua al fantiffimo Sagramen-

to deVÌAltareg conte ft communicaua ogni mattiua con gran defide-

i vio,efame di questo fantiffimo Sagramento. 249

Gap. 93. Corné più voltefucomunicata estaiicamenteda Giesù, e da S*''

Alberto Carmelitano ; e còmetalmlta vidde Giesù nel cuore délia

Sorelle,cbeficomunicauano. 25 a.

Cap.94. Htmeuagrandiffimo defiderio cbe le Sorelledeljuo Munster*

frequentaffere la santiffima Comunione ; & insegnaua loro dinote

prepara^ioni, e cercaua d'accenderle à questa fréquenta . 2^ 4

Gap. 9 y. Délia gran diuo%ione , cbe aueua alla Beatiffima Vergmedct

qualespecialmenteft raccoglie dávna ìnielligen%a cbe ell'ebbe la z»>

giVfadeV?Affun*òpne. '' m\ ... : 255»

Cap.pó. Delgusto ,èiflò,cht Maddalen* aueua délia gloria diDio, e

cbe gli Vffity diuini st recitaffero con diuoyione , specialmente nel

Coro. 264-

Cap.97.EWe gran defiderio del martirio , e délia propagaqone délia

fantàFede. 267.

Cap*98-Ebbe grandisfmio deftderio egusto délia conuersionejefalute de'

peccatori,e corne cercaua Hmprimerlo nel cuore délie Sorèlle. 270

Cap.99. Segutila medefima materia: Douefi narra il gran defiderio,e

guflocbe aueua dipdtireper la conuerfione,e falute de'peccatori,e co*

me fi accendeua in questo deftderio. 2 74

Cap.100. Segue délia medéfima materia, doue fi moíìra iipiù il dolo-

re,che ella aueua deltoffefe fatte à SuaDiuinaMaestà,e cornefi do-

leua del poco ^lo , çbe banno i Superiorì ddl'cmenna , e conuerfione-

depeccatori. 277

H b 2 Cap.
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Gap. 1 o l.Lefa intender Dio in vn ratto, quanto gli sta grato il prega

re, & offerire il Sangue di Giesù per i peccatori . Et in vn'altro ratto

le mostra tutti glistati de' peccatori del mondo , per.i quali ella gli

fa diuotiffìme offèrte del Sangue di Giesù, & impetra la conuerfìone

di molti, 28 I

Cap.ioz. Le viene mostrato da Dio il eattiuostato d'alcuni Sacerdoti

particolari; eie fono da più persone raccomandati altri peccatori y

la conuerfìone de' quali con lesue orazioni, e penitente ella ottiene,

pag.

Cap. 1 o Le grandi penitente afflittiue, e maceratiue del suo corpo»

chefaceua per amor di Dio, e per lasalute dell'anime » 288

Cap.104. Del zelo cbehaueua della salute dell'anime, particolarmente

•verso le Monache del suo Mmistero, e verso le Nouizje, e Giouani,

mentrefu loro Maestra . 191

Cap. 1 05 . Con quanto amore, e carità fi portasic con le Nouizje, e Gio

uani à lei commeste, per affezionarle alla Religione ; e quello chefa

ceua ne' tempiche alcunafanciulla fi aueua da vestir Monaca, 0 pro-

festare. a94

Cap. 1 06, Come ella istruiste le Noui%ie,e Giouani à lei commesse nel

la via di Dio , e specialmente nella dilezione dell'vna con taltra,

steli'orazione,e nel recitar diuotamente gli vfftzi in Coro. 298

Cap. 107. Come infegnaua alle sue difcepole adoperare con pura , e

tetta intenzione , e tener la mente vnita a Dio , e'I cuoreaperto alla

Superiora: e quanto conto teneua che osteruassero ilsilenzio, ne' tem

pi,e luoghi doHUti. .. 30$

Çap.ioS. Come efercitaua le sue suddite nella fpropriazjone delle case

terrene per tofferuanza della pouertà Religiosa . E come infegnaua

loro a cercar Dio per la via della mortificazione , non per mezzp de*

gustispirituali. 306

Cap. 1 09 . Come efercitaua lesue NouizJe,e Giouani nello sbaffamento

della propria riputazione* ilima,per renderle vmili. 3 08

Cap.i 10 Come le efercitaua nell'vbtdienza con l'annegatione delpro

prio volere, e del proprio giudizio:e d'vn modo molto vtile che tene

ua per stimolare all'emenda de' laro difetti . 311

Capa 1 1 .De talenti che aueua Maddalena ncltintaminar Vanirne al

ia perfezione Religiosa > *specialmente della prudenza » e del z?lo

nelfar le correzioni , & illuminare le menti , emouete gli affetti:

e come difeerneua ottimamente glispiriti, e le inclinazioni delle fi-

^ll^le. 315

Cap. uà. Come ftr dittino, virtò penetrano, i ftnfttri iellesuefud-
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Cap. ftt il grande amore ch'ella portaua al sue pr6sjim»i st ralUm

graua del bene altrui corne del sito proprio; & ognisuobene destderam

ua grandemente di communìcarlo ad altri. 3 z 3 '

Cap. j 14. Jouant0 fusse dedita all'operedi carità , e corne l'efircitè

verso le Monatke del sito Munistero con grandissime faticbe , e rfí«

sagi. W

Cap. 1 15 . Con quanto gran caritàferuiua altinfermet & aspsteuaaUc

moribonde; e corne per effetto di caritâ,e persuamaggior mortifica-

%ione, messe labocca advna piaga "uerminosa £vnaConuersa»e

con la propria lingua leccò altri malori délie Monache . 3 3 3

Cap. 1 1 6 . Délia riueren%a che portaua a'prosjìmi, espe%ialmente aile

Monache,& a' Sacerdoti e Superiori. 337

Cap. «7. Délia grande stima^h'ella faceua delloftato Religiofo,e del"

l'amore che portaua allasua Religione,e Munistero. 338

Cap.uS.Délia (Hmaxriueren^acheaueuade' santi voti délia Religio-

ne,e délia lor rinouazione. 341

Cap.i ••ç.J^uanto ella fuffe perfetta nell'vbidien%a,e corne fi viddera

in lei tutte le perfe%ioni di queíìa virtù . 344

Cap.l 20. Délitsua Caïiità Angelica;e corne risplendeua nelsito volto»

geílixparole.C'orne dallesue carnispirauavna grato odore;e deltas

fetto,e riueren%a,che ella portaua alla verginità> 35a

Cap* 121. Con quanta diligen%a Maddalena custodisse la caflicà, e de'

mexzitch'ella tenneper conseruarUxspecialmente délia ritiralex^»

del secolo. 354

Cap.122. Fu grande amatrice déliastnta pouertà Religiosa, godendo

di patire le necesfità, esentiua disgusto d'esser*csouuenuta . }6o

Cap.123. Segue dalla medestma pouertà di questa Beata , e comeespt

l'ossìeruò nel vitto,nel vestito, e ngll'altrecejè necessarie persuo vsb*

Cap. 1 14. Del desiderioyche aucua, che nelfito Munisterost mantenesie

l'osseruan%a délia pouertà, esemplicità Religiosa. 367

Cap.12 5.Jguanto stimasscefusse osseruante di tutte le Regole > e degli

ordini délia Religione;e corne persuo meTgg fi riformorono le Cofii-

tut^ont delsuo Munistero. • 370

Cap. 126. Destderaua che tutte le Religions fi riducessero â perfetta,

esseruan%a , e sentiua gran dtsgusto nelvederle rila]sate,particolar~

mente neltosseruan%$ del voto délia pouertà, per la quale inosierua-

"ta rede moite anime Religioje precipitare nell'inferno . 374

Cap.i 27. Auuisi,e documenti spiritualif cb'ella dauaper acquistare la

perse^jonc Religiosa. 380

Cap. í28. Intende in vnestafi che noue Regok particçlarifi deuono
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■>effèruareneUeReligioni,fer consegnired*J>io'n9uegrP'zìe molt*

important! ail'istejfe Reltgioni. ' 3g I

Cap. 129. Cinque píti%ioniintese che si deuonfare à Dio* fer mante-

nimento délia veraoffèruanxa neUe Religioni . 3 83

Cap.i 10.Per.deftderio Aisatire nudamente per amor di Dio, rinun%ià
L r <í í«« Dìuina Maeïlà ogni gustospirituoìe,cbe potesie auere;e pati-

• sce per molti amismo alla morte grande aridità di spirito, con gran'

êostan^e pefeueran%a nel bene. 3 8 y

Cap. 13 i.Mcuni effèttí mirabili délia suasantiti , e particolarmente

deltcfficacia e virtà déliasua présenta ; délie virtà, che aucuano le

cose^heferuiuanoper vsofuo. 38$

Cap. 13ì.xA kuni altri Miracoli operati da ifuesta Beata in vita. 391

Cap.i 3^Dellafrofonda Vmiltà delfuo cuore,la quale (iraccoglie dál~

la bassa Siima , e vil concetto che aueua di se Sìejsa,e deltopère

sue. -: 394

Gap. 13 4. Corne facetta in me%gp a tanttfauori dmm ad auer « vile

ftima di sefiessa . E corne in leiera eïlintoogni appetito dicompia-

cen%avntana. . 401

Cap. 1 3 5. Destderìo , eguílo che aneuad'ejser dispregiata,e de' modi

che teneua per esser in dispregio e 'vil concetto de' suoi proffìmi. 40$

Cap.i $6.Cercauad'occultare ognisua virtò,e diviuere ascosa 0 feo-

noseiuta,sentcndo grandisgufto cCejserestimata. 409

Œap.137 -Con quanto fentimentoye gran concetto ella parlaua di que-

stasantavirtùdell'Vmiltà. 41j

Cap. 238. Cor»e ella s'accefe a gran deftderio di patire nudamente, e>

< l'ottenne per ntezgo d'vnàinfermità, che le cominciò l'anno lóez.

nel qualese le rùppe vna <vena del petto,e Sietteper due anniconua-

• lescentesen%* aUentar punto il rigore délias** visa * 416

Cap 139. Ncll'vltimo eftafi che ella ebbe,di nuouo lesu mostro , e

promeffo da Dio vn nudo patire d'vna maggiore infermità : e corne

ellasu eletta Suppriora del Muniftero,e dopo fifermo in letto , doue

» fiette i -trevltimì anni disua vita. Et igrandifsimi dolori , che coît

gnan pa%iewz*sopportòin quefia. infermità. 419

Cap. iqo.D'akuni atti divirtù sfeciali che ellafece inquesta Inser-

Hftoàfe particolarmente del deftderio che ebbe délia santiffima Com-

munioneAel %elo di recitarel'vffìzio diuinoy Edell'austerità délia

vita,& atti d'Vmiltà e Carità. <p. 5

Cap. 141. Con gran deuozjone & vmiltà riceuêgli vltimi Sacramentk

dà religiofi ricordi ailesue Monachede occorrono nell'vltimo di fui

vita altrecosemirabili-.e rendesantamentelospirito à Dio. 429

Cap. 142. peU'eJseqttie fatte al fuo Corpç , délia diuozione, e cón-

corso
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corso delpopolo,e délia suasepoltura . 4?ó

Cap. 1 4 ] .Casa mirabile occorso il giorno déliasuasepoltura;e su, che

ilsuo corpo morto,alla presen%ad'vn douane lasciuo fi voltò da per

se stejsoin altra parte . 43S

Cap. 144.C0WC ilsiio corpo s'è conseruato miracolosamente incorrot-

to,&ba scatoritopcr molti anni vnsuauiffimo, e miracoloso liquoree

rendendo continuamente vn odor mirabile . 4 39

Cap. 145 Alcunialtrimiracoli Jucceduti per intercejsione di quesìa

Beat* dopo la sua, marte , approuati dalla sagra Rota Romana , e

dalla Congrega%ione de' Riti . 441

Cap.146. Altregra%\e marauigliose ottenute pet intercessione di que-

fia Beata,notate nelíaltre impreffioni delta présente Vita dal Signot

Vinccmg Puccini,molte délie qualisono testificate ne'Procejfi,ma pe-

rò non tpprouateper miracoli déliasagra Rota. 444

Cap. 147 . Altregraxie marauigliose, che oltre all'approtate per mira

coli dalla Sacra Rota,si trouano tefyificatc ne' procejfifarmari in Fi-

rcniç per la Beatificaxjone di questa Madre, prima per l'Ordinarió,

epoi per autorità Apostolica . 474

Cap. 148. AUre graine seguite ai intercejsione di questa Beau nella.

Cittàdi Lucca , esaminate in vn Pfcesio remissoriUe firmatoin

quella Città ad istan%a délie Monache di S. Maria degli Angioli , il

quale per non ejserfatto con légitima autorità,non èstato approitato.

Ma pcròvi st trouano deposte co giuranento da molti testimonil'in~

frascritte gra%ie:lafede ddle quali fi rimette a' Lettori . 4^0

Cap 1 4* .Deltasama délia Santitâ,e diuoxione de' popoli verso- di que

sta Beata, auanti che fusse Beatificata . 46$

Cap. 150. Délia Beatifica^one di Suor Maria Moddalena r fatta da

Nostro Signore Papa Vrbano Ottauo . 470

Cap. 1 5 1. Corne nêgiorni che fi celebrò nella Chiefa del suo Munifier»

la festa délia sua beatifica^one , multiplicò miracolosamente l'oglfa

tfvn Orcio. 473
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moniaIium,animosdeséruií , abundè intueri ltcet . Q^ia-

propcer vttypis derurfaculcatemficimus . Hoc, & boni

publici causa deposcit, &noslrum intantam Matremob-

sequium,quam,cùm i® terris degerer, & probè nouimus,

& venaaci íumus.Rome/xx. Febnmij MDCXXIX.

Fr. Nicolaus RoduIsius,qui supra.

Alexanjer Lucianus. V\c. Gen. ^

Ioannes "Dominicus Aulifms Can. Dep. fid.



I •• • I .

■ t , •• » {p.

*

' * "—.

. I . J r i •>! .1 V> k .< - - i

; f.

- 1 (<

•or ? In

.....'..if

■ t .rr



■,.s

4 •



 



BIBLIOTECA DE MONTSERRAT

13020100001788

x /'

BlBLIOTECA

DE

MONTSERRAT

r B

Armari C L /

Prestatge P

Número sor



 


